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■t)ellé tófe fuccedute in Cina dalli z. Apri* 
le 1705. che giunfe Monfignor Patriarca 
di 'Tour non , Vi filatore Apofiolico a Ma - 
cao fina all i ij. Gennaro lyo 8 . 

’ Amore che porto alla verità , 6 
il dolore che mi cruccia di ve- 
derla adulterata da fallì raporti, 
mi fpronano à fcrivere fedelmen- 
te la relazione delle cofe feguite 
io Cina da che Monfignor Pa- 
triarca di Antiochia Commttfario 
Generale, e Visitatore ApoAolico , con le facol- 
tà di Legato a latere, vi giunfe , che fu li 2. d’ 
Aprile 1705, fino che io ne partii a che fegui 
del Mefe di Gennaro 170 8. Non mi tratterrò eoa 
frali retoriche ad abbellire il difeorfo , poiché il 
mio intento non è altro che di narrare la fem- 
plice verità , e però metterò folo Audio di farla 
éonofdpr© quale ella è, acciò informata l’Europa 
di quanto è colà pattato , fia di fpronc a chi toc- 
ca apportarvi quei rimedj , che fono valevoli $ 
r ipararé li danni , che hanno inferiti à quella vi- 
gna del Signore gli Operarj poco fedeli* 

Al li 2. d’ Aprile 1705. come lì è detto, giun- 
fe Monfignor Patriarca in Macao, condotto dalla 
Nave del Capitano Ignazio Marcos Armeno, che 
da Pudifceri l’anno antecedente con la fletta Na- 
ve l’aveva condotto a Manila i uomo , che 
per le fue buone qualità ha meritato la Aima 
del detto Prelato > onde giunto in Macao non en*> 
Irò egli nella Città, ma entrato in una lancia A 
portò all’ Ifola verde detti Padri della Compa- 
gnia ricevuta tolà dal P. Fraiicefco Piato Pro- 
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Digitized by Google 


4 Memorie Ijtoriche 

vìnciale del Giappone, ed altri Padri della Com- 
pagnia. Furono a vietarlo il Velcovo, ed il Ca 
pitano, Generale facendogli moire efibtziom , con- 
fermò al Vefcovo il Breve del Papa, perloche rt- 
conofcè la fu a giurifdizione , e gli dille , che ne 
aveva ordine dal Re di Portogallo. Di la pai 
sò per terra a Hiang Xanglien Città . dalla qua- 
le dipende Macao, avendo il Mandarino, o vo- 
gliamo dire Governatore di cfla , giurildizione 
fn Macao; e di là per acqua fi portò a Canto- 
re dove giunte alli 6. del Mefe di Aprile. 

Monfignor Patriarca fi conduceva feco li Signo- 
ri Abbati S. Giorgio, e Corderò, Signor Sabino 
Mariani , Signor Andrea Candela , ed «1 Signor 
De May Miflionarj, de’ quali fece il Signor Sa- 
bino Auditore , ed il Signor Candela Cancelliere 
della S. vifita. Oltre alli detti condufle il Signor 
Borghefe Medico , il Signor Angelica Segretario, 
che fece anche Promotore fifcale , il Signor Si- 
cotti Chirurgo, ed il Signor Domenico Marchim 
Speziale, che lo ferviva anche di Cameriere , e 
Luigi cuoco Francete : riconduce feco da Manila 
in Cina li Padri Laureati Gefuita, Croquer Do- 
menicano, e Fra Bernardino delle Piaghe, che fu 
poi Commiflario della tua Miflione Francefcana, 
li quali da Cina erano andati a Manila per loro 

Sffdll i • • 

Giunto a Cantone, ed incontrato da molti Mif- 
fioaar) a gara ciafcuno gli offerì la propria Cala 
per riceverlo ; e confederando Monfignore , che el- 
fi erano molti, ditte che era neceffario dividerfi, 
c però fi elette per fua dimora con quelli di tua 
famiglia la Cafa dei PP. Agoftiniam , che gover- 
nava il P. Rubio. Li Signori Abbati Corderò , e 
S. Giorgio furono ricevuti dalli Signori del Semi- 
nario delle Miftìoni Straniere di Parigi, ed il Si- 
gnor 
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'gnor De May fu ricevuto dalli PP. Gefuiti l’or-* 
tughefi. Si trattenne Monfignore inCantone fino 
al li & di Settembre, che fu chiamato alla Corte 
dell’ Imperatore , avendo egli fcrirto alti Padri 
.di Fekino , che gli dafiero parte del fuo arri- 
vo in Cica , inviato dal Sommo Pontefice; per 
lo che T Imperatore mandò ordine al Zumtu che 
governa due Provincie , ed al V. Re di Cantone, 
che gli appreftaflero Barchi, uomini, e quello 
era necefl'ario per il fuo viaggio alla Corte , e che , 
non venendo per pagare tributo , avelie vellico 
con li Tuoi l’abito Cinele* 

La cauta, perchè Monfignore fi mode ad ordi- 
nare all i Padri di Pekino di dare avvilo all’ Impe- 
ratore del fuo arrivo, fu ana lettera ricevuta da 
Monfignor Vefcovo di detta Città , nella quale 
diceva Capere da buon luogo, che fi tramava al- 
la Corte dai P. Tomaio Pere.yra di edere dichia- 
rato dall’Imperatore Capo di tutti li Milfionarj; on- 
de per mandare a terra quella machina Monfignor 
Patriarca volle, che fi avvifade l’Imperatore del 
fuo arrivo, mandato dal Papa Capo di tutti 11 
Midionarj, e l’ordine, -che diede, fu in termini 
precifi di eleguirlo fubiro* 

Ci fu, per quello, che fi è dopo Caputo , 
difparere fra li Padri Gefuiti Francelì, e Porto- 
glieli j li primi volevano , che fi avvilalfe l’Impe- 
ratore, li fecondi non averiano voluto darne l* 
avvilo: e quello già fi temeva; poiché ii P. Gri- 
maldi , all’ ora Vibratore della Compagnia, diife 
al Signor Abbate Giampè, quando fu a Pekino, 
il che fu prona dell'arrivo di Monfignor Patriar- 
ca in Cina, che faria dato bene, che Monfigno- 
re arrivato che lòde, fi portade incognita alla 
Corte, e che averia potuto efeguire la fua com- 
npilfitìne fenz’alcuno firepìto, mentre erano pronti 
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pd un minimo cenno ad ubbidire , effendo fuper« 
fluo ogni decreto, e che poi era Tempre in tem- 
po a darli a conofcere all’ Imperatore. Al con- 
trario il P. Gerbillon gl’inculcava , che avvilaffe 
Monfignore di venire a Pekino cognito j e pera 
fra quelli difpareri il detto P, GerbiUon diffe , 
che Te il P. Pereyra non avelie voluto dire all 
Imperatore, che era giunto Monfignore , egli glie 
ì' averia detto , e però fi rifolfero dirlo, e 1 Im- 
peratore die^e l'ordine , che fi e detto di fopra . 

Nel tempo che fi trattenne in Cantone , non 
la pafsò oziofamente ; lenti più volte li Miffio- 
nari , prendendo informazione dello flato dell* 
Mi Ilio ne . Providde quei della Sacra Congre- 
gazione di denaro , che erano alcuni anni * 
che non avevano ricevuto foccorfo , e coofi- 

derando , che la Congregazione non aveva al- 

cuna Chiefa in Cina; pe.loché . funi Miffio- 
narj erano eoftretti di ponerfi m Cai* di altri , 
e particolarmente conolcendo , che in Cantone 
era neceffario averne una per un Procuratore, 
che porcile affiftere all! Milionari , che follerà 
mandati , però determinò comprarne una dai Si- 
gnori del Seminario di Parigi , della quale non fi 
fervivano, avendone un] altra , dove abttava- 
p 0 ed avutala diede ordine, che et fi fabbrical- 
fe una buona abitazione per poter ricevere li 
Mi Ilio narj , che mandaffe la S. Congregazione; ed 
in oltre dopo comprò dalli Padri Francefcam Spa- 
enuoli due altre Chiefe, una grande , e forte la 
migliore che fia in Cina nella Citt* di fciangnm 
Metropoli della Provincia di Nankm , e quella 
ad oggetto di farvi andare a Ilare U nuoyi Mtf- 
fionarj, che venillero per apprendere la lingua , 
effendo luogo di tutta la Cina, dove fi parla nie- 
llo , parlandofi la lingua Mandarla ; ed un’aU 


Digitized by Googfe 



Dì Mwfigtior dìTournon . 7 

fra in Naocheù , ma piccola , Metropoli delia 
Provincia di Chele iang , ed aveva con il ^tempo 
difegno di comprarne una in tutte le Provincie, 
e fpecialmente nelli porti per porer accudire alti 
bifògni della Miflìone. Fece Provicario della Pro- 
vincia Hukang il Signor Gio: Donato Mezzafal- 
ce in aflenza di Monfignor Vefcovo di Be'rito che 
era in Roma, perlochè gli mandò denari percom- 
prare una Cafa in detta Provincia ; e chiamò il 
Signor Abbate Giampé a Cantone, che all’ora li 
■trovava in Hancheù inCafa del li Padri della Com- 
pagnia , acciò accudire colà agl* intere ffi della 
Miflìone, e Tuoi nel ricevere le lettere, e dena- 
ro , che venifle di Europa . 

Tenne più volte il Pontificale , come il giorno 
del Corpus Domini nella Chiefa degli AgoAinia- 
ni , dove abitava, il giorno di S. Pietro nella 
Chiefa dei Signori del Seminario delle Miflìoni 
Straniere di Parigi, ed il giorno di S. Ignazio nel- 
la Chiefa dei Padri G'efuiti Portoglieli . Dede 
anche la confirmazione a molti , ai qual rfletto 
fi portò ancora ad alcune terre vicino Cantone, 
e battezzò buon numero di Gentili, sì uomini, 
come Donne, e vifitò il P. Carlo Tureotti nella 
-Villa di Foxan inchiodato dalla Podagra, ed in 
poco buono flato di falute. 

Ricevè del mefe di Agoflo dal Vefcovo d ; Ma- 
cao la pubblicazione autentica , fatta fotto il Bre- 
ve del Papa, della ricognizione della fua giurif- 
dizione, e pubblicata in Macao li 14. Agoflo 1705. 

Sentì più volte l’ informazioni fopra le materie 
controverfe del li Padri Raimondo , che fu po> Vi- 
fitatore, e del P. Antonio Beauvollier Procuratore 
dei Padri della Compagnia, e li fentì anche in 
contraddittorio con il Padre Visdelou parimente del- 
la Compagnia, in che moftrò Monfignore la fua 
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ferf ira prudenza , non volendo chiamar* alcuno 
della parte contraria , acciò le cofe andafferocon 
più quiete; ed eflèndo il Padre Vifdelou di fenti- 
mento contrario , benché Gefuita , a quello della 
Compagnia, ftimò, che fra di loro fi poteffero 
addurre Je loro ragioni con più carità; tanto più 
che il detto Padre Vifdelou per fentimento co- 
mune è ftimato delli più veristi nella feienza 
Cinefe: e lo fece ben conofcere , perchè nel li con- 
traddittor) tenuti Tempre li convinle , fenza che po- 
tettero rifpondere alle fue evidenti ragioni , ben- 
ché al foliro degli oftinati giamai fi arrendeanoj 
anzi che nel tempo fletto che erano convinti can- 
tavano la vittoria per tener forfè in fede qual- 
che loro aderente , che temevano gli abbando- 
nale . * 

Proibì un libro Cinefe, fatto dal P. Bouvet Ge- 
luita Francefe , che era maltonante, e pieno di 
errori in mareria di fede, e finalmente diede or- 
dine a tutti liVicar; Apoftolici di vifitare la fua 
Provincia: il che fece uno ftrepito così grande fra 
Religiofi , che fdegnavano ralvifira, che gli alie- 
nò gli animi di elfi dalla dovuta ottervanza. 

Elfendo tutto in pronto per il viaggio di Pe- 
kino, s’imbarcò alla fine Monfignor Patriarca il 
dì 8. di Sencmbre t come fi é detto, ed avendo 
avuto biiògno di condurli un interprete, di cui 
fi potette fidare, fcielfe il Signor Lodovico Anto- 
nio Appiani dei Signori di Monte Citorio , Mif- 
fionario do 1 la S. Congregaz’one , cheli eradaSuc- 
ciuven portato a Cantone dopo ettere ftaro a 
Si o-Xang ad abboccarli con il Signor Mezzafal- 
ce pe* '- fiiere mllriizionì -, e raccomandazioni 
per Manila, dove ave^a animo di andare ad 
cfigcrc una lomma di denaro, rimettagli dalla 
S. Congregazione per fare un Seminario in Cina; 
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Li Monfignor di Tournon. ' 5» 

ma avutoli poi avvilo, che Monfignor Patriarca 
era colà, non fece alrro d’ andarvi j fperandoche 
Monfignor Patriarca gli averia portati feco , 
come in fatti feeej però fi trattenne in Cantone 
ad afpettarlo ; onde trovandoli egli colà , Monfi- 
gnore TclelTe per fuo interprete, come ho detto. 

, Si conduffe in oltre il Signor Sabino Mariani co- 
me Auditore, il Signor D. Andrea Candela per 
Cancelliere, il Signor Marcelo Angelica per Se- 
gretario, e Promotore fittale, il Signor Borghefe 
Medico, il Signor Sigotti Chirurgo, ed il Signor 
Marchini Speziale e Cameriere. 

Viaggiava Monfignore con barchi Mandarini 
fattigli apprettare con molta magnificenza dal 
£umtù, e V. Re, che non mancorono di render- 
gli ogni più riguardevole onore, facendolo fer- 
vire per il camino da due conduttori, che av«r 
vano il penfiero di provederlo di comeftibili; on- 
i de non aveva che più defiderare Monfignore cir- 
ca li trattamenti , e faria fiato a pieno conten- 
to, te poco prima d’ imbarcarli non averte co- 
minciato a rifentirlì del male di una fpecie di 
paralifia e convulfione di nervi , di che aveva 
patito grandemente in Pudixeri. Giunto a Xao- 
cheu, dove fià la Gabella, fece chiamare il Si- 
gnor Abbate S. Giorgio , che alcuni meli prima 
vi fi era portato con il P. Langafco Minor Òfler- 
vante riformato, nella Cafa, che ci hanno li Si- 
gnori del Seminario di Parigi, ad oggetto di ap- 
prendere la lingua per potere quanto prima co- 
minciare ad operare nella vigna del Signore, on- 
de Monfignore come ho detto , lo fece chiamare 
per dargli la cura della piccola Chiefa comprata 
nella Città di Hancheu Metropoli della Provincia 
diCHekiang, che offertagliela la ricevè; e perciò 
polle all’ordine le lue cofe , prendendo un bar- 

co 
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co lo feguì fino a Nanhiung , dove sbarcato an- 
che Monfignore fi portò allaChiefa, che ci han- 
no li Padri Agoftiniani , per dar tempo , che fi 
sbarcate la robba, perchè era necelfario fare una 
meart giornata o poco più di viaggio di terra 
fino a Hangan per profeguire il camino, doven- 
doli colà mutare i bacchi . Si portò daHanchiung 
a Hangan entrando nella Provincia di Kiangfi , 
e twtenutofi una mezza giornara nella Chiefa dei 
Padri rrancelcani Spagnuoli per dar tempo d’im- 
barcare le robbe, proleguì il viaggio fino a Han- 
chaog Metropoli della Provincia, dove fu rega- 
lato da quel V. Re, e colà mutando altra volta 
i barchi fino a Nankino, ci giunte ij giorno dei 
Morti 2. di Novembre, ma in così malo fi^to dì 
fanità, che ne anche potè fcendere a terra a ve- 
dere la nuova Cala comprata . 

Trovò in Hanchang li Signori Mezzafalce , Mon- 
tigni del Seminario di Parigi , e Signor D. Bartolo- 
meo Car vaglio Clerico di Manila, e compagno dei 
Signor Mezzafalce , quali erano andari colà ad 
effetto di riverire Monfignore ne! paffage>o , e 
dargli nuova della morte del Reverendiflìrao P. 
Arcala Vicario Apoftolico della Provincia diChe- 
kiang , quale nuova fece mutare fiflema ai de- 
terminato da Monfignore di mandare il detto Si- 
gnor Mezzafalce Provicario ad Hukuang , ed il 
Signor Abbate S. Giorgio ad aver cura della 
Cafa di Hancheu , e però fece il detto Signor 
Mezzafalce Vicario Apoftolico della Provincia di 
Cbekiang, e diede al Signor Abbate S. Giorgio 
la cura della Chiefa di Nankin , onde il Signor 
Mezzafalce da Hanchang fi portò alla fua Pro- 
vincia eoa il Signor Carvaglio, ed il Signor Ab- 
bate S. Giorgio reflò inKiangnin, che altri chia- 
mano della Provincia Nankin , e fino colà accom- 
pagnò 
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j»agnò Monfignor Patriarca il fuddetto Sig.Montignù 
In Kiangnin c (Tendo {lato fatto Vicario Rapito- 
lare per la morte del Vefcovo di detto luògo dal 
Vefcovo di Macao il P. Antonio da Silva Porroghe- 
fe in mancanza del Capitolo con facoltà dell’ Ar- 
civescovo di Goa e che il Vefcovo viciniore a- 
verte dovalo fare il Vicario Capitolare , Monfignor 
Patriarca per togliere tutte le difficoltà, ed aflì- 
curare il potere dell’ eletto Vicario, fece Vicario 
Apoftolico della Diocelì di Kiangnin il medefima 
Padre Antonio da Silva , fpedendogli a tal effet- 
to Ja patente, che egli ricevè. 

Mutati in Kiangnin altra volta i barchi , Mon- 
ti gnore profeguf il fuo viaggio per la Corte, e 
giunto a Linzingcheu nella Provincia di Xang- 
tung, dove fa la fua refidenza Monfignore dipe- 
lino, tenne lunga conferenza con erto informa- 
tiflimo delle cofe della Miflìone, e finalmenteal- 
li 4. di Decembre arrivò , a caufa dei freddi , in 
pertìmo (lato di falute aPekino, dove prevenu- 
to già l’avvifo della fua venuta, l’Imperatore lo 
fece incontrare dalli figliuoli delZumtù , e V. Re 
di Cantone , e da tre Padri Gefuiti , uno per cia- 
scuna Cala delle tre, che hanno in Pekino , di- 
cendo , che andavano ad incontrarlo per parte 
dell’ Imperatore , e fi portò a dimorare alla Chie- 
fa dei Padri Gefuiti Francefi , come più como- 
da . Trovandofi in sì cattivo ftatodi falute Mon- 
fignore , che ogni dì più peggiorava , non potè 
fe non dopo lungo tempo andare all* audienza 
dell’Imperatore, il quale giornalmente mandava 
afapere di fua falute, e gli fece afiegnare la par- 
te di rifo, e di carne ec. 

Impaziente frattanto l'Imperatore di Sapere a 
che era fiato mandato Monfignor Patriarca dal 
Papa in Cina, effendo già palliato molto tempo, 

e non 
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e non era per anche potuto elfere all’ audienaa* 
a caufa del Tuo male, il di 27. Decembre man- 
dò a Monlignore un Mandarino ad interrogame- 
lo , ed egli rifpofe, che fperava con la grazia di 
Dio di poter edere in perfona quanto prima ad 
efponergli la Tua commiflìone; ma l’ imperatore 
non loffrendo l’ indugio mandò di nuovo lo Hel- 
lo Mandarino d dirgli, che poteva pur franca- 
mente lignificarlo al detto Mandarino , con alfi- 
curarfi della fua fedeltà : onde vedendoli Monlì- 
gnore affretto a parlare per mezzo del Signor 
Appiani, che gli ferviva d’ interprete, ditlegli , 
che il Sommo Pontefice l’aveva inviato per ren- 
dere grazie a SuaMaeflà delli favori, che com- 
partiva alli Milfionarj , e per vifitare la Minia- 
ne, ed in oltre che il Papa averia deliberato te- 
nere in Cina un Superiore di tutti li Milfionar/, 
che avelfe potuto rilpondere *per elfi a SuaMae- 
flà, perlochè lo fupplicava di dargli la permilfio- 
ne di comprare una Cafa in Pelei no per l’abita- 
zione di elfo, che faria anche fervilo per potere 
dare continue nuove della falure di Sua Maeflà 
al Papa, che tanto s’ interelTava per la di lui 
maggiore profperità , e non altro deliberava , che 
tener feco continua corril'pondenza « 

Riportò il Mandarino Pefpoflo da Monfignore 
all’ Imperatore, e venne da egli tanto gradito , 
che diede molte lodi al Papa , ed allo Hello Mon- 
lìgnore Patriarca, e tanto più lo gradì , quanto 
che incontrò il defiderio fuo , che da gran tem- 
po era, che li Milfionarj viveflero tutti lotto di 
un Capo, e però ordinò al medelimo Mandari- 
no , che in quello Hello punto tornale da Mjo- 
fignore , con dirgli, gli concedeva tutto. 

Tornò tutto allegro il Mandarino con sì lieta 
nuova , e giunto alla Chiela dei PP. Fra aedi , 

ifb 
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Incontratoli con il P. Gerbillon, lubito lo fece 
partecipe della grazia fatta dall' Imperatore a 
Monfignor Patriarca , il quale portandoli giunta- 
mente Con il Mandarino alla Camera di Monfi- 
gnore che (lava tuttavia in letto aggravato dal 
male, dilfegli il Padre , Monfignore le porta una 
nuova così buona, che vale più Oro , che io non 
pelo, e qui vennegli a narrare, come l’Impera- 
tore gli aveva accordato tutto quello , che gli 
haveva domandato j perlochè Monfignore renden- 
done grazie a Dio, ftimava di poter dareinbre- 
vilfimo tempo la tranquillità alla Mirtìone tutta . 

Fu però un «limerà, che lubito fvanì la fua 
allegria , mentre la mattina feguente l’Imperato- 
re vedendo il Padre Tomafo Pereyra da elio mol- 
to amaro, fignificogli la grazia concerta a Mon- 
iìgnor Patriarca , ordinandogli che trafportalfe in 
lingua Cinele il memoriale di Monfignor Patriar- 
ca , ma quello ftringendoli nelle fpalle nulla rif- 
poie, e con ciò ben diede a conolcete all'Impe- 
ratore che non gradiva di tal grazia, sì per il fi- 
lenzio ddP. Padre , come anche allo ftringimento 
delle fpalle (che per confeflione del medefimo , 
fatta a Monfignore in occafione di difcorfo dell’ 
Imperatore ) diceva eflere il legno datogli dall’ 
Imperatore per inoltrargli che non gradiva alcu« 
na cola , poiché farebbe delitto molto grave lo 
lpiegarli contro le determinazioni Imperiali, pe- 
rò l’Imperatore, che l’ama con eccefro, fece fo- 
prafedere l’ elocuzione della grazia , e mandò a 
dire a Monfignore, che gli veniva detto, che la 
maggior parte degli Europei che da alcun tempo 
in qua venivano in Cina , erano uomini di buf- 
fa condizione, che venivano per ftarvi poco tem- 
po, e che poi tornavano in Europa a dir male 
della Cina , e però non ftimava bene di conce* 
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detgli la grazia, e particolarmente della cornerà 
della Cafa in Pekino» 

Reftò ben ftordfro Monfignore a tale imbarda- 
ta, non potendoli immaginare, come un Prenci- 
'pe, del quale li parlava con ranta (lima, avef- 
fe potuto così fubito mutarli . Ma ben gli cefsò 
la meraviglia, quàndo gli fu detto, che il Padre 
Pereyra la mattina era flato dall’ Imperatore, e 
dell' atto dello ftringimento delle fpalie } onde 
non dubitò più > che P Autore del cangiamento 
dell’Imperatore noti foffe flato il detto P. Peren- 
ta , il quale allìeme con gli altri Padri della Cor- 
te male (offrivano avere colà un Superiore, che 
li potefle riprendere nelle loro male condotte* 

Offerì Monfignore a Dio benedetto colpo così 
fenfibile, che fopravenuto al male , che già lo 
crucciava f gli refe bene più tormentato il corpo, 
ma non però abbattuto lo fpirito, che Tempre re- 
ftò imperturbato ad ogoi più fiero affa Ito dei ne- 
mici del bene della Miffione , confidando lempre 
in Dio, che ad onta di tutti i sforzi dell’ Infer- 
mo averia a Tua gloria condotta a fine la- Tua 
commiflione* 

Succeffe fra tanto la morte del Signor Sigotlt 
Chirurgo, e vedendo Monfignore, che li PP. non 
gli offerivano di feppellirlo nel loro Cimiterio * 
anzi per quello ho intefo glie lo negaffero* fece 
iftanza all’ Imperatore di comprare un fitoal Mon- 
te per lotterrarlo , per la quale fi fervi delli rae- 
defimi Padri, che non fecero nè pure una paro- 
la di efibizione; onde bene fi avvidde, che fegli 
aveffe domandato luogo nel loro Cimiterio, ne 
averia ricevuta una negativa , l’Imperatore lu- 
bito diede ordine, che fofle affigliato a MonlìgnO- 
fe un tal fito , che era molto grande a fine di 
(atterrare il Chirurgo, nella malattìa del quale , 

^ L _ 



Li Monjigmr di Tottrnon. t $ 
thè fa diffenteria, egli s'interefsò molto per fa- 
narlo , avendogli mandati non folo Medici , ma 
anche medicine per guarirlo : ma non fo come, 
o perchè il fito aflegnato dall’ Imperatore fa cairn» 
biato in uno fenza paragone più piccolo , il che 
diifimulato da Monfignore, ci fece fare la Sepol- 
tura * s 

Dovendoli portare a feppellire il Cadavere ( che v 
in Cina è coftume feppellirlo lungo tempo dopo 
morto, tenendolo fra tanto in Cafa dentro una 
Cafla sì ben ferrata, che non vi è pericolo, che 
tralpiri un minimo mal odore) Mogfignore fece 
intendere alli Padri , che lì trovaflero al luogo 
della Sepoltura , e colà lì poneriano la Cotta, che 
faria trovar preparata per tutti , e canralfero fe- 
condo il coltume della Chiefa l’elfequie al De- 
fonto. Ricevuto dal P. Grimaldi all’ ora Vifitato- 
re 1* avvifodi Monfignore, difle, che non era co- 
fiume in Cina di far ciò, e però non era conve- 
nevole di fare novità , ma MonignOre tifpofe , 
che fe fino all’ora non li era introdotto così lau- 
dabile Coftume , che era bene di darci principio 
in quell’ occafione, ed il Padre replicò* che non 
ci averia mai darò il fuo confenfo , come fe 
Monfignore aveffe avuto bifogno del fuo con- 
denfo per farlo efeguire j onde otdinò aftoluta- 
mente, che fi efeguiffe . Sono incredibili le do- 
glianze , che ne fecero li Padri a caufa di quell’ 
ordine, dicendo che Monfignore voleva * che fi 
facefle maggiore onore ad un laico , di quello fi 
faceva alti Sacerdoti , ed altre limili puerizie } 
quando l’ intenzione di Monfignore era, che s’in- 
troduceffe quello laudabile rito praticato in tut- 
ta la Criftianità. E poi, che afturdoè, chene’fu- 
nerali de’ laici lì pratichi maggior pompa, che 
in quello de’ Religiofi , mentre nei Regni Cri* 
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ftiani giornalmente fi vede, a cau fa che i Reli- 
giofi, che hanno il voto della povertà, fino all* 
ultimo moftrino eflere fiati fedeli offervatori di 
effe, oltre che il ponerfi la Cotta, non è far pom- 
pa , ma efercitare i riti della Chiefa . Finalmen- 
te obbedirono alcuni, ma il P. Grimaldi, che era 
graduato Mandarino della Matematica , ftimò for- 
te d’avvilire il tuo grado, con farti vedere efe r- 
citare le funzioni Ecclefiaftiche , poiché non vol- 
le andarvi, come fecero alcuni altri, che fapen- 
do che vi faria concoifo infinità di Popolo a que- 
lla funzione, mentre l’ Imperatore ordinò ad uno 
de fuoi figliuoli, che c’intervenifle, come fece K 
fi vergognarono forte farli vedere da Mandarini 
in abito Ecdefiafiico , quando fono ioliii con 
elfi trattare in abito di Mandarino. 

Fra tanto Monfignore Patriarca vedendo , che 
li PP. non parlavano cos’ alcuna circa le materie 
controverte, un giorno glidifle, che non fi tpara- 
mia fiero d’ informarlo delle loro ragioni fopra 
di die , a caufa della fua infermità , perchè per 
grazia di Dio aveva la teda così buona , che il 
male non l’impediva a fentirli i da che li Padri 
prefero occafione fotto il dì 2p. di Gennaro pre- 
sentargli un Memoriale, nel quale lo fuppiicava- 
no , che per bene comune di tutta la Miifione 
non gli fotTe grave dì fare una ricognizione giu- 
diziale di documenti fopra dette controverfie, 
che avevano nell’Archivio, e della dichiarazio- 
ne Imperiale fopra li ritiCinefi, ottenuta dall’Im- 
peratore il giorno 30. Novembre 1700 , al qual 
fine li prefentarono l’originale della detta dichia- 
razione Imperiale r ed un Catalogo dei detti 90. 
documenti. Monfignore rifpofej che quello non 
fi poteva fare fenza 1* intervento della Parte , e 
pigliò quello ripiego con la fperanza di prima 
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che venifie Monfiguore di Conone , o altro Pro- 
curatore, effere partito da Pekino, poiché detto 
atto lo conofceva onninamente fu perfluo , elTendo 
cole tutte già mandate a Roma, e fattone poco, 
o niun cafo . Ma perohè non voleva aprirti in 
quello con li Padri , tanto più che giorr.ahpente 
veniva ricercato da Mandarini quello ti diceva in 
Roma della dichiarazione dell' Imperatore, a le- 
gno che dalle tante importunità, che gliene face- 
vano , una volta rifpole , che non poteva edere 
migliore per quello fpettava a Sua Màeftà , ma 
che i PP, non ti erano Caputi ben fpiegare nelle 
domande per foddisfare la Corre di Roma . Monti- 
gnore ben fi accorgeva , che quelle importune 
domande, tutto era opera dei. Padri, e mdglio le 
ne certificò , quando da quell» venne pregato a 
dire fe in clje forma ti deaerava la derea dichia- 
razione, che lo lignificane , che l’ avenano fat- 
ta fare dall’ imperatore, da che fi conolce quan- 
to avevano di potere fopra il di lui animo , 
mentre ti promettevano di elfigeinc alti a dicftia- 
• razione nella conformità , che in Roma fi defi- 
derava; alla rifpofta di M nfiguore, che era ne- 
celTario chiamare la Parte per lare detta ricogni- 
zione, condilcelero ben tolto li Padri , e pe»ò fe- 
ce il feguente relcruto £= Intimetur 111 nitri 1T1 mo, 
ed Reverendiflimo D. Carolo Maìgrot Epifcopo 
Cononenfi , ut dignetur per fe, auf p r Procura- 
torem intra quadrimeftre Pekini interuT-recogni- 
tioni declaratioms Imperatorìs falla? anno 1700 ~ , 
e per lo fteifo fine prefesì lungo tempo* lpefa<.- 
do, come hc> detto , di efTere partito da Pekino 
prima del fuo arrivo, ajnzi che nello (leiTo tem- 
po fcrilfegli lettera a parte, nella quale gl- ti* 
gnificava, che lalciava alla lua volontà di veni- 
re, ma che l’ a Iti cura va , che fc non veniva , 
Tomo Vili. ' “ ' B ’ ' ' * non 
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ttdri gir ferii pregiudrtato a cos’ alcuna. Circa poi 
il detto originale della dichiarazione, ed il Cata- • 
logo dei documenti, fe li ritenne con dire, che 
per il primo avelia trovata perfona , che gliel’ 
averte fedelmente tradotto dalla lingua Cinefe , 
ed in quanto alli documenti, fe il detto Prelato 
noti fofle venuto , ne averia fatta una ricogm- 
iiont eftrfigiudiziale , ed in quella fórma li Pa- 
dri fi quietarono» 

Aveva già Monfignore ottenuto 1* audienza 
dall’Imperatore, il quale dovendo ufcire allecac* 
eie, prima di partire volle lentire Monfignore Pai 
marca/ con tuttoché non Italie ancora in flato 
di levarli da Ietto ; ma dovendo l’ Imperatore Ila- 
re per qualche tempo fuori di Pekino , gli fece 
dire, che voleva fentirlo , e che per meno fuó 
Incomodo poteta andare in fedia fino al Trono 
di Sua Maeltà, onore in vero grande, e giammai 
più fatto ad altri dall’Imperatore della Cina. Fu 
dunque Monfignore alla Tua prima udieaZa nella 
forma che fi é detto, t giunto alla prefenza dell' 
Imperatore lo fece federe a piedi del fuo Trono, 
dove ^l’efpofe la fua commiflione , cioè che era 
venuto per ringraziare S. Maeftà per parte del 
Sommo Pontefice per i favori che compartiva àli 
li Milfionarj , per vifitare la Miffione, e cheSaà 
Santità averia defiderato di fare un Superiore 
di tutri li Milfiorrarj. Tacque la cola della Cafa, 
per averne già avuta l’ef elulione. L’Impera- 
tore gradì la prima , concede la feconda a rifer- 
Và dei Padri della Corte, dicendo, non àVer effl 
bifogno di Vifita , ftandofotto i fuoi occhi, echè 
fino allóra non aveva -avuto occafione di do- 
lerfi di effi póTtandofi bene ; che per altro non 
averia lalciato di caftigaìrli fe li aveffe cono- 
feiuti colpevoli i e circa la reità, che eià di tà- 
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fciare un Superiore di tutti li Miflìonar j , negra- 
dì la propolla ; ma facendo un lungo difcorfo Co- 
pra quello punto gli dilfe le qualità neceflarie , 
che doveva avere il detto Superiore , cioè che. 
fodero molti anni che ftafle in Cina, che fofle 
pratico della Corte , ed alrre particolarità limili, 
con le quali veniva a dipingere il Padre Toma- 
io Pereyra, in cui le dette fi trovavano. A che 
Monfignore rifpofe, che non appartenendo a lui 
di dare detto Superiore, ma al Papa , che glie- 
ne avercbbe dato 1' avvilo , e così terminò il 
difcorfo fopra detto negoaio. Non lafciò però l’ 
Imperatore di fargli ogni maggiore onore, finò 
a dargli di proprie mani la medelìma tazza di. 
Oro, in cui egli beveva per farlo bere. 

Vedendoli Monfignore fopraffatto dagli onori 
dell’ Imperatore diflegli , che voleva inviare und 
dei fuoi al Papa, per riferirgli le grazie, chcSua 
Maeftà gli compartiva. Al che rifpofe l’Impeia^ 
tore , che gradiva quella fua rifoluzìone , e che 
per fargliene conofcere il gradimento, eoa quella 
medelìma occafione voleva egli inviare al Papa 
per ora un piccolo regalo, per atteftarglì lafo- 
disfazione che aveva di tener feco corrifponden- 
za , riferbandofi con più comodo al fuo ritorno 
in Europa di darne maggiori attesati , mentre 
quello era all’ improvifo , ed in prefeia j e però 
lafciava ad elTo il penfiero di fcegliere la perfo- 
na ,. che dovette portarlo. A sì correli efprelfio*- 
ni dell’ Imperatore Monfignore refe le dovute 
grazie, e difTe che averia penfato al foggetro da 
inviarli, e l’ averia propollo a Sua Maeftà , e 
così terminò l’ audienza . 

Aveva Monfignore fecondo il collume della 
Cina portato i regali all’Imperatore, quale giam- 
*]aj fi vifita , che non fi regali, e lo fletto 
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mat cica anche con i Mandarini . Ma llnipcratore 
Ji rimandò a dietro, dicendo prima voler mandare 
31 Tuo resalo per il Papa, e che po. avena 
cevuto quello di Monfignore , come fece poco 
dopo, mandandolo per alcuni Eunuchra Monfi- 
e ore, che fempre tenne appretto di- fe, confa- 
cente in dieci perle, cinquanta pelli di ^belino, 
ed alcuna libra di Genzen, che è una radice me- 
dicinale di gran virtù, e molto preziola. 

Torharo Monfignore a Cala, c facendo rttiei- 
fione al difcor^o tenuto dall’ Imperatore* lo co- 
nobbe inolio apnaflìonato per li Padri della Com- 
pagnia , « in riguardo di averli efenti dall efler 
vintar» , che voleva dire in un certo modo, che 
Ji aveva levati dalla fua giurifdiaione , sì anche 
per la propendo ne , che aveva P er .■> P * Toma- 
{u P^rryo < acciò fotte Capo di tutti li Miliona- 
ri, benché non le ne fotte apertamente dichiara- 
lo i ma più fi ammirò, che li Padri affentiffero 
a tale efèncione , mentre Teppe * che il giorno 
tegnente furono tutti in corpo a renderne grazie 
all’Imperatore, onde giàprevidde di quanto dan- 
no gli lariano flati , quando avelie voluto po- 
nere ad efecuzione le commiflioni dategli dalla 
Santa Sede . Con tutto ciò avendo un cuore fu- 
periore a tutti gli affalri , non folo degli nomi- 
pi , ma dell’inferno fletto , fempre più fi confer- 
piava, anche a corto delia vita eleguire gl’ ordi- 
ni Pontifici; onde facendoli animo fi diede a pen- 
are al foggetto, che doveva inviare a Roma per 
, porrare i regali al Papa per parte dell’ Imperato- 
re , e canofcendo eflere a propofito il Signor Sa- 
bino Mariani, gliene parlò per intendere da lui 
fe voleva prenderne 1 incarco , e rifpoftogli, che 
5 Ì, lo fece intendere all’ Imperatore, il quale ap- 
plaudì all’, dcaione, e facto ordinare ad un Manr 
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dàriho » che lo fervitte come inviato Imperiale li- 
tio ad Emovi , dove fi fapeva eflervi uni Nave 
Inglefe , che partiva per Euròpa, volle* che Cu- 
bito fi Cpeditte , acciò in quella fletta mozione 
potette portarli a Roma. Erano le cofe in quelli 
•termini * quando il Mandarino attegnaro per fcor- 
ta al Signor Sabino, fece intendere all’Imperato- 
re, che non Capendo il Signore Sabino la lingua 
CineCe , gli Caria fiato difficile di Cervirlo, come 
iveria defideraro, non intendendolo , e che pe- 
rò Caria fiato bene fi mandatte con etto un Euro- 
peo, che Capette la lingua, e gli fervitte d’inter- 
prete , che in quella forma non averia mancaro 
di alfiftergli con ogni attenzione « Conobbe ra- 
gionevole l’Imperatore il diCcorCo del Mandari- 
no, e però ordinò, che fotte ad accompagnarlo 
fino ad Emovi il P Bovuet Gefuita Francele, che 
poi confiderai, che il Signor Sabino andando Co* 
lo in Europa con detti regali, faria potuto fuc- 
cedergli in viaggio sì lungo alcuna dilgrazia d' 
infermità, o di morte, dall* Imperatore fu fil- 
mato bene di aggiungerlo compagno fino a Ro- 
ma . 

Farro il detto Concetto , li PP. della Com- 
pagnia , acciò per tutta la Cina fi Capette la fil- 
ma, che l’Imperatore faceva della Relig one Cri- 
ftiaua, fecero ponete nella gazzetta quelta fpcdi- 
zione , ma perchè etti fempre pretendono ave- 
re il primato in tutte le coCe , alterarono il fat- 
to, dicendo che l’Imperatore inviava il P« Bo- 
uvet con regali al Papa , tenendo a dietro il Si- 
gnor Sabino, il che Caputo daMonfignore fi que- 
relò con i Padri, dicendogli, che Capevano mol- 
to bene, come pattava il fatto, e però che cor- 
reggeflero la gazzetta; rifpoCero li Padri, ch’era 
ilfito un equivoco, e che l’ avariano fatta cor> 
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reggere , ma però la lafciacono correre nella me- 
desima forma. 

Avvedutoli Monfignore da quello tiro., che li 
Padri avevano qualche feconda intenzione , ef- 
fendo già tutto all’ ordine per la partenza degl’ 
Inviati, ed cttendo già quelli flati a licenziarli 
dall’ Imperatore il quale li regalò di pezze di fe- 
ta , Monlignorc contegno li detti regali per il Pa- 
pa al Signor Sabino Mariani , e fece loro una pa- 
terna elevazione, incaricandogli la carità , e la 
mutua corrifpondenza , rammentandogli , come il 
Signor Sabino era il primo Inviato dall Imperato- 
re , e che il P. Bovuet gli era flato aggiunto per 
compagno, per fupplire agli accidenti , che po- 
tettero occorrergli, ed in quella forma li Ipedì. 

Aveva l’Imperatore nell’udienza data a Mon- 
fìgnore dettogli , che defiderava, che il Papa gl* 
inviatte uomini virtuofi in divette facolta, e fpe- 
cialmeme inMufica, Medicina , Chirurgia , e Ma- 
tematica, ed avendo Monfignore detto, che ave- 
ria ferivo al Papa per rapprefentargli gli onori, 
che Sua Maeftà gli aveva fatti, volle l’Impera- 
tore vedere la lettera, che fcriveva, onde Mon- 
fignore fubiio gliela comunicò , ed in effa di- 
ceva , oltre gli altri molti benefici , ed onori , 
che l’Imperatore gli aveva compartiti, la fpe- 
dizione del Signore Sabino Inviato da Sua Mae- 
ftà a portare i regali al Papa. Trovò l’Impera- 
tore la lettera tutta fecondo la fua volontà fo lo 
la trovò mancante nella ricerca degli uomini vir- 
tuofi, che defiderava, e lo fece intendere a Mon- 
fignore Patriarca , il quale gli fece rifpondere , 
che a bella polla aveva tralafciato in detta let- 
tera di chiedere gli domini ricercati da Sua Mae- 
ftà , perchè dovendo ella andare folto i fuoi oc- 
chi, non gli era patto bene di ponervi fra tanti 
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grandi benefici ricevuti una sìpicciola cofa',qual 
era quella, che Sua Maeftà chiedeva; ma cji? 
però non fi era feordaro in lettera a parte farne 
l’iftanza a Sua Santità, e tanto più aveva avu- 
to quello riguardo, perché era certo che Ja let- 
tera prefentatagli faria andata fotto gli occhi di 
tutta l’Europa, per far conofcere la iua grandez- 
za , e munificenza . Gradì molto sì cautelofa ri»* 
ferva l’Imperatore, e difle che tutto andava be- 
ne : ma il Mandarino , che gli riferì la fuddetta 
obbiezzione per parte dell’ Imperatore gli fog. 
giunfe come da fe, e non per parte di elfo, che 
aveva confiderai , che parlava fidamente del 
P. Bovuec , che febbene diceva ebe era anche 
egli Inviato dall’ Imperatore , con tutto ciò do- 
veva aggiungerci , che il Padre era de’ fami- 
gliar! dell’Imperatore da effo ben villo, ed .altra 
cofa Gmile , acciò il Papa poteffe farne concetto, 
C ftima , benché Monfignore conofceffe da- dove 
veniva quella iltanza , nuljadimeno volle riceve- 
re 1 avvilo del Mandarino, tanto più che glidif- 
fe, che l’ Imperatore l’averia gradito, e vi ag- 
giunfe le Suddette particolarità , e la rimandò a 
vedere all Imperatore, che 1’ approvò, pome fi 
e detto, e furono anche li difpacci confegnati al 
Signor Sabino, che con il P» Bovuet partirono da 
Pekino li ì , o 4. di Gennaro 1706. 

Era pallato già molto tempo dali’iftanza fatta 
da Monfignore all’ Imperatore di comprare una 
Cafa in Pekino, che già egli non vi penfava più, 
quando il di . . ■ « del Mefe di Febraro uno delli fo* 
liti Mandarini, che giornalmente per parte dell’ 
Imperatore erano da Monfignore gli entrò di nuo- 
vo in d'fcorfo di detta compra , e diflegìi come 
fe e|li : avelie voluto dar configlio : Se voi fare- 
te di popyo l’iftanza della Cala con farvi in cjC- 
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fa contòrcere anche li Padri , credo di certo che 
l'Imperatore ve la concederà . Monfigpore fifcusò 
dicendo, che già fi era fcordato di erta, « non 
voleva tnoleftare S.Maeftà in una Cola, che non 
approvava; ma il Mandarino lo ftringeva Tem- 
pre più con alTìcurarlo, che 1* averia ottenuta : 
a che rifpofe Monfignore : preme troppo ai Padri, 
che io non l’ottenga, onde non fi uniranno me- 
co all' iftanza ; e quegli replicò: non credo, che 
fiano per negarvi una sì piccola cofa, effendovpf 
il loro Superiore: e conolcendo Monfignore dalle 
grandi iftanze, che faceva il Mandarino, e dal* 
le Scurezze, che gli dava di' ottenere la Cafa fe 
i Padri fi univano a farne 1’ iftanza, che il con- 
figlio non veniva da lui, ma dall’ Imperatore , 
che forfè defiderofo di Confolarlo voleffe farlo Ten- 
ta difgufto dei Padri, finalmente fi arrefe con 
tutto che fi perfuadefle , che non averia fatto 
niente; pure per non mancare dalla fu a parte a 
cofa alcuna , fece chiamare li Padri , tanto Fran- 
cefi, che Portoglieli « Vennero quelli a riferva 
del P. Grimaldi, che fece dire di Ilare infermo, 
quali furono il P. Tomafo Peieyra, il Padre An- 
tonio Tomas dei Portoglieli, ed il Padre Gerbil- 
lo» dei Francefi . Gli notificò Monfignore il fua 
defiderio , foggiungendogli , che in quello nego- 
zio non fi avellerò, che mere parti ve ; lafcian- 
do a lui la cura di fare 1’ iftanza anche a nome 
di elTi lenza fargli parte contraria. IIP. Tomafo 
Perejrra nulla rifpofe: il P. Antonio Tòmaspre- 
fe tempo di conferirlo con il P. Votatore Grimal- 
di , e lo fteffo rifpoie il P. Gerbillon; con che fi 
licenziarono daMonfignore il quale Teppe il gior- 
no appreilo, che il P. Pereyra immediatamente 
partito da Monfignore -fi porrò a Palazzo; quel- 
lo ritorte a lare, non lo , fo bene, che duegior- 
; ni 
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hi dopo diede per rtfpofta fopra il detta nego- 
aio a Monfignore , che l'Imperatore gli avera 
comandato di non ingerirli nel concorro di det- 
ta petizione . 

Già Monfignore ; comesi é detto,, non faceva 
fondamento alcuno del buon efito del negozio , 
fapendo, che li Padri ci fi (ariano Tempre oppo- 
rti. Ma quello, che gli refe ammirazione, fu 
della rifporta, che non era confona alla domanda 
fattagli; poiché Monfignore folo desiderava, che 
fi contentaffero , che egli ne faceffe l’iftanza all' 
Imperatore, o che chiedeflero all' Imperatore, fe 
gradiva , che erti concorreffero all’ iftanza, diche 
fi era artunto il pefo di farlo e(To ; da che fi può 
arguire fenza temerità, che il detto Padre Perey- 
ra fi portafle alla Corte per disfare la feconda vol- 
ta la grazia, che fecondo tutte le apparenze l'Im- 
peratore gliel’ averia fatta , fe egli non vi fi 
forte oppoflo. 

Era già venuto aPekino Monfignore Vefcovo 
di detto luogo per alfiftere all’ infermità dì Mon- 
fignore Patriarca : ed in vero gli fu di molto fol- 
iievo nelle fue tribolazioni di corpo , e di animo, 
il quale avendoli condotto feco il Padre Anto- 
nio da Frololone Minor Offervanfe Tuo compagno, 
pratico della lingua Cinefe, fuppll molte Volte al 
Signor Appiani d’interprete, e fu di utilità mol- 
to prerto li Cnftiani, come fi dirà a fuo luogo. 

Giunto i! Chinyue, che il è Capo dell’anno dei 
Cinefi, quale viene in, tutto l’Imperio lolenniza- 
ro con luminari, e fuochi di artificio f e partico- 
larmente nella Corte con più folennirà » l'Impera- 
tore, che Tempre cercava nuove occasioni di at- 
teftare la (lima, che faceva di Monfignor Patriar- 
ca l’inviiòper detta feda al Tuo Palazzo di Chang- 
chung yuen per fargli vedere li fuochi di artificio; ‘ 

e ben- 
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e benché Monfignore non fi trovale in flato di 
andare a fede a caufa del fuo male > con tutto 
ciò per non rifiutare le grazie dell’Imperatore fi 
sforzò di andarvi ; onde l’Imperatore gii fece ap- 
prettare un luogo , ove potette con ogni como- 
do vedere la fetta , nel qual tempo gli mandò 
rinfreschi di acque gelate» e frutti in abbondan- 
za , e gli mandò a donare una tabacchiera di cri- 
ila Ilo » avendoli già mandato dalla fua menfa la 
cena ; ma Monfignore a caufa della fua infermi- 
tà non potendo più trattenerli » terminati li fuo- 
chi , tornò a Pelcino. < • 

Era pattato molto tempo da che i Padri della 
Compagnia avevano prefentato il memoriale So- 
praddetto a Monfignore dopo il quale non gli a» 
vevano più parlato delle controverfie ; perlochè 
un giorno ettendo li Padri in fua Camera, li fti- 
molò a parlare , ed informarlo Sopra le materie 
controverse; poiché, ditte egli, vi Sono molte dif- 
ficoltà contro la vottra pratica , delle quali vor- 
rei , che mi Sodisfacette ; e qui preSe a propor- 
gline le tré Seguenti, la prima circa Confucio , 
dicendo che il Sacrificio folito farfi ad etto Se- 
condo il Rituale Canonico dei Cinefi, approvato, 
e confermato dall’Imperatore regnante tta anno- 
verato nel Secondo ordine o linea de Sacrifìci > 
che appretto tutti i Cinefi fon tenuti per veri Sa- 
crifici; e di fatto gli altri deScritti in detto or- 
dine o linea non fi può negare , che Siano Sacri- 
fici. Dunque anche quello fi fa a Confucio, farà 
vero Sacrificio . La feconda difficoltà fu Copra le 
tabelle de Progenitori defonti dicendo: lafciaroo 
in difparte quello , che dicono li libri Cinefi , da 
quali fi prova Sopra bbondanremente che li Cinefi 
domandano, e Sperano da loro defonti: è certo, 
che li Cinefi gentili , almeno il popolo comu- 

ne- 
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Demente fpera, e domanda alli loro defonti, ren* 
de grazie delle profperità , e fi duole delle aver- 
fità avanti le loro tabelle, e che ciò fi faccia 
per lo più in Cina, che niuno aveva ardito ne- 
garglielo, anzi li medefimi Criftiani, che il fot- 
tofcriifero al giuramento mandato a Roma , lo 
concedeano in quanto alli gentili ; dunque emen- 
do così, come in effetto è, non faranno da con- 
dannarti le tavolette de Defonti alli Criftiani , 
quando ,non foife per altro, acciò con loroefem- 
pio non confermino gli altri , che vanno errando 
per le tenebre efe loro errori . La terza difficoltà 
propellagli riguardava tanto il culto di Confu- 
cio , come quello dei Progenitori , dicendo: il Sa- 
crificio , che da iCinefi fi fa al Xangty fecondo 
il libro da voftri medefimi Padri di Pekino im- 
preflo, fi dice effere vero Sacrificio, da elfi com- 
parato all’antico Sacrificio dei Santi Padri. Or fe 
così è, il Sacrificio folito a farli a Confucio, ed 
alli Progenitori, è il medefimo, mutate folo po- 
che cofe non foftanziali; dunque il Sacrificio di 
Confucio , e de Progenitori , è vero Sacrificio . A 
quelle difficoltà li Padri difTero, che così all’im- 
provifo non potevano rifpondere, e che fi rifor- 
mavano fcioglierle in fcritto ; ma per quanto poi 
foffero follecitati daMonfignore giammai diedero 
rifpofta, ne in voce, nè in fcritto. 

Sul principio del Mefe di Marzo fu a vifitare 
Monfignore Patriarca il Kuolaoye figliuolo del 
Zumtù di Cantone, e nello fteffo tempo a pre- 
garlo della fua interceffione apprelfo i Padri Por- 
toglieli , che lo moleftavano a rendere una con- 
fiderabile fomma di denaro, che da elfi datagli 
ad interelfe, non volendogli dare alcuni meli di 
tempo , nel qual termine afpettava dal Padre la 
rimelfa di detta fomma, minacciandogli di fargli 
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(coprire il tetto della Cafa, fé non pagava. Seti* 
tendo Monfignore ufarfi tanta poca carità da chi 
con 1 ’ efempio dovevano predicarla a i Gentili , 
tanto più quando il pagamento era ficuro, emen- 
do il debitore figliuolo delZumtù di Cantone, ai 
quale era nulla il pagarlo ; domandò al detto 
Kuo la natura del contratto , che aveva con det* 
ti Padri ; onde ditte, che gli aveva impegnata una 
Cafa per due mila taeiì , con pagargliene qua* 
ranta taeiì ogni Mefe di frutti, con condizione) 
che rivolendo la forte, fotte obbligato fubito a 
reftituirla, e che avendone già refi cinquecento 
taeli, reftava ancora a dargltne 1500. Monfigno- 
re rifpofe , che averia procurato di aggiuttare il 
negozio, onde il Mandarino Cinefe partì. 

Monfignore Patriarca fra tanto facendo confi* 
derazione al contratto, gli parve, che Capette di 
ufura , ed illecito a farfi non Colo da Religiofi , 
ma anche da Mercanti, e però prefe a parlarne 
con li Padri, dicendo avere intefo , che avevano 
fatto un contratto, quale non pareva decente a 
Religiofi, che erano venuti in Cina a predicare 
l’Evangelio, ad eftirpare il male, ed a piantar- 
vi la vera Religione .di Gesù Crifto , che ranto 
abborifce, e condanna le ufure. Rifpofero li Pa- 
dri , che giammai avevano fatto contratto , che non 
fotte fiato più che lecito* 

- Monfignore Patriarca , che non voleva condan* 
narli alla femplice relazione di un Cìnefe, ditte, 
che gli ponattero l' inftromento del contratto ; 
onde il Padre Kiliano Stunopf come Procuratore 
glielo portò il dì S. Marzo, e come che era ir» 
Cinefe, fu fatto da Monfignore fedelmente tra- 
durre in lingua latina, ed era nella medefima for- 
ma , che fi é narrato di (opra. Pure Monfigno- 
re non fidandoli di (e mede fimo lo diede a fin.- 

diare 
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diare a Moraliftì , acciò ne dalfero il loro voto; e 
nconofciuto da quelli elTere veramente il contrai» 
to uAuarioa, Monfignore procurò con lì Padri , 
che aggiuftaffero quello negozio quietamente , 
lenza dar materia di Scandalo- alli gentili , che 
parlavano molto male della legge Cristiana , e de 
Miifionar; a esula deili continui contratti , che 
tacevano in Pekino » Li Padri volendo mantenere 
il contratto per lecito, dilfe il Padre Pereyra che 
per canonizarlo tale, badava. .ij dire, che l’ave- 
,va fatto elso, che era profefso del quarto voto. 
Monlìgnore per ridurre li Padri al conofcimcnto 
del loro errore, gli diede tempo da penlarvt,non 
lalciando però continuamente efortarli a rendere 
legitimo il contratto, e temendo , che ne avef- 
fero degli altri della medeiìma natura , difse ,che 
gli portassero tutti, gl’ inftromenti decontratti, 
che avevano per riconoscerli , fe erano validi , 
ma elfi giammai , cioè li Padri Portoglieli vollero 
portarli , ed uno di elfi difse in quella occafio- 
re : è meglio, efsere fof petto che convinto . Li Pa- 
dri Franccfi però acculati anche tifi di limili 
contratti, portarono dopo molte iftanze gl’ in- 
ftromenti di detti contratti , che riconofciuti po- 
co buoni promifero renderli validi, come poi fe- 
cero , con mandarne anellazione a Monfignore. 

Stante le dette cofe , dando Monfignore' un po- 
co meglio un giorno che fu il dì 27. Marzo , una 
truppa di Criftiani furono tumultuanti da Mon- 
iìgnore a prelevargli un memoriale , nel quale 
£ querela ano del Signor Appiani, che loro vo- 
leva interdire l’ufo delle tabelle, e però lo pre- 
gavano, che li permettefse continuare 1’ ulo di 
eSse . Monfignore addottrinato da quello luccefse 
a Monfignore di Conone in Fokien nell ammuti- 
namento de iCrjftiani, che fecondo tutte le ap- 
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parenze ne furono ftimati Autori li Padri della. 
Compagnia ; anzi che il medemo Padre Francefco. 
Pinto oggi Provinciale del Giappone » diife al 
Padre Michele Fernandez Francefcano , parlando 
del detto cefo , che il Padre Gozani non era in- 
nocente dell’ ecceflo fatto da i Criftiani di Fokien 
contro Monfìgnore di Conone , come coda da una 
anellazione di detto Padre Fernandez fatta aMon- 
(ìgnore Patriarca ; onde lì avvidde, che quelli di 
Pekin-j dalli medefimi venivano molli ; e rapen- 
do che quello culto era condannato dalla S. Sede, 
e che interrogati antecedentemente alcuni Crid in- 
ni fopra di edo culto, rifpofero , die in quanto 
a i Gentili Cinefi per lo più domandavano , e Ite- 
ravano da loro Progenitori , e che avanti le loro 
tabelle li ringraziavano, o lì querelavano fecon- 
do le profperità , o difgrazie, che gli avveniva- 
no; però in niun conto volle ammettere la loro 
petizione , anzi per far patente , che la rigetta- 
va , non potendo dracciare il memoriale , aven- 
do le mani quali attratte , non avendoci alcuna 
forza; lo gettò in terra, e pofevi li piedi fopra, 
in fegno che non ammetteva la detta petizio- 
ne, che altrimente, come fu avvifato Monfigno- 
re , avertano creduto l’ avelie a m meda . 

Fra tanto Monfignor Patriarca li avvidde, che 
iiCridiani Cinefi di Cala li erano alienati da lui, 
mentre effondo fediti ogni giorno dopo cena an- 
dare a prendere la benedizione , più non ci com- 
parivano, e fra gli altri un tal lù Giovanni Kiu* 
djn, eCarechida dell! Padri Francei, conoscendo 
il mancamento, che commetteva in non andare 
fecondo il folico a prendere la benedizione , per 
feufarfi fece dire al Signor Appiani , che non an- 
dava più da fua Eccellenza per rifpetto dei Pa- 
dri , li quali avendo faputo, che Monfìgnore Fin- 
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ferrogava fopra i riti Cinefi, gli avevano proi- 
bito di pià comparirvi ; ónde per tema di non 
eflere da elfi cacciato dalla Chiefa , e loro fer- 
vizio, non ardiva andarvi: equeflo èunodi quel- 
li , che interrogato da Monfìgnote fopra il cul- 
to , che davano ai Defonti, dille , che sì da Gen- 
tili , come da Criftiani ignoranti comunemente 
fi pratticava verfo di elfi culto fuperfliziofo. Il 
medefimo faccette anche ad un chiamato chuGio- 
Teppe il quale per aver dato infcritro il fuo pa- 
rere contro detto culto, gli fu parimente proi- 
bito di andarvi, perule ne atteneva per non ef- 
fere dai Padri cacciato : onde da! modo di proce- 
dere dei Padri ben conobbe che gli faria cottato 
molti fudori per ridurli ad obbedire alle determi- 
nazioni Apoftoliche. 

Fra quelli fuffurri , e tumulti de Criftiani adi- 
rati contro il Signor Appiani, o per meglio dire 
concitati dai Padri contro di etto ( poiché come 
egli afserifce io alcune fue annotazioni , di aver 
con etti rare volte parlato , ed in confeguenza 
non avergli dato occafione di irritarli feco , dove 
al contrario può fondarli il fofpetto, che elfi l* 
abbino concitati contro di lui , mentre aperta- 
mente lo chiamano loro inimico , e però come 
dico) fi trovò a propofito in Peritino il Padre 
Antonio da Frofolone , che non fofpetto alli Pa- 
dri ed in confeguenza nè anche alli Criftiani, con ' 
il fuo dolce tratto fi acquittòttima e credito negl* 
animi di quelli , li quali bene fpefso andavano a 
conferir feco l’opra le materie controverfe, e par- 
ticolarmente fopra il giuramento mandato a Ro- 
ma; onde inoltrandogli con vive ragioni, Hali- 
te quello avevano concefso, «he da Gentili Cine- 
fi, e Criftiani ignoranti veniva praticato culto 
fuperfliziofo verfo i loro Deionti , come poteva- « 

no 
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no giarare , che da Cinefi tanto Gentili , come Cri-* 
ftiani non fi domandava, nè i'perava cofa alcuna 
dai loro Defonti: onde toccati dalla finderefi per 
la forra di lue ragioni , uno della famiglia I , in 
fottofcritto al detto giuramento mandato a Roma 
dilse al Padre, che voleva ritrattarli, ma fu im- 
pedito, e Umilmente un'altro chiamato lù Fran- 
cefco fi ritrattò , ma dopo un Mefe ritrattò la «. 
fua ritrattazione : e bene fi può confederare chi 
ne fofsero gli Autori: fo bene, che fopra detti 
fatti fi fono querelati li Padri della Compagnia 
di detto Padre , che a forza di Crocetre di Cara- 
vacca , ed altre cofe di devozione inducefse li det- 
ti a ritratrarfi, il che non è da fofpetrarfi di ta- 
le foggetto, che non ha avuto mai altro in ani- 
mo, che la gloria di Dio , e la falute dell* anime 
di quei miferabili ingannati . Ed al contrario fi 
può ben credere , che elfi fono fiati gli Autori 
della loro ritrattata ritrattazione , importandogli 
troppo di non efsere conofciuti per Autori del 
, loro fpergiuro. ' ■ • 

Avendo Monfignor Patriarca fin dal princi- 
pio del fuo arrivo in Cina ordinato a i Vefcovi, 
e Vicarj Apoft olici di fare la vifita delle loro Pro- 
vincie; perloché Monfignor Vefcovo di Pekino 
avendo ricevuto il detto ordine ne fcrifse fiando 
in Linzinceu al P. Grimaldi Vifiratore deili Padri 
ideila Compagnia a Pekino , acciò fi fottomettef- 
iero li Padri alla fua giurifdizione per efeguire 
il decreto della Sagra Congregazione , dato del 
1628. a Monfignore Alvero Bevente Vefcovo di 
Alcalone, e Vicario Apofiolico della Provincia dì 
(Cianfi i ma non avendo mai ricevuta rifpofia 
dal detto Padre, fotto li 3. Novembre 1706. gli 
ne rinnovò fidanza ; dolendoli di non aver rice- 
vuto giammai (opra ciò rifpofia ; onde il detto Pat 
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óre finalmente rifpofe lotto li 26. Decembre 170^ 
che non aveva mancato di rifpondere, e che non 
era Tua colpa , fe il Poftiglione non gli aveva por- ^ 

tato la lettera, nella quale gli diceva, che fopra 
il detto affare Io pregava a voler attendere l*ar" 
rivo di Monfignore Patriarca alla Corte ,e eh 6 
effendo già arrivatole trovandofi in maliffimo 
flato di falute, non aveva potuto trattare cos’ 
alcuna, nè della detta foggezione, né delle ma- \ 
tene controverfd , ma pofcia portato fi Monfignor 
Vefcovo di Pekino alla Corte, gli ordinò, che fa- 
cetre la vifita dei Padri Portoghefi : onde portatoli 
il dì ai. di Aprile 1706. a quella Chiefa aqueft’éf- 
fetto, li Padri, che avevano già prefentito Taffà- \ 

re, fecero trovare ferrata la Chiefa, e gli prefen 
tarono una protetta de nullitate aélus; perlochè 
Monfignor Vefcovo vedendofi impedire di far la 
vifita, dopo aver afpettato lungo tempo, fe ne 
tornò fenza averla potuta fare , a Cafa, e rife- 
jritolo a Monfignor Patriarca , quelli il. dì 26 . 
detto ordinò al Padre Barros di ponere in termi- 
ne di 8. giorni negl’ atti della S. vifita li detti Pri- 
vilegi > co’ quali pretendevano eGmerfi dalla det- 
ta vifita ma non avendoli giammai portati in- 
alisi perciò fotto li 29. di ‘Settembre in Tien 
chingoey Diocefi di Pekino fece un Decreto, col 
quale dichiarò, che li detti pretefi privilegi fi 
avellerò per non elìdenti , e non fuffraganti ; e 
però la detta protetta effere nulla , e collare del 
JTus del Vefcovo di Pekino di vifitarli; e perchè 
il detto Padre Antonio Barros l’aveva temeraria- 
mente impedita*, lo privò del titolo di Miliona- 
rio , a’ ogni privilegio concetto dalla S. Sede, e 
Sommi Pontefici , tanto a Mittìonari , che a i Re- 
ligiofi della Compagnia di Gesù. 

£’ incredibile la pazienza , con la quale Mon- 

Tomo VIU. c fi<rno- 
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trattava con li Padri della Compagnia, A 
J, le cole narrateci per la nuova patena che 
giornalmente ne davano , ed egli 1 «fava al folo 
fine di ridurli con le buone; ma vedendo , che 
non giovavano , volle provare con il rigore della 
giuftieia di farli tornare nife» e pero dopo aver 
fatte le diligenze poff.bili , acciò li Padri Porto- 
celi reudeflero lecito il fopraddetto contratto , ve- 
dendoli oftinati nel loro erroneo parere, finalmen- 
te fotto li iS, Maggio lo condanno per ufurar.o, 
privando di voce attiva* e partiva li Padri Gri- 
maldi , e Tomafo Pereyra , a favore de quali era 
fatto, e degradò il primo dalla fupenonta della 

loro Mirtione. . . 

Fu morto Monfignore Patriarca a venire a que- 
fta rifoluzione, non tolo per la loro clonazione, 
ma anche per non aver a rendere conto a Dio , 
ed allaS. Sede, lafciando folto fileozio colpa <x>- 
grave in perfone Ecclefiaftiche , e Miflionar) * 

che dovevano continuamente inveire contro un 

peccato sì comune fra Gentili Cinefi, che noo 
lolo elfi , ma li Criftiani ancora dal loro efempio 
l'averiano {limato per lecito, E quello fia det- 
to per informazione del fopraddetto affare. 

Ritrovandoli Monfignore tuttavia infermo ; tu 
cónfigliato ad andare a pigliare li bagni m un 

■ fuogo poco lontano da Pekinb dove «rat » fa 

bagni Imperiali ; onde accetto il configho, e fa- 
cendolo fapere all’ Imperatore, quello d.ede ord - 
ne che eli forte doto ogni comodo , Partì ti 
giorno appreso della condanna del contratto con 
tutta la fu a famiglia ; ma prima di partire » c 
fu il dì 14. Maggio , il P. Kiliano Stumph Pro- 
curatore dei Padri gH prelentò un memoriale ri- 
pieno di querele contro Monfignore, e di minac- 
ele contro il Signor Appiani j la temerità del qua- 
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Jè, credo come fi è detto , fpingeffe Monfignord 
a condannare il contratto . Fa egli un preambolo, 
ripetendolo efpreflò nel memoriale prefentatogl» 
folto il dì 29. di Gennaro;, e poi venendo alle 
querele, fi duole, che efTendo già pattati cento 
giorni, e che ancora non ^veva laputo, cheavef- 
le operato cos’ alcuna circa la dichiarazione dell’ 
Imperatore in lingua Tartara congegnatagli : per 
fecondo, che nou aveva fino all* ora fattofi por- 
tare alcuni delli documenti, che erano nell’ Ar- 
chivio i e che non fi fentiva nè anche un lieve 
fufurro della venutd di Monfignor di Conone : 
onde lo pregava di non permettere di differire 
quelle cofe, che perfettamente fi potevano fare 
ih Pekino, e che ciò defideravano li Mittioòarj 
di tutti gli ordini, che ciò afpettava la fin all* 
ora piangente e partoriente Chiefa Cinefe: eflen- 
do certamente perfuafo, che in niuu altro luogo 
poterfi avere maggiori, e più certe notizie , che 
hella Coffe, dove rifiede l’Imperatore , capo non 
meno dell’ Imperio , che del.la Scuola- letteraria , 
ì Colai, il Collegio Hanlinyuen ec. e che il filen- 
zio, ufaro fino all’ora , non proveniva da negli- 
genza , ma che era effetto d’ una umile pazienza 
ioffertà a riguardò della riverenza , , che doveva- 
no alla fua perfona, ed a quella di Monfignore dì 
Conone, chiamato ad intervenire alla recognizio- 
he’ della detta dichiarazione Imperiale , per la qua- 
le dovevano allettarne almeno la prima rifppft^ 
e profeguendo le lue doglianze , dice vederlo pren- 
dere le informazioni , e notizie per mezzo del 
fuo interprete eletto di fua autorità a quello ef- 
fetto, e che parimente li Padri non ne hanno fat- 
ilo giammai parola con alcuno , allettando , che 
detto interprete apertamente loro avertano , o fi 
fèziaffe, o fi ftancafle , e venendo\poi alle mi- 

.C 2 nac- / 


f 

\ 


Digitized by Google 



3 6 Mematre Ijloricbe- 

ccie Soggiunge : fé quelTtfomo pretende che tutte 
le cofe di fopra memorate fi abbono a pattare 
pegligen temente e che fi abbiano folamente 
ad ammettere quelle , checon fecreta indagazione, 
porta alle orecchie di V. Eccellenza ec. uomo 
che alla Corte tante voke fi è refo fofpetto all i 
Criftiani , che pendente quella caufa avanti il 
Vicario di Crifto contra il Decreto di Aleflandro 
VII. ha proibito li RitiCinefi, non feoaa finiftro. 
evento nella Provincia di Suchuven ec. a quello 
memoriale Monfrgnote Patriarca fece il feguente 
refcritto: prò fecunda vice moneatur Orator , ut 
verius , cautius, & non captiofe fcribar. ' 

Ci laria molto che Scrivere per rispondere al 
memoriale di detto Padre , ma cercarò con la 
maggior brevità, che potto, farvi l’offervazLoni 
più ettenziali, e però dirò, che Monfignore fe- 
ce diligenza di trovare alcun Tartaro , che vo- 
lette trafportare in lingua Cinefe la detta dichia* 
razione, e pregatone dive rii, non trovò alcuno », 
che lettolo ardi He di farlo . Circa poi la reco- 
gnizione dei documenti , ettendo quelli già pro- 
dotti io Roma , e di poca , o duna conseguenza,, 
non volle perdervi il tempo , tanto più che fi 
avvidde, che Sdegnandolo Vifitaiore , k> volevano 
Notaro . Ma tutta la loro premura ftava nella, 
venuta di Monfignore di ConOne alla Corte per 
ponere a fine i loro diflegni , come- fecero » e fi 
dirà a fuo luogo. 

Fu egli chiamato ad intervenire alla detta re- 
cognizione con il già accennato Decreto , prefig- 
gendogli quattro Meli di tempo, onde non etten- 
do pattati che cento giorni , perchè detto Padre 
pel tuo memoriale moftra tanta anfietà di detta 
recogmzione^ fe ancora Ila nel termine, e non ha 

alqup pendere a rispondere alle Sopraddette difficoltà 

prò,- 


* Digitized by Googl 



V 


bi bfanJtgrioY di tour Aon . 37 

^topoftele da Monfignor Patriarca , non ottanta 
averlo più volte follecitato a rifpondere . Ma fi 
fine, che avevano i Padri, come poi fi vidde * 
era ben lontano di vincere la loro mala caufacon 
ragioni , perchè ne erano delti tu ri , ma ben in que- 
llo memorrale ne diedero qualche fegno del mo* 
do col quale penfavano di vincerla , mentre dicé' 
ri Padre, che in niun altro luogo, che a Pelcino 
fi ponno avere le notizie più certe , dove fta l’Im- 
peratore , che è Capo non meno dell’ Imperio » 
che della Scuola letteraria} ónde già ben chiaro 
fi vede, che avevano già eletto il Giudice* Viene 
poi ad addurre la cauta del loro filenzio, ufatofin 
all’ora, dicendo, che perla riverenza dovuta a Mon- 
fignoTe Patriarca, ed a Monfignore di Conone | 
avevano con umile pazienza (offerto fino all’ora) 
ne danno ben faggio di quella riverenza, e pa- 
zienza , mentre in cofe giuridiche avanti fia paf- 
fato il termine prefiffo, riconvengono de promif- 
fo il Giudice * Ma è ben vana la doglianza che 
fa , che Monfignore per mezzo dej fuo interprete 
vada ricercando le notizie, mentre fe l’avelfe vo-* 
luto fare, non l’ averia potuto per le precauzio- 
ni prefé dai Padri , con le proibizioni, e minacele 
fatte alliCriftiani di parlare, con i legami di ami- 
cizie, in tanti anni procurare , de i principali 
Mandarini della Corte, che tacevano a loro ri* 
guardo, con la benevolenza dell’ Imperatore che 
teneva in timore li poco bene affetti , che fe rion 
per altro per timore di effi averiano taciuta la 
Verità , il che ben conofcruto da Monfignore do- 
po li fucceffi narrati di fopra con quei di Cafa , 
mai più ci ebbe il penderò » Bada poi a chiama- 
re l’ interprete loro aperto avversario , onde pare, 
che quello certamente cada fopra il non effere 
mai (lato del loro ferttimento nelle controverfie, 

C ì non 
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non aver giammai approvata la loro pratica , poq* 
dannata dalla S. Sede , non aver volato rilponde- 
re ad alcune capriole propofizioni propoftegli dal- 
li PP. Turcotti , e Cafter, o pure perchè procu- 
rava d‘ indurre i Criftiani a non adefire ad alcu-^ 
na delle parti, ma che attendeflero la decifione 
di Roma e quella feguiffero, le per quelle ragio- 
ni lo chiamano loro aperto avveriamo, mi pare 
che camminino con quel fallo aflioma: qui non 
eft mecum , contra me eft, venendo poi alle mi- 
nacele contro di elfo dice , fe quell' uomo ( olfer- 
vatene il deprezzo) pretende tutte le cofe memo- 
rate di fopra s’abbiano a palfare negligentemente; 
furono fatte quelle minaccie, forfi per atterirlo; 
ma quell’animo forte, e riflòluto a fervi re a tut- 
ti corti la S. Sede nella perlona del fuo Legato non 
tralalciò mai per tema dei Padri, il fqo ufficio ; e 
fe più non fece , fu perchè erti lo impedirono ; 
ma non lafciarono però dalle minaccie venire all 
efecuzione; poiché pati dopoi crudeliffima perfe- 
cuzione , come fi dirà a fuo luogo. Siegue ad in- 
veire contro di effo tempre con difprezzo, diceni 
do: uomo, che alla Corte tante volte fi è refo 
fofpetto alli Criftiani , chi non fi renderebbe fo- 
• fp-tto , quando incontrale la infelice forte del 
v povero Signor Appiani; parlandone li Padri alli 
Criftiani con termini abili a renderlo tale , diccn-t 
dog(i effere loro aperto inimico ; ed è certo, thè 
li Criftiani non potevano averlo in tale concettò^ 
fe elfi nop l’ averterò infinuatò tale ; poiché egli 
rare volte trattava con elfi, e quando ci trattava, 
parlava tempre in lode della Compagnia ; e però 
pon hanno potuto da fuoi detti (limarlo aperto 
awerfario delli Padri , ma fi fon fatti troppo co- 
nofeere, mentre d’ onde lon nate tante irreveren- 
te ufate da quelli contro il Legato Apoftolico, a 
v ‘ ~ w fegno 
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fegno che già niuno più lo vifitava, quando egli 
con paternale affetto gli aveva Tempre ricevuti j 
e regalati, allorché fiportavano a prendere lafua 
benedizione , non procede quello fe non come fi è 
detto di fopra, dalli medefimi Padri, che glielo 
proibivano . Termina poi, che pendente quella 
caufa avanti il Vicario diCrifto contro il Decreto 
diAlefsandro VII. abbia proibito iRitiCinefi non 
fenza finiftro evento nella Provincia diSucbuven. 
Non fo, fe meriti nome di cólpa 1* aver trafcu- 
rato l’ofservanza di un Decreto furrepito con fal- 
le informazioni da Alefsandro VII. per léguire quel- 
lo di Innocenzo X. quando dalla S.Sede fu pro- 
nunziato Cotto Clemente IX. che ambidue (lavano 
nel fuo vigore , fecondo la verità dell’efpofto , e 
che egli fecondo la Tua cofcienza conoscendo fal- 
cia Pefpofizione fava ad Aleflandro VII., fi é (li- 
mato obbligato a feguire il Decreto d’ Innocenzo 
X., e l’evento ha fatto chiaramente conofcere, che 
a operato bene, mentre la S.Sede finalmente con- 
dannò la pratica de' i Padri , ma quel dire di aver 
proibiti j RitiCinefi non fenza finìflro evento mi 
Imprende; poiché avendo egli fermata lafuaMif- 
flone nella Provincia di Suchuven , dove non al- 
tri che egli , il Signor Moliner , Miflìonarj della 
S. Congregazione , e due altri Signori del Semina- 
rio di Parigi, feparatamente piantando in quella 
Provincia la Santa fede nella fua purità , hanno 
fatto con 1’ ajuto di Dio , fe non moltitudine di 
Crifliani, almeno buoni quelli, che hanno fatti, e 
lontani dalle fuperflizioni . Ma adeffo. mi ceflfa la 
meraviglia.* diranno non fenza finiftro evento per 
quello , che gii fucceffe dopoi per le catene , e * 
prigionia , che gli avvenne fopra una falfa accu- 
la, come fi dirà a fuo luogo, che il buon Padre 
in quello memoriale gli predice. 

C 4 . . Hò 
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Ho Rimato necedario riferire i! fattoi del me* 
mortale , poiché quello dà grandillì-mo Jume per 
ronofeere la verità delle cofe , che fono feguite 
dopo. Onde tornando alla partenza di Monfigno- 
re per li bagni j elfendofi egli portato colà,rim- 
peratore fotto li 26. del detto Mefe gli fece inten- 
dere per i Mandarini» che non gli parlale male 
de i Padri rrell’a udie tire, che gli averia date ; per- 
chè egli voleva in ogni conto proteggerli , aven- 
dolo tanto tempo fervito. Monsignore fece rispon- 
derli,' che non poteva tacere la verità, lènza tra- 
dire la Maeltà bua, ed il Sommo Pontéfice Suo 
Signore, il che fenza dubbio ftimo che folle ef- 
fetto della condanna fatta del contratto ufurario» 
temendo forfè l’Imperatore, che Monfignore volef- 
fe parlargliene per riconvenirlo , che avevano bi- 
ibgno di elfere vifitati 

Ricevè anche Monfignore Patriarca una let- 
tera di Monfignore di Pekino, che era reftato al- 
la Cortej nella quale gli lignificava aver intelo 
dai Padri , che fe egli non rivocava il Decreto 
dell’ ufure ,-fe non dava buon teftimonio de vita* 
& moribus de’ i Padri Grimaldi , e Pereyra , ed 
altri Padri della Corte, fe non prometteva di non 
innovare cos’alcuna nella materia delle controver- 
fie, fenza prima prendere l’ oracolo dell’ Impera- 
tore , infallibilmente faria Succeduta una terribi- 
le perfecuzione . M' pare degna d’ elfere olferva* 
ta quella minaccia per quello , che è dopo Suc- 
ceduto, mentre non facendo alcuna breccia nell’ 
animo coftanre di Monfignore , rifpofe al Vefco- 
vo di Pekino, che fi meravigliava bene, che un 
uomo della fua qualità avelfe inrraprefo a parlar- 
gli dicofa tanto lontana dalla giuftizia , e dal Suo 
onore, che inquanto a far grazia alti delinquen- 
ti , quando li avelie conosciuti dilpofti a ricever- 
la. 
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la di buona voglia 1* averia fatto; ma promet- 
tere di prendere l’oracolo dell’Imperatore in ma* 
ferie delia purità della fede», e da un Imperatore 
dentile, era cofa , che non capiva, come avef- 
fero potuto perfuaderfeio i Padri , ed egli fcriver- 
lo, Capendo bene, che era mandato dal Sommo 
Pontefice ad efeguire i tuoi ordini nella materia 
della fede, non a prendere l’oracolo d’un Impe- 
ratore Gentile; onde il povero Velcovo ne reftò 
molto mortificato ; ma però la minaccia fu pofta 
in pratica ,‘come fi dirà a fuo luogo. 

Trattenendoli Monfignore alli bagni, fi aggra- 
vò maggiormente il fuo male,' il che rifaputo 
dall’Imperatore ordinò alli Padri Suarez Portoglie- 
le, al P.Perennin Francefe, ed al fratello fraudi- 
no, che fodero ad affifterlo, dicendogli, che egli 
li mandava, e li rimproverò della poca cura , 
che ne avevano; onde Monfignore mandò a rin- 
graziarlo per 1’ onore , che gli aveva fatto ; ma 
elfendo alli io. di Giugno forprefo la fera da un 
gran vomito, che gli cagionò un grande fopore, 
fi rifolvè di tornare a Pekino; e parò alli 12. ri- 
tornando andò a drittura dall’Imperatore per ave 
re udienza; ma egli mandandogli incontro il pri- 
mo Eunuco, gli fece dire, che poteva trasferirla 
ad un’altro giorno, e volle che redatte a pranzo, 
facendogli imbandire una tavola di cinquanta piat- 
ti di diverfe vivande, incaricandogli , che atren- 
dette a riaverli bene, e per un Mandarino volle 
ettere informato, come era feguito il detto acci* 
dente , che fecondo gli fu riferito^ dubitò con 
molti altri , che potelre ettere effetto di veleno , 
mentre non avendo Monfignore mangiato di lira- 
ordinario quella fera , che alcune bricocole cotte 
nel zuccaro da un fervo del fratello Baudino, dal- 
li accidenti fopravenuti ne nacque il fofpetto « 

/ Tor- 
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Tornò Monfignore aCafa delli Padri, dove l'Im- 
peratore mandò altra volta il Mandarino , acciò 
s’ informafle della falute di Monfignore, che fe- 
condo il riferitogli eflendofegli aggravato il male 
non dava che poche ore di vita , e però ordinò 
al medefimo Mandarino , che non lo Iafciafse fin 
tanto che fpirafse , volendo che dormifse nella 
mederna Camera di Monfignore, come fece per 
qualche giorno, e gli mandò li fuoi Medici per 
aflìftérlo, ed indagare la caula di male così re- 
pentino ; ed elfi benché avefsero moiri indiaj , che 
potefse efsere veleno, nulladimeno conclufero efse- 
re flato l’accidente cagionatogli dal male , che 
aveva; e del medefimo fentimento è flato Tempre 
Monfignore Patriarca, avendogli più volte intelo 
dire, che giammai ebbe folpetto che fofse flato 
veleno. 

Fu detto, che l’Imperatore voleva far farefon- 
tuofi funerali a Monfignore fe moriva per far co- 
uofcere alla Cina la ftima , che ne faceva , e che 
però facefse ftare il detto Mandarino ad aflifiergli 
notte e giorno, perchè fubito glie nedafse l'avifo 
per dare gli ordini necefsarj; ma. però altri hanno 
temuto, che non fofse per altro, fe non che mor- 
to Monfignore appoderarli di tutte le fue fcrittu- 
re, premendo molto alli Padri , che non compa- 
rifsero giammai alla luce, E forfè il difeorfo non è 
mal fondato, fe bene credo, che gli averia anche 
fatti gli onori de’ funerali , come fi diceva , Ma 
Iddio, che aveva riferbato Monfignore Patriarca a 
maggior Croci per meritare alcuna cofa per la pu- 
rità della fede, lo liberò da quel male, con far- 
lo a poco a poco riavere; ma giammai però ftan- 
do in Pekino fu in flato che potefse dire di ftar 
bene. 

. Vedendoli Monfignore un poco mtgliorato lotto 

lì 
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jj 21. di Giugno mandò il Signor Appiani dall’Im* 
peratore per aver udienza , ma non gli fu accorr 
data, e l’Imperatore mandò l’iftefso giorno il Co- 
lilo Mandarino a dirgli, che fe aveva alcuna co- 
fa a dirgli , che lo dicefse ad efso ; ma rilpofe 
Monfignore , che era necefsario , che gli parlafse 
a viva, voce, sì per ferviamo di Sua Maeftà , che 
del Papa: al che l'Imperatore mandogli a rispon- 
dere, che fino dal principio che giunfe alla Corte 
gli aveva detto, che non aveva altro negozio da 
trattar feco, che ringraziarlo per parte del Papa 
dei favori, che faceva a iMiffionarj, e che add- 
io diceva d’aver altri negozj da trattar feco; on- 
de non gli pareva modo di trattare con (inceriti 
ec. e che fe aveva alcuna cola da lignificargli , 
Jo dicefse al detto Mandarino, 

11 negozio, che aveva Monfignore da trattare 
con l’Imperatore era, che avendo ricevute lette- 
re del Signor Sabino Mariani , quelli gli dava par- 
te di quello eragli fucceduto nel viaggio da Peki- 
no aFokien, e da Fokien a Cantone, e le preten- 
fioni che aveva il Padre Bquvet di elfere il primo 
inviato da SuaMaeftà!,,e l'iflanze che faceva ac- 
ciò il Signor Sabino gii confegnalfe li regali , la- 
rdando da parte il prenderli in occafiorie di vifi- 
te tempre il primo luogo , onde chiedeva 4 Mon- 
fignore quello avelie a fare , Monsignore che fi 
trovava aver fcritto al Papa , che il Signor Sabi- 
no era rinviato a portare li regali, vedendo que- 
flo Iconcerto , cercò con il P. Gerbijlon di aggiu- 
flare con qqiete quello negozio ; e però gli diffe 
quello fuccedeva in Cantone per le ingiufte pre- 
tenfioni del P. Bouvet , dicendogli che egli Cape- 
va bene la cofa come paffava, e però che avelie 
fcritto al detto Padre di contentarli del fuo luo- 
go ; e tanto più a Monfignore premeva , quantq 

• che 
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thè il Signor Sabino l’avvifava, che il dello frairé 
Bouvet aveva prodotta una fede di tutti li Padri 
dellaCorte, che aderivano, che il defto Padre era 
il primo inviato dall’Imperatore al Papa j ma ris- 
pondendo il P. Gerbillon , che non credeva vera 
tal cofa , e che ancora non aveva ricevute le let- 
tere di Cantone , fi diede il cafo , che mentre par- 
lavano di quell’ affare, gli furono portate le det- 
te lettere, e dicendogli Monfignore: or vediamo 
quello che Scrive il detto Padre, ed aperta la let- 
tera trovò efiere vero quanto il Signor Sabino Scri- 
veva; onde per dare alcuna fcufa a Monfignore* 
gli difie, che dovefle compatire, eSTendo il Padre 
Bouvet oftinato nelle Sue operazioni , e che egli 
gli averia Scritto, e che tutto fi faria aggiullato. 
RifpoSe Monfignore, che anche egli averia Scrit- 
to al Signor Sabino, e però che fi comunicaffero 
le lettere per andare d’accordo. Difse di sì il Pa- 
dre; ma quando ebbe a venire alla conclufione di 
inoltrare quello Scriveva, non fu mai potàbile * 
che Monfignore potefse vederlo. Onde avveduto- 
fi, che il P. Gerbillon andava d’accordo in que- 
llo negozio; ed avendo veduta la teflimonianzd 
delli Padri a, favore del Padre Bouvet, dubitò che 
l’Imperatore avefse fatta altra determinazione , 
che egli non l’ avefse Saputa; ed interrogandone 
il detto Padre Gerbillon , rifpofegli che nò. Ónde 
caminando allo Scuro in un negozio , dove ci an- 
dava il Suo onore, avendo fcritto come ho det- 
to al Papa, che il Signor Sabino era il primo 
inviato , per non elsere {limato in Roma uomo 
poco veridico, aveva rifoluto chiederlo all’Impe- 
ratore per Sapere la verità del fatto . In oltre 
avendo Scritto al Papa, che l’Imperatore deride- 
rà va gli mandafse degli uomini virtuofi , come 
fi è già detto, e vedendo la prepotenza dei Pa- 
dri 
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dri nella Corte , gli venne fcrupolo , che fofsero 
mandati per fua interpofizione, mentre li miferi 
fariano venuti fchiavi dei Padri, e forfè gli faria 
fucceduto quello, che era fucceduto al Signor Bor- 
ghefe , che fin all’ora non fi era impiegato in co- - 
fa alcuna in fervizio dell’Imperatore,, a caufache 
li Padri lo tennero Tempre addietro; ed avendo 
Monfignore avuta proibizione di parlar male de i 
Padri pigliò per mezzo termine di notificare a 
Sua Madia la caufa delle difeordie a lui ben no- 
te, che erano, e tuttavia (lavano vive , benché 
adormentate per efserfi uniti contro di Monfigno- 
re fra li Portoghefi , e Francefi Miflìonarj della 
Compagnia in Pekino , dicendoli che li Portoghefi 
non volevano che alcun Miflionario venifse in Ci- 
na , fe non veniva per la via di Portogallo, e fi 
conf >rmalTe a quelle Leggi , e ciò determinò df 
fare Monfignore per fare aprir gl' occhi all’Impe- 
rarore, e che non fi confidafle tanfo delli Padri 
Portoghefi, che non cercavano fenonil loro van- 
taggio, e non il fervizio dell’ Imperatore ; onde 
per fare arrivare a notizia dell’ Imperatore il tut- 
to, mandò a chiedere udienza, come fi è detto, ' 
dicendo , che teneva negozio da comunicare a 
Sua Mae (là , che concerneva fintamente il fuo fer- 
vizio; ma l'Imperatore non gliela concede, anzi 
gli fece una rifpofta di rimprovero, poiché dice- 
va egli, che fino dal primo che era giunto Mon- 
fignore alla Corte , gli aveva fatto dimandare 
che negozj aveva, ed a che era fiato mandato 
dal Papa, e che gli aveva detto, che era venu- 
to al foto fine di ringraziarlo delli buoni tratta- 
menti , che faceva alti Miflìonarj , permettendo- 
gli di predicare la Santa Legge; e che dopo ef- 
lendo andato alla fua udienza, non ofiante le re? 
pljcate iftanze fattegli , che dice Ile a che era ve* 

nuto. 
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huto, non gli aveva detto altro; e che peròché 
l’ufo dì Cina era dì volere che tutto il Mondo 
fapeflfe li loro negozj, ed etto adetto dice avere 
che trattare con lui, e per intereffe; che riguar- 
da fe fteffo, e però fe aveva alcuna cofa da di- 
re, l’efponeffe tn carta; perlochè vedendofi Mon- 
fignore efclufo .dall' audienla , e premendogli mol- 
to, che ì’ Imperatori fapètte le cole come patta- 
vano, perciò rifolvè prefentargli un memoriale; 
nel quale rapprefentò il negozio del Signor Sabino; 
e la caufa delle di feordie fra li Padri Francefi , e 
Portoghefi della Compagnia; ma di quell’ ultima 
toccò la/tnateria così leggermente , che non fece 
poi l’effetto defiderato, è non avendo altra mi- 
ra, che di rendere folpetti li Padri della Corte ; 
non volle , benché ricercato dall’ Imperatore fpie- 
garfi di vantaggio per rendere mali ufficj ad una 
nazione così Cattolica , come la Portoghese, che 
altre volte aveva tanto operato per la dilatazio- 
ne della Religione Cattolica , e fe fi émoftrata in 
queft’pccafione di Monfignore nel fine sì contra- 
ria alla S. Sede,. non è fiato fe non ad iftigazio- 
ne delli Padri- della Compagnia, che fotto prete- 
fio del jfufpatronato hanno impegnati alcuni mini- 
fin, O poco Cattolici, 0 ignoranti, ma non mi 
fono giammai perfuafo , che il Re abbia avuta par- 
ie nelli facrileghi attentati commetti in Macao 
contro il Legato Àpoftolico, come fi dirà a fuo 
luogo. ; 

Fatta dunque la determinazione che avemmo nar- 
rata, e non potendo Monfignore ottenere udien- 
za, come fi è detto, e venendo afiretto adefprì- 
mere in carta quello che aveva a conferire , per- 
ciò il medefimo giorno gli fece prefentare il fo- 
gliente memoriale •> , 
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A LT alta comprenfione dì V. M. in adempi- 
mento del Tuo ordine rapprefento in quello 
foglio ciò) che la mia indifpofizione non mi ha 
permeilo riferirle a viva vóce j e la fupplico umil- 
mente di perdonare alla ripugnanza che avevo 
di pubblicarlo , attribuendola al rolfore, che ciaf- 
cheduno ha di propalare i proprj difetti j che a 
V. M., , la quale ci fa la parte di Padre , devo 
con riverenziale olTequìo palefare , per riceverti* 
i fuot alti infegnamenti , tanto più che mi trovo 
in precifa neceflnà di ricevere il fuo oracolo , e 
che la materia riguarda il più perfetto compi- 
mento de Tuoi ordini ^ 

Primo? ebbe V.M. la clemenza di deftinareSd- 
Lino Mariani a S. Santità per portargli i fuoi pre- 
ziofi , e tanto {limati regali , al quale per tanto 
confegnai vicino alla partenza li detti regali por- 
tatimi in depofito da i mtniftri di V. M. nella 
conformità che efpreflì nella lettera foggettataagli 
occhi di V. M. , ora per ftrado accidente intendo 
con notizia certa, che il Padri Bovile* manda* 

' to per Compagno , ed anche a titolo di fervire d’ 
interprete, pretende eflere ilfolo inviato diV-M-ì 
e che Sabino Mariani gli abbia da rimettere » re- 
gali da me confegnatigli come al primo deputato 
da V. M. , come maggiore ih dignità Ecclefiaftica, 
come a perfona a pieno informata , e partecipe 
dei grandi benefici da me ricevuti da V- M. dal 
principio del mio arrivo fin ora per riguardo del- 
la Santità Sua , e finalmente come a foggetto no- 
to , ed amato da Sua Santità . Di più a quello fi- 
ne fi è fparfo che la lettera fuddetta da me efibj- 
ta alla correzzione di V.M. > e che per mezzo del 

Man* 
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Mandatario Vvang mi fu reflituira con la fua be- 
nigna approvazione V. M. mi abbia ordinato di 
mutarla , Io benché non dovetti far capitale di 
tali voci, vedendo, che chi «le ha fparfe , Je fo- 
menta con anellazioni , che potrebbero mettere 
in dubbio, raattìme in parti tornane, la verità del 
fatto , ed un si gran beneficio di V. M. , ed ac- 
ciò potta io fenza alcun dubbio di contravenire’ al- 
le fapientiflime intenzioni di V. M. né lafciare 
in qualche ofcurità un negozio sì grave , e di 
tanta premura di Sua Santità, fupplico umilmente 
V. M. di dichiararmi la fua precifa volontà , ac- 
ciò il fervizio di V. M. fia più efattamente fat- 
to, e che le fue azioni Eroiche fìano celebrare 
in Europa con tutta quella profpettiva di gloria , 
che gli è sì deg name nte dovuta , ed anche acciò 
redi giuflincato ciò, che ho fcritro» 

► 2. La rettitudine con la quale V. M. governa i 
i fuoi popoli , e P uguale clemenza , con cui fi 
degna da tanto tempo riguardare gl’ Europei, ed 
anche il tanto lodevole amore della pace , ha 
motta la fua bontà a dare inlegnamenti profondi 
di Carità ai medefimi, ed a fopìre con la fua dot- 
trina alcune loro private dittenfioni : ma temen- 
do io , fe non fi fcuopre a V. M. la vera radice 
delle medefime, inforgeranno nuove occafioni di 
moleflia al fuo Cuore, tutto pieno d’amore, fpe- 
cial mente in occafione che faranno per venire le 
perfone domandate da V. M. per il fuo fervizio , 
d’onde ne nafcerebbe poca fodisfaziane di V.*M. , 
e non minor difguflo al Sommo Pontefice mio Si- 
gnore, che tanto defidera, che V. M. fia fervita 
con pieno fuo gufto, e che tra gl’ Europei fi dia 
efenfpio di quella Carità, che è il fondamento 
principale della noftra Santa Religione, tanto più 
che il folo dubio d’ incontrare discordie trattiene 
» - . le per- 


Digitized-by (ioogie 



Di Monfignor di Tournon. 49 

le perfone più lavie, e prudenti a non efporfi all' 
otcafione. Quindi è che mi muovo a rapprefen- 
tarle umilmente, che 1" origine fondamentale dì 
quello é , che i Portoglieli non vog'iono , che 
venghi qua alcuno lenza palfare per Portogallo, e 
fenza fottometterli alle leggi di quel Regno, e da 
qui ne vennero i primi dilgulìi con i Padri Fran- 
celi, non ottante che lìino fratelli del 1’iftdTa Com- 
pagnia , onde molto più faranno oppolizione ad 
altri di gremio diflinto , e certamente tutti perla 
fama della bontà di V. M. a gara concorrerebbero 
a moltiplicare fervi, ed operar; , e fciegliendofi da 
tutte le Nazioni, e da tutti i corpi, non vi è dub- 
bio, che V. M. averebbe uomini più abili ed in 
maggior numero in qualunque profeflìone , che 
defideraffe ; ma però ciò s’ infinua folamente per 
ricevere li fuoi ordini, mentre l’ intenzione di fua 
Beatitudine è di concorrere alle fodisfazioni di 
V. M. , effendo Padre comune , che rimira con 
uguale Paterno affetto tutte le nazioni Criftiane 
d’ Europa , e che defìdera fopra tutto il gullo di 
V. M. , ed io nel ricevere i fuoi infegnamenti ri- 
ceverò benefizio fpeciale per potere più efattar 
niente obbedirla. 

Quello fu il memoriale, che per ambidue que- 
lli negozj fece prefentare Monfignore Patriarca all* 
Imperatore, quale portato in Cmefe dalli Padri , 
non sò fe ne faccffero fedelmente la traduzione, 
mentre nell’ affare del Signor Sabino rifpofe, che 
quelli come llraniere doveva precedere in Cina, 
potendoli dire il Padre Bovvet Cinefe per effere 
lungo tempo, che vi dimorava, ed al contrario, 
che in Europa doveva precedere il Padre Bovvet 
come ftramero, effendo più anni che ne manca- 
va, che il Signor Sabino ; dalla quale rifpolla pa- 
re che li Padri abbino rapprefentato all’Imperato- 
T omo Vllh , D re che 
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re che i diflapori fra elfi erano nati acaufa di pré^ 
cedenza e l’Imperatore moftrandofi molto incol- 
lerà contro il Padre Bovvet per eflfer tanto tempo, 
che era in Cina, e non Caperne i collumi, che il 
P. Gerbillon fu per giorni al PalazzoReale a fa- 
re il Coten, cioè a dire di ginocchio chinare la 
fronte fino al fuolo in riconofci mento dell’errore, 
e mandò ordine al V. Re di Cantone, che faceffe 
una feria riprenfione a! detto Padre per il fallo 
commelTo , come fece, ed il Padre fu poi dal Si- 
gnor Sabino a farne feufa , e che era pronto a ce* 
dergli il luogo, e sì adirato fi moftrò l’Imperato- 
re, che voleva richiamarlo , e mandare altri in 
fuo luogo, ma ad interceflìone di Monfignor Pa- 
triarca, che fupplicò per lui , non lo richiamo * 
le bene furono richiamati poi ambidue , come fi 
dirà a fuo luogo# 

Facendo ribellione fopra quello fatto la decor- 
ro così: oli Padri tradulfero fedelmente il memo- 
riale, o nò ; fe lo tradulfero fedelmente in elfo 
flà efpreffo chiaramente il fatto , come Monfigno- 
re lo feri ITe al Papa , dicendo, che il Signor Sabi- 
no era il primo inviato da S. Maeftà, che egli 
gli aveva congegnati i regali come a tale, chegli 
aveva foggetrata a Cuoi occhi la lettera fcritta al 
Papa, ed avutane l’approvazione con queldipiù, 
che fi contiene nel memoriale; fe ciò non folTe 
flato vero , è certo che Moafignore non averia sì 
francamente efpolto all’Imperatore che poteva re- 
darguirlo di fallirà, e quando l’avelfe fatto te- 
merariamente ne averebbe riportato dall’Impera- 
tore i meritati rimproveri ; ma non efsendo ciò 
feguitOy pare , che gli abbino rapprefentato fola 
le pretenfioni di precedenza, mentre folo in que- 
lle tadje il relcritto dell’ Imperatore , perloché 
poi fecene li detti rifèutimenti contro il Padre 


Digitized by Googli 



I 


\ 


Dì Moìtfignor dì Tournon. 51 

Ì5owet; onde da quefto chiaramente fiegiie, che 
il Signor Sabino fu veramente il primo inviato 
dall’Imperatore, e che il Padre Bowet gli vole- 
va ufurpare il luogo còn false atteftaziòni dei 
fuoi Padri della Corte, mentre fe non forte così, 
l’Imperatore averia detto chiaramente, che il Pa- 
dre Bowet era l’inviato, e che Monfignore gli 
voleva togliere il grado: fe poi non l’hanno tra- 
dotto fedelmente, parimente li convìnce, mentre 
li Padri per far conofcere le ragioni del P. Bowet, 
rapprefentando Monfignore una cofa falfa, non 1’ 
averiaiìo tacciuta all’ Imperatore , acciò quefH 
avefse porto in chiaro la cofa come era * e non 
averiano lafciata una occafione così bella per far 
conofcere all’ Imperatore qual uomo èra Monfi- 
gnore , quando non ftudiano altro , che di farlo 
cadere in qualche inconveniente . Ma fe io ho da 
dire il mio parere fopra quefto fatto , è che li 
Padri traducefsero fedelmente il memoriale , ma 
Che l’Imperatore, che fi era dichiarato difenderli 
à tutto corto , ne dirtìmulafse l’ intelligenza , e 
tnoftiafse apprendere, che fra il Signor Sabino, 
e il P. Bowet folse nata difsenfione di preceden- 
za , e per dare qualche fodisfazione a Monfigno- 
re facefse quelle dimoftraziooi di collera , ma 
Volendo favorire i Padri dicefse che in Europa do- 
veva precedere il Padre Bowet, ed in tal forma 
lo faceva il primo inviato , e pedo di non allon- 
tanarmi dal vero* 

Circa poi la feconda parte, che toccava li Por- 
toglieli, gli fece rifpondere , che non lo capiva 
bene , e però fi fpiegafse meglio ; ma Monfignore 
per non far danno alla nazione Portoghefc, non 
efsendo quefto il fuo intento, ma folo di rende- 
re fofpetto il Padre Pereyra, del quale aveva proi- 
bizione di parlarne male, e non potendo farlo , 
i Da ftì- 
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ftimò meglio di non dicHiararfi di vantaggio , coti 
tutto che ne venitte (limolato a parlare dal Padre 
Gerbillon , il quale gli ditte, che non aveva fat- 
to niente, e che fapeva di certo, che il Padre 
Fsrtyra all’ara pii. che mai flava m fperama d. 
far cacciare dalla Cina tutti li Miffionarj che non 
erano pattati per Portogallo, onde come ho detto. , 
Mon figo ore in mun conto volle dichiararli di van- 
taggio ; e pure li Padri Portoghesi fi fono ferviti 
di quello per concitargli l’odio di quella nazione, 
alla quale è lempre flato inclinato di lervire , 
come ha fatto prefentandoglifi l’ occasione . 

L’Imperatore frattanto non lafciava , di praticare 
la fua benignità nell’ apparenza verfo Monfignore, 
mandando fpetto a domandare di fua falutt , come 
fece particolarmente il dì 24- di detto Mefe » man- 
dandogli adire, che attendette a ricuperare a a- 
lutei ma avvicinandofi il tempo della partenza 
dell 1 Imperatore per Tartaria, e Monfignore deh- 
derando di partire dalla Corte , fece fare a re 
iftanze per l’audienza di congedo, che ajla nne 
eli fu accordata per il dì 29. di Giugno, feftivita 



tirarfi dalla Corte, e di poter fare la vifita delle 
Provincie , rifpofe a queft’ ultima parte , che ve- 
nendo per le Leggi del Reeno proibito a ftrameri 
lo feorrere le Provincie , non poteva accordarglie- 
lo, e fe lo permetteva allì Miffìonarj , era per- 
che quelli dovendo reftare nel Regno , pareva po- 
tetegli permettere , ma ad etto , che era fra poco 
di ritorno in Europa, non (limava convenirgli 1, 
e farlo della medema condizione degù altri » ol- 
tre che ettendo egli in sì mal (lato di fanità , g 1 

farebbero flati di molto danno sì lunghi viaggi , 
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ftd il medefimo gli rinuovò in un decreto fatto loN 
toli ziAgofto, come fi dirà a fuo luogo , e però 
che defiderava , che andalfe a Cantone , e per il 
Viaggio poteva chiamare li Miffìonarj nei luoghi 
più comodi, come nella Provincia di Xangtung , 
di Nankin , di Kiansì * e Kuangtung , e colà vifi- 
tarli, e che giunto a Cantone poteva nella prof- 
lima Cagione imbarcarli per Europa, e tornare a 
Roma . 

Reftò fuor di modo forprefo Monfignore dal 
difcorfo dell’ Imperatore, e particolarmente del 
defiderio* che aveva che ritornale a Roma, on- 
de fubito credette , che fofle iftruzione data- 
gli dalli Padri , che con mal occhio lo vedevano 
in Cina , e nell’ Indie , e però rifpofe , che in 
quanto all’andare a Cantone, averia lervito la 
Maeltà Sua , ma circa poi di tornare in Europa , 
ed a Roma non poteva , fe non era richiamato 
dal Sommo Pontefice , il quale gli aveva date mol- 
te incombenze in quelle parti, e che quando la 
Maeltà Sua sdegnafse , che egli fi trattenere in 
Cina , fi laria portato in alcun luogo dell’ Indie 
per adempire alle lue commilitoni, ed attendere 
gli ordini del Sommo Pontefice ,* al che rifpole 1* 
Imperatore t no* no, il noftro defiderioè che tor- 
niate a drmura in Europa * Quando fia, che la 
Maeftà Voftra me lo comandi , replicò Monfi- • 
g'iore, fapendo * che il Pontefice mio Signore non 
ha altro defiderio che incontrare la lodisfazione 
della Maeltà Voftra , ftimerò nell’ efeguire i fuoi 
comandi obbedire ài mio Prencipe . Soggitinfegli 
1’ Imperatore , quando fia necelfario comandar- 
velo , ve lo comandiamo , ed in quella forma 
eftendo Aabilito * fi congedò dall’ Imperatore 4 
Nel tempo fteftb, che Monfignor Patriarca fla- 
va all’audienza dell’Imperatore, giunte in Pekino 
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Monfignor di Conone , che fi portò a dimorare 
alla Chiela dalli Padri Francefi, dove flava Mon- 
i-gnor Patriarca , onde fu conofciuto , che dalli 
Padri faria fiata più gradita la fua venuta , fe 
fofl'e flato alcuni giorni prima , mentre fu inte-;. 
io dire ad un dei detti Padri > ah foffe venuto 
prima, che l’avereflimo fatto dichiarare ignoran- 
te qui in Pelano j ma eifendogià ftabilita la par- 
tenza dell’Imperatore per il primo del feguente 
Mefe di Luglio già non avevano più tempo. Sa- 
puto dalli Padri Portoghefi il fuo arrivo , fu il 
Padre Pereyra a vifitarlo , oltre il coftume ab- 
bondando in cortefia , mentre 1 ’ ofpite è tenuto a 
vifitare gli amici prima, e poi ricevere le vi fi re. 

Ecceffivo fegno di affetto in vero fi faria po-r 
tuto dire quello che efercitò l’Imperatore in que- 
flo giorno verfo Monfignor Patriarca , fe come in- 
foino, in quella materia non fi foffe refo fofpet-, 
to, mentre effendo l’illeffo giorno flato all’udien- 
za, e prefo congedo, gli manda a dire la fleffa 
fera fotto titolo di onorarlo, che prima di par- 
tire, averia voluto vederlo un’ altra volta , e che 
però per il giorno feguente lo invitava ad una 
ultima audienza, 

Chi non averia conofciuto t che 1’ arrivo di 
Monfignor di Conone era caufa di quella^ nuova 
vifita , mentre avendolo efperimentato sì avaro 
- per il paflato a concedergliela , n’ era divenuto sì 
prodigo j pure determinando Monfignore Patriar- 
ca di fuggire ogni difcorfo per quanto gli fofle 
poflibile, rifpole che faria flato a ricevere gl’ or-, 
dini di Sua Maeflà . 

Si portò dunque Monfignore Patriarca alli 30 , 
di Giugno alla nuova udienza , e mentre alletta- 
va in un gabinetto di eflere ammeffo all’udienza 
del|’ Imperatore che lo ricevè nel giardino Impc^ 

riale 


Digitizc j b, b '* Kjglt 




Di Monfignor di Tournon . 55 

riale di Changchungyen , fu chiamato il Signor 
Appiani dal figlio primogenito dell’ Imperatore» 
e fu interrogato , come fi chiamava l’Europeo 
di nuovo venuto, parlando di Monfignor di Co- 
none, ed egli ripofe, che fi chiamava nominan- 
dolo col nome Cinefe Nentang , e quello fubito 
rifpole, ho intefo che fia un uomo Tiai ovjy , 
che vuol dire uomo di mala fama , ed abile a far 
ogni male , rifpofegli il Signor Appiani , che non 
fapeva, nè aveva mai udito, che avette giammai 
fatto alcuna ignominia , e cosi finì il difcorlo ; 
onde il Signor Appiani fubito lo riferì a Monfi- 
gnor Patriarca , che ancora non era lt ato ammefi* 
io all’udienza dell’ Imperatore . 

Paole ciafcuno conliderare quale reftatte Mon- 
fignor Patriarca a quella notizia , immaginandoli 
bene, che li PP. avevano già prevenuto l’Impera- 
tore con finiilre, e falfillìme relazioni d’ un iog- 
getto di tanto merito come è quello di Monfignor 
di Conone, onde gli parve dieifere in obbligo an- 
che in cofcienza di togliere dall’ animo dell’Impe- 
ratore sì perverto concetto, che gli avevano iel- 
lato li Padri, come è probabile, quando gliene 
venitte l’occafione. 

Stimo, che non farà inutile il fare una picco- 
la digreflione m grazia di quello Prencipe primo- 
genito, quale però non e Erede dell’ Imperio, 
ettendo figlio di una concubina, ma però tiene 
molto potere effendo amato dal Padre . 

Queito Prencipe fi moftrò lungo tempo affez* 
zionato a Monfignor Patriarca , o fotte perche egli 
come figliuolo dell’Imperatore lo corrifpole Tem- 
pre , non differenziandolo punto dal Principe Ere- 
de , sì nella dima , che ne inoltrava , come nel 
regalarlo , che fu ben fpefso , di cofe di Europa, 
e particolarmente di alcuni vetri fatti a forma di 
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pietra Venturina , che inoltrava molto gradirli 4 
o che l'inclinazione lo portafse a far Itima di 
Monligno-re , in loftanza ne dava ben fpelso le-* 
gai di elsa, e tra l’ altre , una volta dilse al P. 
Gerbillon, che lo riferì a Monlignore, che gli 
voleva donare una belliffima perla» acciò la te- 
nelfe in Tua memoria; ma Monfignore fecegli ri- 
fpondere per il medelìmo Padre, che la più bel- N 
la perla, che gli potelfe dare, era la fua grazia, 
che la lìimava maggiore di qualfivoglia più pre- 
cida gioia , ma avvedutifi i Padri di quella prò* 
pendone del Prencipe verfo Monlignore , e temen- 
do potette elfcrgli remora a loro difegni , anda- 
vano cercando occalìone di poterla dilìruggere, nè 
penarono molto, mentre fapendo Monlignore , 
che il detto Prencipe aveva buona volontà per 
lui, pensò fargli un regalo di cofe di Europa lot- 
to nome delti detti vetri farti a pietra Venturi- 
na, quali >come lì è detto, gradiva molto, e glie- 
ne aveva fatto dimandare più volte, però confe- 
rito il fuo dilfegno al Signor Appiani , quelli per 
efeguirlo dilTe al fuo fervo , che s’ informale le il 
Prencipe era in cala , che doveva andargli a por- 
targli un regalo per parte di Monlignore ; ma il 
fervo già acquilìaro dalli Padri, prima di andare 
ad efeguire l’ordine del Padrone , fu a riferire al- 
li Padri , che Monlìgnor voleva regalare il Pren- 
cipe , quali prevenendolo , fi portarono dai Pren- 
cipe , dicendogli , che Monlignore li era vantato 
di comprarlo con regali , ed a quell’ effetto già 
r.e aveva preparato uno per mandarglielo . Si adi- 
rò il prencipe a tale avvilo fdegnando che un Eu- 
ropeo facesse tal concetto di lui , che a forza di 
regali credHse comprare la fua amicizia, e però 
convertendo quell’ inclinazione, che gli aveva, in 
deprezzo, gli fu dopo il maggior inimico, che 
y. aò- 
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abbia avuto nella Cina , ed ebbe fortuna di Tape* 
re la cola in tempo; perlochè non gli mandò il 
regalo, per non ricevere qualche affronto con il 
rifiuto; e quello Ha detto per notizia dell’animo, 
che avevano li Padri verlò Monlìgnor Patriarca . 

Fra li mali uffici , che fece quello Prencipe a 
Monlìgnor Patriarca , confìderabile fu il feguente- 
Si era egli acquetato un grandiflimo concetto 
appreflo 1’ Imperatore, di prudente, lavio , e di 
grande capacità; perlochè li Padri, ed il detto 
Prencipe (limarono non potergli nuocere , fe non 
toglievano dall’ animo dell’ Imperatore la liima , 
che ne aveva ; onde pensò il Prencipe di valerli 
a quell’ effetto del Mandarino, che giornalmente 
mandava l’Imperatore da Monfìgnore, e che gli 
riferiva le rifpolle , dalle quali aveva formato il 
concetto, che diceva a fuo Padre , che quanto 
aveva riportato a S. Maeflà per parte diMonfì- 
gnore , l’ aveva egli detto ad effetto , che ne 
facelfe liima, ma che nulla era parto del fuo in» 
gegno. Ricusò il Mandarino di fare una sì gran- 
de ingiullizia al merito di Monfìgnore , ma di- 
chiaratofegli il Prencipe, che le non lo faceva 1' 
averebbe efperimentato inimico , e ridottolo il 
più mifèrabile della Cina, oltre le minacele di 
farlo baflonare , ed altre ingiurie che gli dilTe , 
che finalmente cede, interponendoli li Padri per 
rimetterlo in grazia del Prencipe, a condizione, 
chel’obbedilfe . Fece il Mandarino quanto gli ven- 
ne comandato , da che 1’ Imperatore che per 
avanti nulla credeva di quanto potelfero dire di 
Monfìgnore, cominciò a poco a poco a cadérgli 
di concetto, tanto più , che gli differo , che Monli- 
gnore lì ferviva di Confìgliero di un tal Vang-Pietro 
Criftiano, che aveva fama nella Cina di gran- « 
didimo Raggiratore , col quale Monfìgnore non 
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ebbe già mai comunicazione alcuna , e non lo 
vidde, che una o due volte unitamente con gl 
altri Cridiani j onde con queft’ arte vincerono fi- 
nalmente l’animo dell’ Imperatore, per altro be- 
niffimo intenzionato verfo diMonlìgnore il qua- 
le dopo rileppe il tutto . 

Tornando al filo del noftro difeorfo : fu final- 
mente ammetto Monlignor Patriarca all’udienza 
dell’ Imperatore il quale dopo edere entrato a 
decorrere? della Dottrina di Confulìo , e della 
Confufiana pace delli Padri, da efii, da che era- 
no entrati in Cina (ino all’ ora goduta, entrò ne 
ì meriti della caula de i Riti . Procurò Monfigno- 
re accortamente divertirlo avendo Tempre abbori- 
to parlarne con 1’ Imperatore conoicendo che 
piuna utilità gliene poteva venire, anzi al con- 
trario travagli , e diigufti , volendo come era de- 
terminato, a cado anche della vira, dare decu- 
rione alla Commiftìone della Santa Sede ; e ra- 
pendo che queda aveva già pronunziato coatro 
ti Riti Cinefi , che vuol dire contro li PP. , quali 
podedendo l’animo dell’ Imperatore, teneva per 
certo averlo contrario y entratogli poi a difeorrere 
diMonlìgnore di Conone , sì per rendere giudizia 
al merito di elio, sì per diffìpare dall’ animo dell* . 
Imperatore il mal concetto inferitogli da i Padri 
Verfo foggetto così degno, come perchè dimò in 
cofeienza edere tenuto a dire la verità , nfpofe , 
che Monlignor di Conone era un uomo di età gra- 
ve, pio, e dotto, e de piu verfati fra gl’ Euro- 
pei nell’intelligenza de Libri Cmefi , non caden- 
dogli già mai nella mente, che quella lode fatta 
per necedità, e giudizia fo(Te poi da Padri con 
fenfo totalmente alieno portata in tedimonio , 
che Monlignor ideffo proponelfe all’ Imperatore 
Monfignoc di Conone per rendere ragione delle 
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difficoltà, che s’ incontrarono nelle controvertici 
dei Riti Cineti , come ti dirà a Tuo luogo . Onde 
fpeditoti dall’ Imperatore tornò a Cala . 

L’ifteffo giorno prima che Montignore andaffe 
all’udienza era giunto in Pekino il P. Antonio 
Beavvollier, il quale come già ti è detto Procu- 
ratore de Padri in Cantone , fu più volte in con- 
tradittorio avanti Montignore con il Padre Vifde- 
lov , e femore ridotto a non faper rifpondere al- 
le ragioni, che condannavano la loro pratica ad- 
dottegli dal detto Padre Vildelov, e dopo par- 
tito Montignore da Cantone , -trattenutoti coUfc 
alcuni Mefi, nelMefe di Aprile fi portò a Nan- 
kino, fotto pretefto d’attendere colà Montignore 
Patriarca di ritorno dalla Corte; ma pallata in 
Nankino più della metà della Quarefima, fi por- 
tò fotto titolo di divertimento in Hanchev Me- 
tropoli della Provincia di Chekiang, con dire , 
che in breve faria fiato di ritorno a Nankino , 
ma pattato nel fine del Mele di Maggio di l£ 
Monfignor di Conone per la Corte , egli il gior- 
no, dopo partito Monfignor di Conone da Han- 
cheu , anche egli fi pofe in viaggio per la Corte, 
ed arrivò a Pekino il giorno dopo che vi giun- 
fe Monfignor di Conone. La relazione di quello 
fatto la fiimo necelfaria per la dilucidazione di 
alcune verità, e però bene di non {cordartene 
quando verrà il calo. Giunto, come dico, a Pe- 
kino , l’ Imperatore fu informato anche del fuq 
arrivo , 

Aveva già fatto dire l’Imperatore a Montigno- 
re , che egli non l’ aveva capito nell’ udienza da- 
tagli il dì 29. di Giugno, nella quale gli ordi- 
nava di tornare in Europa, che quefio non in- 
tendeva , che feguitte immediatamente , ma che 
poteva a Aio piacere trattenerti in Cina anche 
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due, o tre anni, e poi andare, onde in feguitò 
di ciò gli mandò a dire , che aveva da ordinar- 
gli un non lo che, ma che fi riferbava ordinar- 
glielo nel fuo ritorno da Tarraria . Quella fu 1* 
imbafciata , che ebbe ordine di fare il Mandari- 
rto, con irruzione poi fegreta di tirare Monfi- 
gnore a curiofità di fapere quello defiderava Si 
Maeftà prima della fua partenza , come gli li- 
gnificò il P. Gerbillon, ai quale premendogli, che 
Monfignore non fi moftraffe curiofo, lo fupplicò 
di tenerfi indifferente, mentre quello che voleva 
1* Imperatore , era che tutti li Miffionarj fodero 
Come una famiglia , e non ci foffe il tuo* e il 
mio . Monfignore che vedeva bene , che quello 
andava a parare a lottoponere li PP. Francefi al-» 
li Portoglieli, e non elìendo cofa di grande im- 
portanza , per far cofa grata al Padre Gerbillon * 
lo afficurò , che fi laria inoltrato indifferente , t 
però ricevuta l’imbalciata dell’ Imperatore , rifpo- 
fé, che, quando foffe piacciuto alla Maeftà Sua* 
Tempre farta fiato pronto a ricevere i luoi ordini. 
Dopo alcuni altri ragionamenti il Mandarino dil- 
le a Monfignore : ma non fiete niente curiofo dì 
fapere ciò, che l’Imperatore defidera ? perchè 
lederei , che l’Imperatore prima di partire ve lo 
ftotificaffe ; ma egli rifpofe di no, e che gli ve- 
niva a tempo, quando S. Maeflà gliel’ aveffe vo- 
luto notificare ; pure incalzandolo il Mandarino, 
che ne faceffe fidanza aflicurandolo , che 1’ Im- 
peratore gli averia (piegato i Tuoi fentimenti , Mon- 
fignore , rifpolegli , che non voleva avere tale ar- 
dire, che avendogli la Maeftà Sua fatto dire, che 
ài fuo ritorno glie l’ averia detto, con una imper- 
tinente curiofità aftringerlo a dirlo prima di quel- 
lo aveva determinato ; e così fu coftretto il Man- 
darino tornartene fenza ottenere quello defidsravaj 
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ma non fo quale rifpoda portato all’ Imperatore, 
(o bene però , che tornò il Mandarino con un or- 
dine di eflo , nel quale diceva , che avendo inte- 
fo, che Monfignore malamente (offriva di atten- 
dere sì lungo tempo per fapere quello , che gli 
aveva da dire, era risoluto di confidarlo , e però 
gli faceva intendere, che defiderava, che liMif- 
fionarj, che davano in Cina foffero tutti come 
una fola famiglia , e che non ci fofse fra loro il 
mio , e il tuo , ed in queda forma (perava , che 
fra eifi ci dovefse efsere la pace . Rifpofe Monfi- 
gnore Patriarca , che averia vi do di fervire la 
Maedà Sua , onde il Padre Gerbiilon redò molto 
fconfolato , e non mancò d’ imbrogliar le carte , 
acciò non feguifse , come fi dirà a fuo luogo . 

Partì 1’ Imperatore il dì primo Luglio per Tar- 
tara , e lo feguitorono il Padre Pereyra , il Pa- 
dre Barros Portoglieli , ed il fratello Parammo 
Chirurgo Italiano . L’efser molti anni , che il 
Padre Pereyra a caufa della fua età avvanzata 
non feguitava più l’ Imperatore quando andava 
in Tartaria, diede non poco dal fofpettare per 
quello, che fuccefse dopo, che vi andafse per 
dirigere l’Imperatore a fare quello, che fece, e 
pare che il fofpetto non fia temerario quando fi 
confedereranno bene le cole, che feguirono. 

Partito l’Imperatore il medefimo giorno il Man- 
darino Chao fi portò per parte di efso alla Cafa 
de PP. Francefi, e fatto chiamare Monfignor di 
Conone, podofi egli prò Tribunali, e quedi di 
ginocchio, dicendogli, che gli parlava a nome 
dell’ Imperatore , gli comandò che gli propo- 
nefse in ferino quelle cofe , che nella dottrina 
di Confufio erano contrarie alla Cridiana Legge. 
Monfignore di Conone, che ben conobbe, come 
egli protedò, che ciòera dato procurato dalli Padri, 

cfua- 
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tjuali molte volte in materia delle cofe apparte- 
nenti alla Religione Criftiana erano ricorfi all' 
Imperatore ed a i Gentili , come fu della dichia-’ 
ragione del 1700, però proteftò immediatamen-J 
te ricevuto 1 ’ ordine avanti li PP; Gerbillon , e 
Perennin , e li Signori Appiani , e Guetti , che 
èrano prefenti, che confiderava quell’ atto, come 
un attentato contro la Religione Criftiana, e fi- 
mile a quello dei Donatisti , che portarono la lo- 
to caufa avanti 1 ’ Imperatore Coftantino repu- 
gnando i Cattolici, domandando che la giudicsf- 
» le : e partito il Mandarino * fubito fi portò dà 

Monfignor Patriarca , e gli feceiftanza di ammet- 
tere giuridicamente la detta protefta , quale in 
fua prefenza rinnovò , di che rogatoli il Cancel- 
liere, fu da Monfignor Patriarca ammefsa, aggiun- 
gendo alla detta protefta , che quando non fofsft 
Sua Eccellenza di fentimento contrario * per ti- 
more di male maggiore averia obbedito i’ Impe- 
ratore con próponergli alcune cote della Dottrina 
di Confufio , che grandemerìte repugnano alla 
Religione Criftiana , lenza toccare alcuna delle 
materie controverse , e che ciò faceva per noti 
irritarlo con la difobedienza non già per ricono- 
fcerlo come Giudice . 

Ammefsa * come ho detto , la protefta di Mon- 
fignore di Conone da Monfignor Patriarca , quelli 
fatto chiamare il Padre Gerbillon cominciò pri- 
ma a dolerfi Seco di avere li Padri informato 1 * 
Imperatore della venuta di Monfignor di Conone* 
e del P. Antonio Beavvollier* o che pareva che 
volefsero venire a difpute circa la Dottrina di 
Confufio avanti l’ Imperatore , il che non potevi 
farli fenza un evidente pericolo di diftruggere la 
Religione Criftiana in Cina , e però onninamen- 
te voleva , che fi aftenefsero da limili difpute , e 

gU 
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gli comandò che in ogni maniera l’ impedirti * 
e che comandarti al Padre Beavvollier, che in 
ogni conto fi fcufarte da limili difpute , e che fra 
tanto averia operato , che Monfignor di Conone 
averte efpofto all’ Imperatore alcuni punti più 
plaufibili, e che meno poteflero offenderlo di quei, 
che nella Dottrina di Confufio erano contrari al- 
la Religione Criftianà , ad effetto , che portando 
tutto quello , che nella Dottrina di Confufio è 
contrario alla Religione Criftiana , vedendola in 
tante cofe contraria alla Dottrina di Confufio, noti 
cacciarti tutti li Miffionarj dalla Cina , e fe ciò 
avvenifse , effi Gefuiti ne averiano a rendere con- 
to a Dio, ed alla S. Sede, ed in oltre gli notifi- 
cò , che aveva certo avvito , che le controverfie 
nel Sagro Tribunale della Fede erano fiate già 
decite (otto li 20. Novembre 1704, onde efsendo 
già fiate decife quelle difpute , a nulla altro fer- 
vivano, fe non a dar caufa di elsere li Miffio- 
narj cacciati da Cina y ed in oltre che quelle dif- 
pute efsendo in materia pertinente alla Religio- 
ne , in niun modo devono portarli avanti un Im- 
peratore Gentile ec. E per dare maggiore for- 
za a quello fuo precetto , volle che il Cartellie- 
re della Sacra Vifita fe ne rogafse, proibendo , 
che non difputafsero delle controverfie avanti I’ 
Imperatore, o fuói Minili ri fotto pena delle ceri* 
fure contenute nella Bolla della Cena del Signore 
contro quei che portavano le caufe Ecdefiaftiche 
al Foto Secolare, come più chiaramente apparifcd 
negl’ atti della Sacra Vifita - 

Il medefimo giorno dopo pranzo fu il Padre 
Antonio Thomas Superiore delti PP. Portoglieli 
refidenti in Fekino da Monfignor Patriarca a fup- 
plicarlo , fi contentafse, che per la dilucidazione 
del fatto dei Riti Cinelì fe ne portafse ia difputa 

svanì* 
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avanti l’ imperatore , conolcendolo egli , come 
tutti gl’altri Padri molto congruo ; perlochè Mon- 
fignore Patriarca gli fece il medefìmo precetto , 
ed inculcò al detto P. Antonio Thomas, ed alla 
fuoi fudditi di attenertene , ponendogli in confi- 
derazione quanto pericolo faria alla Religione * 
ed in quanto pericolo le cofe della Miffione fi 
penerebbero fe fi proponessero le controverte a 
giudicarli all’ Imperatore, non folo per la fupre- 
ma autorità che efercita Sopra tutte le Sette di 
Cina, a fegno che la medefima vorria esercitare 
Sopra la Religione Criftiana , ma anche perchè 
malamente (offrirebbe lenttre deputare, e contra- 
riare alla Dottrina di Confulio , e fuoi Riti , ef* 
iendone il Supremo Difenfore, e tutto ciò, che 
determinasse , faria di grande impedimento all*' 
esecuzione degl’ ordini Apoftolici , che di giorno 
in giorno egli afpettava, come apparile da me- 
de fi mi atti della Sacra Vifita. 

Il medemo giorno dopo pranzo il Padre Gio; 
Francelco Gerbillon tornò capitolarmente con i 
fuoi Compagni , e prefentò a Mon fignore una pro- 
tetta , nella quale repilogando il dilcorfo fattogli 
la mattina da Monfignore, come fi è narrato di 
Sopra, protettava di non aver giammai operato , 
nè procurato, che fi facefsero fonili difpute avan- 
ti l’Imperatore i e di non avere in conto alcuno 
avvitato l’ Imperatore dell’ arrivo di Monfigore di 
Conone , nè del P. Beavvollier , anzi che dell’ ar- 
rivo di detto Prelato da Sua Eccellenza ne era 
fiato avvifato per quello ne aveva parlato in Sua 
lode , Soggiungendo falsamente , c/>e però /’ aveva 
thiamato a Pettino, acciochè fe fi incontrassero dif- 
ficoltà circa la dottrina Cinefe , potejje a dette dif- 
ficoltà fodtsfare ♦ Che circa la venuta del P. Bea- 
vvollier , egli certamente non ne aveva dato avvifo 

I all’ 
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all* Imperatore , però poteva elTere , ché ne fo(fe 
fiato avvifato da qualche altro, del refio che ri- 
ceveva il precetto fattogli fulva debita Imperatori 
obedientia , e che per quello vedeva , gli pareva 
che l’ Imperatore non eligefie in niun conto, che 
.avanti di fe fi difputaffe di cofe appartenenti al- 
la Religione Crifiiana, ma folamente della Dot- 
trina di Confufio , volendo vedere fe gli Europei 
l’ intendeifero nel fuo genuino fenfo j onde dice- 
va che qui fi trattava folamente della verità dei 
fatti Cinefi, v. g. fe la Dottrina di Confufio deb- 
ba intenderli nel fenfo , che da alcuni viene fpie- 
gata. - 

Seguita dicendo eflergli molefienon meno, che 
a Sua Eccellenza quelle difpute, e che opererà 
per quanto potrà d’ impedirle , proiettando però 
unitamente con i fuoi (additi , che fe ne atterrà 
non per timore , che in contrario fenfo la Dot- 
trina di Confufio fia prefa da quello, che li odier- 
ni Cinefi la prendono , e che fu efpofio ad Alef- 
fandro VII., ma a folo riguardo di predare la 
dovuta obbedienza a Sua Eccellenza , e tornando 
poi alla fua falla proporzione, ripiglia che fup- 
plica Monfignor Patriarca , che voglia confiderare, 
che non dipende da efii far delìltere l’Imperatore 
di farli efponere quelle cofe, che nella Dottrina, 
di Confufio fono contrarie alla Religione Crifiia- 
na, mentre nell’udienza avuta il giorno ante- 
cedente dall’ Imperatore, fervendo egli d’ inter- 
prete, prefenti molti Europei, con chiari termini, 
parlando di Monfignqr diConone, dille eflereun 
uomo nelli libri Cinefi molto verfato, che li li- 
bri dati in luce dall’ ifieiTo Imperatore , ed altri 
antichi diligentemente aveva ftudiatoj fino qui 
è vero ,-ecco dove ftà la fallirà , feguendo a di- 
re : che pero P aveva chiamato perchè Sua Ma e /IH 
Torno Vili. E nel 


\ 


: Digitized by G ( 1 



ti6 Memorie Ifloriche 

nel princìpio del fuo arrivo a Pekino gli avevi li- 
gnificato , che volejje proponergli le difficoltà , rd 
erano occorfe circa la Dottrina Cinefe , il che pari- 
mente è vero, che nel principio del Tuo arrivo 
ne faceiTe l’iftanza, ma e fallo, che Monfignore 
lo dicelfe nell’ ultima udienza , nè in altra dopo , 
come alferilce il Padre, febbene quella iltanza , che 
all’ora fece l’Imperatore, non potè elfer fatta 
fe non per impullo dei Padri , e però conofcendo- 
Jo Monfignore Patriarca, per eh merli dal tratta- 
re con l’Imperatore di quell/ materie, e piglian- 
do tempo, con il quale fperava ufcire d’impegno, 
rifpofe , che non e [fendo verfato nella lingua Cine- 
fe , nè tampoco dei libri , era neceffario , che chia- 
male alcuno , che f off e verfato in detti libri \ il che 
parimente diffe Monfignore in detta occalione,e 
non in quell’udienza , e mefcolando il vero con il 
fallo foggiunfe, che diceffe , che queff uomo era 
già venuto alla Corte, di che C Imperatore ne mo- 
firaffe fodifazione « 

Ora mirate di grazia Come quello Padre sfac- 
ciatamente, per mollrare non elfere eglino gl’Au- 
tori di quelle difpute , penla di farne Monlìgnor 
Patriarca, che lenipre le ha abborrite, e rnafche- 
rando la verità con bugie , per farle credere , 
porta prima le lodi fatte da Monfìgnor Patriarca 
all’ Imperatore di Monfìgnor di Conone , dopo 
l’illanza fatta dall’ Imperatore sù il principio , che 
arrivò Monfignore a Pekino, che egli proponefse 
le difficoltà , che erano occorle circa la Dottrina 
Cinefe , che credo che Monfignore nè anche fe 
ne ricofdsfse, e poi conclude, che l’aveva chia- 
mato a quello effetto, quando egli sà bemffimO, 
che fu intimato a venire alla ricognizione de lo- 
ro documenti; onde letta una proreHa così fal- 
fa , e sì temeraria , Monfignore Patriarca nello 
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itefso giorno con decreto , come cotta ne<>P atri 
della Sacra Vifita, non l’ammife, e gli rinnovò 

il precetto, aggiungendovi l’indignazione Ponti- 
ficia . 

•'Benché per convincere il Padre Gerbillon di 
nrrnzogrtà batti l'aver detto Monfignor Patriarca 
d! non aver prdpofto Monfignor di Conone * men- 
tre 1 alserzione di una Pedona del grado di Mou- 
lignore, il fuo detto fapieniffima prova, con tut- 
to ciò per far conolcere che il detto Padre ha 
mentito, tutte le prefunzioni lo convincono r im- 
perocché fe-fi riflette alla chiamata fatta dalPlm- 
peratore nell iftetfò giorno, che arrivò Monfigno- 
*e di Conone , e che era flato all* udienza , e li- 
cenz.atofi da S. Maeflà, non fi *uò arguire altro, 
che li PP, 1’ a ve (fero avvilito, e fpintolo a dargli 
un al , a udienza il giorno feguente per parlargli 
d. detto Prehto, come fece, e che Svetterò av- 
vilaro, baflantemenre lo prova il concetto, che 
® v f va Primogenito dell’ Imperatore 

*1 S, S nor Appiani , come fi è detto, pri- 
ma che Monsignore avelie udienza dall’ Impera- 

? n !l dera » che lì Pad « hanno fempre 
cantato, noli elfere altri valevoli a decidere , e 

poneré in chiaro i fatti delle controverfie le non 
1 Imperatore, onde è ben da credere, che P ab- 

^Mf a T ? P j°Va ad ef?ett ° 5 di vc! “ r P° rtare 
d r C! | da, / Sa 8 ro Tribunale deila Fede avan- 
t un Gentile: le li pondera l’i ftanza fattane da! 

11o J? , ° T h , 0m3 J. a Mo "fignor Patriarca , di- 
cenJo, che si da etto, come da tutti gPaltri Pa- 

j era ftimato congruo; che altro fi puòconclu- 

e *°\ ch * ?S ,mo ?*no gl’ Autori di rati 
dispute . Ma fe poi uno $’ interna Con il difcorfo 
fopra Ja venuti del Padre Beavvoilier , giunto a 
P.kmo il giorno -dopo r arriVQ dj Mon(ignor di 
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Conone, conofcerà che li PP. ebbero in animo di 
eleguire quello, che è fucceflò fino dalli 29. Gen- 
naro 170Ó. quando prefentarono il primo memo- 
riale a Monfignor Patriarca per la ricognizione 
della dichiarazione fatta dall’ Imperatore /opra li 
riti Cinefi del 17009 e li 90 documenti, che te- ■ 
nevano nell’Archivio , e lo provo così ; fapevano 
bene li PP. , che detta ricognizione non poteva 
farli giuridicamente, fenza l’intervento della Par- 
te , e però penfarono » edere quello il modo di ti- 
rare alla Corte Monfignore di Cono ne Tenia dre- 
p<to, come in fatti gli fucceffe , conofcendo be- 
ne , che giungendo Monfignore di Conone a PeKi- 
no in termine di quattro Meli, avevano più tem- 
po, che non volevano per dar compimento a i 
loro diiègni prima che partifle 1 ’ Imperatore per 
Tartaria; ma conolcendo poi, che la Tua tardan- 
za in venire gli attraverlava la ftrada per con- 
durre a fine la loro machina, e però con nuo- 
vo memoriale prelentato fotta li 14. Maggio a 
Monfignor Patriarca ne fanno tanto drepito , co- 
me fi e riferito^ e ben lo confermò uno dei PP.. 
Francefi, che all’arrivo di Monfignor di Conone 
fu fentito dire: ah fode venuto prima , chel’ave- 
refiimo prima della partenza dell’Imperatore fat- 
to dichiarare ignorante. Onde dante la detta tra- 
ma avvifarono il detto Padre Beavvollier di por- 
tarli a PeKino leguendo la traccia di detto Pre- 
lato per oporglielo qual antefignano della loro 
mala caula nelle difpute premeditate , il che mi 
dà fondamento di credere il non potere i Padri, 
della Compagnia andare alla Corte, fe non fono 
da loro Superiori chiamati, elfendovi egli anda- 
to, dunque eci Che poi andafse a quefio effetto 
lo dimodra , efser egli andato a NanKino nel 
Mele d’ Aprile per attendere nuove del pafsaggio 
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di Monfignor di Conone, non già la venuta di 
Monfignor Patriarca , come oftenrava , poiché 
avendo conferito per lo fpaziodi piò Mefi -in Can- 
tone con Monfignor Patriarca fopra le controver- 
se, e non avendo mai potuto fodisfare, come fi 
è detto, fuppongo che non averte cofa di nuovo 
da conferire; ma l’evento poi dichiarò a qual fi- 
ne era venuto , mentre da Nankino pattato a Hang- 
Cheu , per dove doveva pattare Monfignore di 
Conone, pattato quelli, il giorno appretto lo fe- 
gut fino alla Corte , con che fece conofcere , che 
non flava in quelle parti , fe non che per atten- 
derlo) e giungere in tempo a follenere le parti 
della Compagnia contro detto Prelato avanti dell’ 
imperatore difenfore di etta . 

Potfiano li PP.rifpondere a quello difcorfo, ef- 
fier vero aver chiamato il P. Beavvollier aPekino 
per rifpondere a Monfignor di Conone avanti di 
Monfignor Patriarca, non già dell’ Imperatore ; 
tna io dico, far venire un Padre sì da lontano 
folo per la ricognizione della dichiarazione fatta 
del 1700, ed alcuni documenti, non importava 
la fpefa , quando il Padre Hiliano Srumph pote- 
va bene adempire le medelìme parti in cofa di sì 
poco rilievo; e fe foggiungono , che 1* avevano 
chiamato non folo per quello, ma aoche per ris- 
pondere fopra le controverfie, dico; con tuttoché 
il detto Padre avelie già molte volte infirmato 
Monfignore, nulla dimeno fe aveva altro da dira 
poteva attenderlo a Mangino, o in altro luogo 
della Cina, e chiamare Monfignor di Conorc, e 
lodisfarfi, ma non alla Corte. Ma perchè la dis- 
puta la volevano avanti l' Imperatore inVeKino, 
ubi reftdet Imperator , non mintts Imperli, quarti 
Scbola luterana caput , ibidem prafident Holui 
primi Imperatori s Subfi itati ; regi t Sacrorum , 
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& politìcorum Rituum Tribunal : Vlcret Impe- 
riale Collcgium Haliti yen: Cotifluunt ex quinde- 
cim Trovine! is graduqndi Doflores : TreftantTar- 
tar icona», Si ne nfiu m , & Europeorum librorum 
liibliotbecdi ec. Dice il P. Hiliano Munì pf nell’ 
ultimo memoriale prelentnto a Monfignore lotto 
li 14. Maggio 1706, e però in Pekino, ed avan- 
ti l'Imperatore volevano quelle dilpute , e non 
altrove, Capendo bene, che in ogni altro luogo 
avertano perduta la loro caula : da che rii ulta , 
che li Padri l'avevano premeditata fino dalli 29. 
di Gennaro 1706 quando fu intimato Monfignor 
di Conone. E conferma il mio detto, che fe be- 
ne h PP . s che non fanno altro ftudio, che di tra- 
veftire i loro dilegui, e farli comparire altro da 
quello, che fono giunto il P. BeavvoHier , fu que- 
lti tanto da PP. Francefi, che Portoglieli fatto lo- 
ro Procuratore } ed iflando avanti Monfignor Pa- 
triarca per la ricognizione fu a m me Ho dalla par- 
te , e volendo venire alla ricognizione di detti do- 
cumenti , e di dichiarazione Imperiale, Monfignor 
di Conone rifpofe , che non dubitava punto circa 
la relazione della dichiarazione , ma che folo iflan- 
temente domandava, che efibiffero l’originale Si- 
nico di detta dichiarazione, negarono li PP, effer- 
vi , e che mai vi era flato. Per provare Monfi- 
gnore di Conone , che ci era , produce il memo- 
riale con la lettera dei PP. di Pekino dalli PP. 
della Compagnia di Roma , dove fu impreffo , 
prefentato al Papa l’anno 1701 dove fi fa men- 
zione di quello originale Cinefe, Di nuovo il P. 
fieavvollier negò, che mai vi era flato, anzi che 
riprovando f<ei linee di detto memoriale impreffo 
in Roma, come aggiunte in Roma per incuria de 
loro Procuratori, e moflrò il libro nuovamente 
impreffo in Pekino, dove quelle fei linee non ci 
\ - "• fono, 
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fono, ed in oltre produffe teftimonianza di - timi 
li Padri di Pekino , con la quale ad una voce al- 
lertano, che mai ci fu l’originale in lingua Cine- 
se ; ma mentre la cofa pareva incontrovertibile , 
Monfignor di Conone produffe l’efemplare di det- 
ta dichiarazione Imperiale da medefimi PP. inti- 
matagli nella Città di Fochien fcritto di mano del 
medefimo Padre Beavvollier, dove le dette fei li- 
nee nè pur di una parola mancanti fi leggono , e 
fi elice , che dall’ originale Sinico la dichiarazio- 
ne Imperiale fu trafportata dal Mandarino Uvang 
in Tartaro. Onde convinti di menzogna non par- 
larono mai più di ricognizione, né di altre ma- 
terie concernenti alle controverse avanti Monfi- 
gnore, e fi diedero con tutto ftudio a ponere a 
fine la loro trama . Da che chiaramente fi vede , 
che il P. Beavvollier non fu chiamato per altro , 
che per difputare con Monfignor di Conone avan- 
ti l’Imperatore, dove tenevano ficura la vittoria. 

Mi fono dilfufo molto nella narrativa di que- 
lla prefunzione, ma contenendotene in ella mol- 
te, mi è parfo necelfario per l’intelligenza di ella 
diffondermi . Dirò per ultimo, che avendo eglino 
già aperta quella ftrada di ricorrerre all’Impera- 
tore, come fecero del 1.700. riportandone la già det- 
ta dichiarazione, credo > che polla prefumerfi , 
che abbino voluta efigerne un’ altra più ampia, 
com’è quella, che ne hanno efaxta, e tanto più è 
da prefumerfi, quanto che li medefimi PP. fino 
dal principio, che giunfe alla Corte , fecero in- 
tendere a Monfignor e , che fe la dichiarazione 
fatra daH’Imperatore era mancante in qualche co- 
fa per provare il loro affunto, avelie detto in 
qual forma fi doveva fare , che l’ averiano fatta 
fare all’ Imperatore. ; , ... \ij-j 

Mi pare , che le dette prefunziorii ballantemen- 

E 4 te pro- 


Digitized by Google 



yi . ** Memorie Ijlorichc 
te provino, che li PP. fono gli' Autori di quelle 
difpute , ma perchè ragioni più forti li condanna- 
no di vantaggio Rimo conveniente riferirle . 

Primo : è da credere, che fe Monfignore Patriar- 
ca aveva determinato di proporre all’Imperatore 
Monfignore di Conone per rispondere ec. neavef- 
le parlato con detto Prelato , e convenuto in que- 
llo , come poi Monfignore di Conone il giorno 
lcguente alla detta propofizione , quando il Man- 
darino Chao gli ordina per parte dell* Imperato- 
re di dare in fcritto le difcordanze della Dottrina 
di Confucio con la Religione Criftiana ; egli pro- 
tetto, come fi è detto, che era un attentato con- 
tro la Religione Criftiana; dunque non è verifì- 
mile che Monfignore lo proponete . 

Secondo : fe Monfignore Patriarca propofe Mon- 
fignore di Conone «1 dì 30. Giugno , come il dì 
primo Luglio fubito fi mutò , facendo proibizio- 
ne tanto a i PP. che a Monfignore di Conone di 
non parlare avanti i’Imperatore delle materie con- 
troverfe, e quello non pare verifimile ; dunque 
non lo propofe. 

Terzo? Monfignore Patriarca fapeva efsere le 
controverfie nel Sagro Tribunale di Roma già de- 
che, come lo notificò al P. Gerbillon . Se ciò è, 
<jual ragione può perfuadere, che Monfignore vo- 
lefle legarli le mani, ed inabilitarli a dare efe- 
cuzione alle determinazioni della Santa Sede pro- 
ponendo Monfignore di Conone, quando quelle 
tolsero contrarie alla DecilTìone che ne facefse I* 
Imperatore, un mentecatto nè anche averia ciò 
fatto; dunque non è credibile. 

Quatto: Monfignore Patriarca intervenuto nelle 
Congregazioni fatteli in Roma l'opra quelle con- 
troverfie, perlochè gli era noto il Pentimento del- 
la Congregazione , e del Papa circa efseche era di 
: 1 ’ con* 
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condannare la pratica dei Padri ,• ed avendone 
avvilo, che era condannata» come poi lo notificò 
con il Decreto fatto inNankino, e fapendo quan- 
to quelli potevano nell’ animo dell’ Imperatore , 
qual utile gliene poteva venire dal fare quella 
propofizione per efeguire gl’ ordini della Santa Se- 
de ? è certo che niuno; poiché l’Imperatore fi era 
dichiarato di difendere li Padri per fas, o per nefasj 
dunque è incredibile che l’abbia fatta. 

Quinto : Eflendo Monfignore Patriarca determi- 
nato di efeguire gl’ ordini della Santa Sede, e co- 
nofeendo li inconvenienti, e li travagli, che ne po- 
tevano nafeere come le lugger! al Padre Gerbil- 
lon , come fi è narrato di fopra quando gli fece 
il precetto, come fi può credere, avendo già ma- 
turate le de/te confiderazioni ? potendoli dare pri- 
ma che venilfe in Cina, mentre Tempre le ha avu- 
te in orrore, come poi al giorno antecedente all* 
inlinuazione fatta al Padre Gerbillon propofe Mon- 
fignore di Conone? Se quella la llimava mala ed 
inconveniente per la Religione Crilliana; fi fi in 
tutti li modi vedo convinti li Padri di edere elfi 
flati gl’ autori di quelle dlfpute e non Monfignore 
Patriarca, come alferifce il Padre Gerbillon , e tut- 
ta via vogliono il refto dei Padri della Corte far- 
lo credere. 

A’ dì 4 l’Imperatore mandò a dire aMonfigno- 
re Patriarca che fcrivefle a Roma al. Papa , che li 
Padri della Corte erano bonilfimi , e che viveva- 
no con grande efempio, e che Monfignore di Co- 
none era un ignorante ; al che Monfignore Patriar- 
ca rilpofe che averia fcritto, che S. Maeflà 1’ at- 
teflava, ma che di Monfignore di Conone non po- 
teva fcrivere ciò, poiché li Padri erano già due 
Meli che fi erano dichiarati di farlo dichiarare ta- 
le quando arrivava. 

Alli 
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' Al li $ li Mandarini dopo avere prima confe- 
rito più d’ un’ ora con il Padre Gerbillon furono 
a dire a Monfignore Patriarca da parte dell’Impe- 
ratore, che fe egli voleva andare o reftare io fa- 
lciava a (ua volontà 5 e che aveva riconofciute 
Je difcordanze appuntate da Monfignore diCono- 
ne, quali riguardavano iolo il diritto de’Prencipi, 
edilgoverno politico, e non la Religione , e che 
.fapeva etterne altri contro la legge di Dio. Fece 
dire quello I* Imperatore perchè li PP. gliel’ave- 
vano detto , come (ì feppe dopo che Monfignore 
di Conone non aveva nelle difcordanze appunta- 
te, toccata alcuna delle controverfie, che agita- 
vano in Roma, e che l’Imperatore rilpondette 
* vero, ma ne ha apportate aiccne che vanno a 
dare alla radice. 

A’ di 7 Luglio Monfignore di Conone fece ai- 
era protetta dicendo che il giorno avanti ilChao- 
laoye pubblicamente avendo fgridaro, e minaccia- 
to di baftonate nella cafa de’i PP. Francefi il Se- 
gretario Cinefc di Monfignore Patriarca per aver 
icritte le difcordanze d$ila Dottrina di Confufio 
con la Religione Criftiana dettatagli da detto Mon- 
fignore di Conone per obbedire all* ordine dell* 
Imperatore , onde il medefimo Prelato per feufa- 
re il detto Segretario ditte al Chaolaoye : fi' quod 
peccatom eli in co quod de mandato Imperatoria 
ego disiavi, non ipfi amanuenfi tribuendum eft lèd 
mihi. Rogo igrtur, ne injufle vexet innocentem. 
In occafione di dette parole il detto Chao fotto 
un certo fcritto da mandarfi da etto quello gior- 
no all’Imperatore, ed al detto comunicato, pa- 
re che afferifea che il detto Vefcovo conolcendo 
avere errato nelle cofe dettate contro Confufio do- 
mandava perdono all’ Imperiai clemenza di sì gra- 
ve peccato , ed ettendo quello totalmente lonta- 

• - no 
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no dalla verità , mentre nè il detto Prelato , nè 
jl Segretario avevano errato aderendo la verità 
all’ Imperatore che la chiedeva, però quella mat* 
tina acciò non pareffe confermare il falfo , e con* 
cedere effer peccato confeffare la verità circa 1$ 
cofe (penanti alla nodra Santa Religione in Voce 
e lcritto avanti il medefimo Chao la oye , quale 
ferino quelli non volle ricevere , fece la fua di* 
esarazione dicendo d’effere flato iempre alieno 
d'« avere avuto nè anco penfiero di legiermente 
offendere l’Imperatore, ma che quello aveva det- 
tato l’aveva fatto per obbedire agli ordini Impe- 
riali avendogli indicate quelle cofe, che nella dot- 
trina di Jukiao erano contrarie alla nollra Santa 
Religione, e riverentemente l’ ho efeguito; quale 
dichiarazione fatta in voce, come li è detto, avan- 
ti il detto Mandarino, ed alla prefenza de Signo- 
ri Appiani , e Guetti , ed il Padre Perennin Gefui- 
ta di nuovo rinnovò avanti Monfignor Patriarca it 
giorno fudetto 7 di Luglio 1706 come apparile 
negl’ atti della 8agra Vifita, . . 

Succede un giorno che eflendo uno delli foliti 
Mandarini che andavano da Monlignore Patriarca 
a decorrere con eflòdi Monfignore di Conone , fe 
che perfona era y e qual grado aveva, e ferven- 
dolo d’interprete il P, Perennin Gefuita Francete 
gli rifpofe che era un Dottore delle prime univer* 
fità di Europa , e [fendo Dottore Sorbonico, ed era 
decorato con la Dignità Epifqppale, riferendo que- 
llo il detto Padra Perennin al Mandarino inCine- 
fe diminuiva di molto al grado che aveva Monli- 
gnore di Gonone; pertochè il Signor Guetti che 
llava fen tendo Icrollava la teda in fegno , che 
il Padre non . interpretava giudo , e particolar- 
mente nel riferirgli la dignità che aveva , onde 
avvedutocene il Signor Marcello Angelita , ebeanu 
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che egli fi trovava preferite , degl’atti che faceva 
il Signor Guetti, accoftatofeglt l’interrogò che vo- 
leva dire .** perchè faceva in quella forma ? ed egli 
rifpofe, il Padre non interpreta bene , e fi ferve 
di termini , che in Cinefe non fpiegano la Digni- 
tà Epifcopale , ma lignificavano poco piò di uno 
Scrivano , e non fono valevoli a fargli fapere che 
egli era Vefcovo; il che intefo dal Signore Ange- 
lita ne avvisò Monfignore Patriarca , il quale dif* 
fe al Signor Appiani , che per fargli’ intendere il 
grado che aveva fi ferviffe della fimilirudine di 
Monfignore Ciceri che fu Vefcovo di Nankino , 
e molto bene conosciuto non folo dal Mandarino» 
ma da tutta la Corte, dove aveva dimorato qual- 
che tempo prima di eflfer Vefcovo , e dopo aver 
ricevuta la Dignità Epifcopale , rapprcfenrara qual 
era dai PP. a Mandarini fu fempre in grande fti- 
ma appreffo di elfi , e però Monfignore volle che 
il Signor Appiani prendete tale fimilirudine ; ma 
intefolo il P. Perennin , che non penfava che a te- 
nerla in poca fi ima predo i Cinefi» rivoltato!» a 
Monfignore come una vipera, ditegli-: V. Eccel- 
lenza non gli faccia dir quello , perché altrimen- 
te avemo in mano tanto di Monfignore di Cono- 
ne , che lo potemo opprimere, intendendo il Pa- 
dre dei ferirti fatti da detto Prelato fopra le con- 
troverfie ftampati in Europa , dove in alcune oc* 
cafioni dice che l’Imperatore delia Cina è un A- 
teo; ma Monfignore perfiftendo che il Signor Ap- 
piani lo dicete, interrompendolo il Padre credo che 
non lo capilTe, e venendo alla ipiegazione di ef- 
fere Dottore di Sorbona interpretata dal Padre fe- 
condo il fuo.fenfo, dite il Mandarino , farà Dot- 
tore dei dozzinali pinghengere pìngchiangere , ed 
il Padre rifpofe sì sì. ■ 

Fra tanto li Padri per niofirare che non aveva- 
no 
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no chiamato il Padre Beawoilier ad altro fine* 
che per farlo Procuratore in occa'fione della rico- 
gnizione che doveva fare Monfignore delli docu- 
menti, e dichiarazione Imperiale feguì quel tan- 
to fi è detto difopra, ma però fu conofciuto che 
egli (lava tutto applicato a ftudiare un libro Ci- 
nefe, onde fu creduto, che fopra quello l’Impe- 
ratore aveflfe da efaminare Monfignore diConone, 
e però Monfignore Patriarca gli fece dire che non 
fi affaticafle tanto, perchè Monfignore di Conone 
da le medefimo voleva dichiararli ignorante , on- 
de vedendoli (coperto andò in fumo la mina. 

A’ di 15 detto l’Imperatore mandò a dire in 
•fcritto che Monfignore di Conone aveva poca eru- 
dizione Cinefe, e fece ordinare alli PP. che lo 
notificalTero a tutti li Europei , li quali in tale 
occafione fecero conofcere il giubilo che ne eb- 
bero: con efleriori dimoftrazioni . 

Effendo alli 2 6 di Luglio flati chiamati inTar- 
taria Monfignor diConone, il Signor Appiani, il 
Signor Guetti , e Signore Angelita con liPP. Ger- 
billorv in luogo di cui per elTere infermo andò il 
Padre Antonio Thomas, il Padre Beawoilier, ed 
il Padre Perennin. Monfignore di Conone alli 2 7 
protetto avanti Monfignore Patriarca che egli an- 
dava per forza non potendo contravenire agl’ or- 
dini Imperiali , ma che afficurava S. Eccellenza 
che non ^veria contravenuto al precetto fattogli 
di non dilputare delle materie controverfe avanti 
l’Imperatore, e che per evitarle aveva determi- 
nato dichiararli ignorante che le violenze che fi 
praticavano, le confulte che fra i Mandarini, ed 
i PP. che fi facevano prima di dar gli ordini dell* 
Imperatore, le predizioni de PP. più volte fat- 
te degl’ ordini che avevano da darli per parte 
dell’Imperatore inoltravano apertamente che li PP- 

erano 
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trano Autori di tutto , come corta negl’atri dell* 
Sagra Virtta , dove più ampiamente fi leggono le 
ragioni , con le quali prova efferne elfi PP. gl» 
autori eCi : . • » • .. *• 

Partirono li chiamati per Tartaria, e giunti at 
Campo di Carahotam ove forto tende vivevano 
quelli che feguirono 1 * Imperatore non eflendovi 
altra abitazione , che il fuo Palazzo , ove abita- 
vano anche iPrencipi fuoi figlioli* immediatamen- 
te i’ Imperatore mandò un Mandarino a portargli 
una lettera , che aveva ricercata a Monfignore Pa- 
triarca per il Papa fcritta in lingua Italiana , con 
ordine che la traducete in Cinele con proibizione 
che niuno lo ajutaffe falvo che il Siankiung (che 
è. lo fteflfo che un Scrivano, o Segretario) per ii 
folo finvere, ed egli fubito fi aCcinfe all' opera 
alla prefenza del medefimo Mandarino , che volle 
vedere le alcuno lo ajutava, onde benché la letftf- 
ra folle in Italiano Monfignore diConone la tra- 
duce, e fu portata all’Imperatore il quale la ma- 
rina feguentelo chiamò alla (uà prefenza con tut- 
ti gli altri venuti dafekino, e portoli : Monfignor 
diCoaone inginocchiò rivolgendo ad elio l’Im- 
peratore il d ileorio à gli domandò prima fe fapeva 
leggere i libri Cinefi, e rifpondendogli che ci ave- 
va. fatto qualche ftudio, gli diffe, che gli avelie 
lette, e fpiegate quattro lettere Cmefi , che (lava- 
no appefe al murò nella (ala dell’udienza * ma di 
dette lettere , Monfignore di Gonor.e due ne conobbe, 
e due no* fe bene ne fapeva il lignificato di tut- 
te quattro, értendo che una lignificava fiori , l’al- 
tra monte, l'altra nuvole, e 1’ ultima dormire son- 
de c (Tendo quello un enigma fi pofe per indovi- 
narlo, e quafi ei aveva dato nel fegno, ma co- 
me quello che fi era determinato di pattare per 
ignorante, non volle efprimere il fuo concetto, e 

pelò 
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però /ìfpofe , .che non conofceva come fi chìamaf- 
fero due lettere; e qui è da fapere che avviene 
molte volte nelle lettere Cinefi eonofcerfi il ligni- 
ficato , benché non fi fappia come fi chiamino ; 
o.ide datofi per infoio l’Imperatore glielo fpiegò 
con dire che voleva lignificare , che iòpra li mon- 
ti fioriti le nuyole ripofavano . Pafsò poi a do- 
mandargli fe aveva imparato a memoria li Tefti 
Cinefi; gli rifpofe di nò, e che in Europa noa vi 
era tale cofluine; ne interrogò il P. Antonio Tho- 
mas s’ era vero, il quale rifpofe eflervi chi l’im- 
para, e chi no , qui venendo l’Imperatore a far 
lode di fe Hello dille che avendoli imparati a me- 
moria da ragazzo, che gli ballava l’animo di dir- 
gli all’ora; ed in fatti cominciò a recitarne al- 
cun capitolo; ma tornando al difcorlò di non ave- 
re Monfignore di Conone fapute leggere due let- 
tere delle dette quattro, non è meraviglia, poi- 
ché avendo li Cinefi fettanta e più mila lertere, 
non tutti tutte le conofcono, anzi che è (limato * 
grande letterato chi ne arriva a conofcere venti 
mila , e pure fi puoi dare il cafo che uno di 
quelli letterati non 1’ averterò conofoiu re tutte, 
come feguì a Monfignore di Conone, elfendo di 
quelle che non conofceffe , e pure non fi porri» 
dire i che quello letterato forte ignorante per noti 
averle conotciute, mentre rapendone venti mili 
tatti lo ftimaranno per dotto . Onde non aven- 
done conofciuto due, che meraviglia fe non ne 
capì il lento : dopo di quello gli dille che leg- 
gere le difcordanze mandategli* e ponendocele a 
Jeggere dopo lette alcune 1 Imperatore difTe che 
làfoiaflfe, poiché non l’ intendeva efprimendole con 
la pronunzia di Fokien , e datele a leggere al Si- 
gnor Guetti dilfe il medefimo, venendo alla tra- 
duzione fatta della lettera di Monfignore Patrar- 

cagli 
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ca gli dilTe che non ne capiva il fenfo, ed è cer- 
to che così doveva dire , che già aveva determi- 
nato di dichiararlo ignorante per fare cofa grata 
alli Padri) la caufa de quali diede bene a cono* - 
{cere di volere proteggere , poiché entrando do- 
po a trattare delle difcordanze della Dottrina di 
Confufio con la Religione Criftiana , molTe il dif- 
cotfo fopra quelle folo , che Monfignore di Cono- 
' ne a bello ftudio aveva lafciate di notare per evi- 
tarne il difcorfo , onde entrò a (piegargli quello 
voleva dire King Tien inCinefé, cioè che ligni- 
ficava lo fteflò che li Criltiani Europei diriano ve- 
nerare il Signore del Cielo; che Confufio fi rive- 
riva in Cina, perché fu loro antico Maeftro , che 
il proflrarfi avanti le tabelle dei Defonti , e chi- 
narli con la fronte in terra non era per doman- 
dare felicità, ma per ricordarli de loro Progeni- 
tori, ed adempire la legge che obbliga alla rive- 
renza filiale, e lo ftefio dell’azione Ghi che lì 
fa alli v fepolcri de Defonti ; e terminata quella 
lezione domandò a Monfxgnore di Conone , che 
ne fentiva, e le lo credeva ; ed egli rifpofe che 
li libri Cinefi infegnavano iJ contrario, e che egli 
fecondo la fua cofcienza elfendo di altro modo 
perfuafo non poteva contro cofcienza lafciare la 
fua opinione , e che però non poteva pervader- 
lo. A tal rifpofta li Miniftri alianti dell' Impera- 
tore cominciarono con cachigni a deluderlo , e 
con parole ingiuriofe a deprezzarlo, ma l’Impe- 
ratore impofe filenzio , dicendo che più con le 
buone, che con ftrapazzi fi convincono gli uomi- 
ni , onde tornando di nuovo a trattare fopra det- 
te materie rellò fempre collante nella fua propo-’ 
Azione, onde finalmente furono tutti licenziati. 

E’ certo che le l’Imperatore era mollo da zeio 
di difendere laDottriua di Confucio dóveva intra- 

pren- 
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prendnt I. ditela , dalle d.Tcordanae date*» da' 
Monsignore di Canone , nelle quali npioeava U 
Sacrifica del Cielo, della Terra, del Sole, della 
Luna de Spiriti, e de Monti ec. che più da vi 
cmo lo tonavano mentre .1 cielo egli foto pud 
Unificare; e puie -(opra quelli non ne la wt 
la, ma folo fopra lecofecontroverfe, da cbechia- 
ramenre fi cooofee che egli non le Patrie Leggi 
dell Imperio volle difendere ; ma la caufa ddli 
Padr, unicamente Aritene* . £* cofa da notare 
che non fapendo li Padri come chiamare il Sa* 
crrfiao che fanno i Cmefi alfe fepoTrure de lo- 
ro Defono ^a chiamano «ione cSìi che i„ Cl- 
^v tt °l dire Sacrificio, e ciò per non chiamar- 

Tornato Monfignore di Corone alla fua tendi 
furono due Mandarmi a Trovarlo portando nonio 
che ordine per parte dell 'Imperatore, ed entrando 
in difcorfo della fpiegaztone fattagli dafl’Impera- 
tore fopra .1 Kmgtien, Confufio , le tavo eT« 
gl. domandarono fe d. che fenrimento era ! 7d 
egli Tempre nfpofe , che era contrario al fénrl 

® e r °ió° pcrchè g,i cofiaya 11 cotì ~ 

frano, li Mandarini vennero alle minarci* 

Icgnutlo Tribunale , che Sgdi„ h 

pena dovutagli , p Monfignore telìò femore fe r . 
mo , onde elftndo lungo tempo che ftavSno eoa 
minacele, ed ingiurie atterrandolo, *ÌI Signore Ap- 

n , aro ^fi> UÒ ’ ’ Che <*»*"*<> iftE. 

le ftaro dal Papa ordinato a credere ciò, che di- 
ceva 1 Imperatore che P averia creduto onde fa 

SÌ» 1 "?' r ' rpofta '* P - Uomemco' Percento 
che facéva f interprete in vece di dare alii Man- 

JheTi P r,f P° fta dl Monfignore di Con-me , difTe 
che i J Papa non poteva giudicare di ciò, non in- 

* •* po 
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po impertinente al Signor Angelita; eoa qualche 
motto <li collera dille al detto Padre: facciati luo 
ufficio che è d’interprete , e non da Fifcale ; i,l 
Mandarino avvedutoli della collera del Signor An- 
ge 1 ita domandò le che diceva , e riferitogli da un 
altro Padre quello che era , diffe che] aveva ragio- 
ne , e che il Padre non aveva da far altro che ri- 
portare le rifpoftc, che dava Monfignore diCono- 
ne, ed intefa l’ullima fuddetta di ri portar fi agl’or- 
dini del Papa terminarono d’ inquietare il detto 
Prelaro. . . _ % 

, Ai li jf. dì Agofto comandò K Imperatore alH 
Mandarini Vaiti, e Cbao , che fu fiero da Monfi- 
gnore di Conone , e gli portafiero due ordini uno 
per Monfignore Patriarca , e l’altro per eflò: in 
quello di Monfignore Patriarca , gli dice che 
aveva chiamato in Tartaria Monfignore di Cono- 
ne per vedere fe era variato nella feienaa Sinica* 
t die l’aveva trovato non foto che non fi faceva 
intendere nel parlare , ma che aveva bifpgno d’in- 
terprete , che non intendeva il fenfo dei libri* e 
però efier certo non efiere vero quello che dice , 
e che fe pertinacemente darò nella Tua opinione , 
ciò s* ascriverà a nuova colpa di Monfignore Pa- 
triarca, e che già gli aveva detto quando fu all* 
udienza, che li Eurupei non intendendo li libri 
Cinefi . e volendo difcerrerc fopra 'di effi , è come 
uno che Aà fhori della porta di una Cala, e uno 
le parlerà di quello Aa dentro; che quando giuri- 
le a Pekina gli refe grazia per » buoni trattamen- 
ti che faceva agl’ .Europei , ma conofcendo adeffo 
che fraeffi ci fono di quei che operano fenaa cora- 
figlio , e non fanno alrro che accularli, ^er l’av- 
venire farebbe Aato difficile efiere fiati trattati co- 
me prima. Che egli non éuomo poco intender»- 
*9. onda deve capir* il feofa dello lue parole, an- 
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Di Monfignor di Tour'nort. 8f 
tòra non liete di una famiglia come determinai f 
dicendo il mio, il tuo inflituto, uomini limili , 
che parlando movano a rifo, Come fi portino la- 
Fciare in Cina ; per l’avvenire fi efamineranno tur- 
ri gli àlrri che fono nelle Provincie * e fe fi tro- 
veranno tali fi caccieranno ec. Dice in oltre che 
Volendo Monfignore vifitire li Mirtìònarj che 
Hanno per le Provincie j a quali ha conceduto 
andare qui, e là , perchè fono fempre per dimo- 
rare inCiaa, ma egli che deve tornare rnPatria, 
volendo andare per rotte le Provincie fàrià incon- 
veniente, menrre li domeftici , è li fbanieri fa- 
riano nella medefima fonila trattati ; oltre che 
effendo flato si gravemente infermo , e che è po- 
co tefflpo, che è* riavuto, e teme i luoghi fred- 
di, però quelli che vuole efaminare ertendo tutti 
Europei i e pochi, li puole fare avvertiti, che fi 
unifchino nelle Provincie di Xangtung di Kiangfi, 
*) di Kuahgtung, è per il viaggio li vi lìti . 

L’ordine che dovevano notificare aModfignore 
di Conono Conteneva, che avendogli detto Mon- 
fignore Patriarca che egli perfettamente intende- 
va li libri Cehefi j per quello l’aveva chiamato in 
Tartaria per vedere fe era vero, e che alla pro- 
va non potè delli detti libri Syxis recitare a me- 
moria un articolo, dicendo don effere coftumein 
Europa apprendere i libri a memoria, * che do- 
mandandogli fe poteva fpiegare una iscrizione 
di quattro lettere che ftavano affirte al muro, nufl 
intefe , nè potè fpiegarne i! fenfo i anzi che di 
quelle quattro lettere due non ne conobbe , e che 
avendo ordinato a Monfignore di Codone che le- 
gete lo fciitto , che gli aveva prefentato, che uc 
anche l’aveva potuto fpiegare, eche ertendo cosi, 
coche Motìfìgnor Patriarca gli aveva potuto diro, 
che egli perfettamente intendeva i libri Cinefi 1 

F i Sog- 
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Soggiunfe poi r li Cinefi che fi fanno Criflianf co- 
fiumano la voce King Tien/ venerano Confufio , 
fi piegano con la fronte in terra avanti le tabel- 
le de Defonti , e fanno 1* anione chy a loro Se* 
poteri, ed egli non Capendo che cola ciò fia, di- 
ce eflere male. Che egli per iftruirlo gli aveva 
detto che Kingtien era Jò fleflo che nella loro 
legge dicevano venerare il Signore del Cielo, che 
fi venerava Confufio, perchè fu il loro antico Mae- 
flro , che fé fì piegava la fronte figo a terra 
avanti le tabelle de i Defqnti , ed alli Sepolcri fì 
faceva chy, ciò^non era per domandargli felicità* 
ma foto per ridurli a memoria i loro Progenito- 
ri, e per adempire la legge della veneratone fi- 
liale ec, , e che temerariamente, egli parlava dei 
loro libri, e che fenza di eflì , che non folocgli, 
ma nè anche il Papa medefimo poteva darne giu- 
dizio, e che avendogli domandato fe quanti Cu- 
lt la ni erano nella Provincia dìpolcien, e rifpofto, 
gli cinque mila, diffe fe quelli feguiranno quel- 
lo che egli infegnava circa il culto diXonfufio, 
le riverenze alle tabelle , e l’azione chy, alcer. 
to non lì terrò per miei vaflalli. 

Quello era il contenuto del I i detti due ordini 
che mi è parfo piò efénziale di rapportare , con- 
tenendo altre cofe meno neceffarie , come fi può 
vedere dalli medefimi Decreti: onde efeguenda li 
detti due Mandarini l’ordine dell’ Imperatore fu- 
rono a notificarlo a Monfignore di Conon^, e do. 
po per parte dell’ Imperatore ordinò che fi tra» 
ducettero in latino , e che turti li detti Europei 
chiamati, fattone un el'emplare lo fottoferivefie- 
ro. Onde chiamati a Palazzo per intervenire all? 
detta traduzione Monfignore di Canone per evi- 
tare maggior male di mala voglia ci intervenne , 
ma non volle aver parte alcuna nella traduzio- 
ne , 
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ì)i Mo/ijtgnàr di Totirriórì . 
té , è fdttofcrifle anche un efemplare come fece- 
ro li Signori Appiani , e Giretti, ma i] primo d? 

<}uefli fi fòtròfcrifie : jubente Imperatore fubfcri- 
bo eci ma Monfìgnorc di Conone pubblicamente 
avanti li PP. della Compagnia protetto che hi 
quella rerfione da farli , per gravi ragioni niuna v. 
parte ci aveva , fe non che la mera preferza > e 
che fotrofcriveva 1 ’ efemplare di efifa come tefti- 
ihonio, mentre in etta fi diceva, che in quella 
verfione erano tutti convenuti ; quale protetta lar- 
ta tanto à nomè fuo che del Signor Guetti , tor« 
nato a Pekino , rinovò avanti Monfignore Patriar- 
ca li fi. Agofto Ì70<s come pià chiaramente con- 
fta negl’ atti della Sagra Vifita. 

Volevano farla fottofcrivcre anche al Signor An- 
gelita Segretario di Monfighor Patriarca , il quale 
jiort ottante che gli difetterò che era ordine dell’ 
Imperatore * che gli potettero li PP; in tonfidera- 
zione quello gliène poteva avvenire, ricufàndoche 
il meno faria ftato di ricevere delle battoliate t 
rtùlladimenO lemure fu collante in rifiutare dicen- 
do che non Voleva fortoferivere quello che non 
inrendeva, e mentre gli facevano quelle tendenze, \ 
éon Voce alta, ed in collera, acccrfe un Mandari- 
no, che domandò , che CoS’ era , ed informato da 
altro Mandarino del fatto * ditte quello , che il Si- 
gnor Angclita aveva ragrone di non fottofcfivere 
cofa che non intendeva,' e quelli rifpofe, l'Impe- 
ratote vuole che lo fottafcriva* e l’altro replicò» 
re parlerò io all’ Imperatore come fece, e Plm^ 
peratore ditta fe non lo vuol fottofcrivere , non 
ro pjttofcriva, ptfrcM non intendo forzarlo , ed in 
quella forma fe ne efimè< 

Quell' ordine dell’ Imperatore dì fare tradtrré; 
in latino li dati a Monfignore Patriarca,ed a Monfi- 
Igwre d iConone fanno f gmpre pi ù chiaramente x < ni j- 
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(cere che egli quanto faceva lo faceva ad ìftiga^ 
zione delli Padri , poiché, che gli ferviva quelli 
traduzione? le non perchè li Padri la mandaffero 
a Roma, e colà lì canofcelfe l’ ignoranza di Mon- 
fìgnore di Conone autenticata dall’ Imperatore, e 
però da quel Sagro Tribunale non fi averte in. 
confiderazione quanto aveva l'critto fopra le ma- 
terie controverfe, perchè egli non intendeva il len- 
fo dei libri Cinelì ; e certo che l’ordine dato per 
quella transazione non puoie avere altro oggetto, 
perchè per le, e per li fuoi Qineli a nulla fervi- 
va: è vero che li PP, per avere un refugio fece- 
ro ponete nel- Decreto di Monlignore Patriarca j 
che gli ordinava, che facelfe consapevole dei fuoì 
Sentimenti il Sommo Pontefice, e inoltrando dif- 
fidenza che egli lo facelfe con lìncerità, dille che 
egli medemo averia avuta la cura di farlo capi- 
tare in tutte le parti di Europa , ed è così tira- 
to quell’ ordine, che ben li vede che è pollo , 
perchè li PP. ortenelfero quella dichiarazione fot- 
tofcritta dalli medemi avverfarj, poiché poteva ef- 
fe r certo, che quand « non vi lolTe (lato altro 
che avelie portata là detta dichiarazione dell’Im- 
peratore , poteva elfet lìcqro, che li PP. a quali 
tanto premeva J’averiano fervitq , ed una cofa 
fatta con tanta pubblicità non era da temerli , che 
refialfe celata all’ Europa, e tanto meno era da 
dubitarli che Monfignor Patriarca P alteralfe, men- 
tre quale ella è la conolcere 1’ impegno che ha 
prefo l’Imperatore per difendere li PP. della Com- 
pagnia , 

Finalmente furono licenziati , e rimandati a Pe- 
kir.o tuffi a r/lerva di Monfieur Guetti , che lot- 
to preteflo di conofcere gli Orologj del Prencipe 
Erede, nella quale profefiione era molro perito, 
fq trattenuto in l attaria con fommofuo difgufto^ 
i. ' temen- 
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temendo di dovere reftare alla Corte , che gran- 
demente abborriva , pure convennegli obbedire , e 
non potè a meno nei dar l’addio a Monfignor di 
Conone di non piangere. 

Partito Monfignore di Conone con gli altri , e 
giunto a Pekino riferì il fucceflogli in Tarraria a 
Monfignore, e fotto li ri. d’ Agofto fece avanti 
Monfignore la fopraddetta protefta, e ii Mandari- 
ni , che li riaccompagnarono , notificarono a Mon- 
fignore Patriarca l’ordine dell’Imperatore, il qua- 
le rifpofe (opra quello gli diceva di Monfignor di 
Conone, che gli difpiaceva che S. Maefìii non 1 ’ 
avelie trovato quale giaci” aveva detto per edere 
fèntimento comune fra gli Europei , ed avendo 
lotto li io. Agofto avuto altr’ ordine dell’ Impe- 
ratore, nel quale veniva rimproverato di aver 
detto non potere obbligare li Milfionarj di vivere 
in comune ienaa che ci folle il mio , ed il tuo, 
e che (e il Papa mcdefimo ci lòde flato in per- 
fona non l’averia potuto ottenere, cola tanto alie- 
na dal vero, quanto è certo che Monfignore gli 
rifpofe che l’ averia fervito , e che in tanto non 
aveva anche dato efecuaione all'ordine di S- Mae- 
(là di fare che li Milfionarj fodero tutti come una 
famiglia ,• dovendoli ciò efeguire in Pekino , ed ef* 
fendo ii PP. della Corte (lati dalla Maeftà Sua efen- 
ti dalla l'uà giurisdizione , non aveva ardito* di 
intraprendere fenza il l'uo beneplacito cofa alcuna 
contro di elfi ; e però quando gli permettede di 
«fercitare la fua giuriidiziouelubito laveria adem- 
pito ; ma, come ho detto , edcndo fiata riportata 
la rifpofta tutta al contrario in detto ordine ca- 
ricandolo di ingiurie gli diceva che avede dato 
in fcritto tale proporzione, e figillata con il fuo 
lìgi Ilo, che poi gli averia fatto vedere in termine 
di un giorno fe ballava l’animo ad eflb di lare 
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che li Miflftojiarj fodero tutti come una famiglia, 
e che il fuo modo di operare gli’ poneva in du- 
bio , che egl' veramente fotte Inviato del Papa, 
tanto piò che non gli aveva portato alcun docuo 
tnenro che lo canonizatte tale, avendolo creduto 
per il foto attedato fattogli dai Padri della Cor* 
te, fi può confiderare quale redatte Monfignore 
a tale rimprovero conofcendo aver detto tutto il 
contrario , onde riconvenuto il Mandarino di non 
avere riferito quello che aveva detto con il tedi* 
xnonio della rrfpofta data, avendola fatta Scrive- 
re quando la diede, non Capendo quello che ris- 
pondere, trovandoli convinto redo la cofa indeter- 
minata lafciando l’Imperatore molto Sdegnato con* 
tro di Monfignore 5 e perché cicca il tediammo di 
edere inviato dal Papa l’aveva pronto avendo il 
Breve di S. Santità per l’Imperatore, quale non 
gli prefentò perchè li Padri lo dittuafero artefa 
che l’Imperatore nel rispondere averialo farto con 
termini toralmente impropri al Sommo Pontefice, 
però Se ne attenne, ma vedendoli ponere in du- 
ìno la fua committione prefe il Breve , c ditte al 
Mandarino che lo portatte all’ Imperatore , quale 
non volle ricevere , dicendo che era volerlo con* 
vincere con fua troppo vergogna, e che badava, 
che gli dicette ch’era facile il provare la fua le- 
gazione, e credo che il rutto andatte a terminare 
di tenere Sempre in dubio l’Imperatore. 

La trama fu creduta ordita dal Padre Gerbillon 
che mal Soffrendo quella unione per non averli a 
ponere fiotto li Portoglieli , avelie fatto dire in 
quella forma all’Imperatore per didorto di anda- 
te piò avanti in qued* idanza, éttendo il derro 
Mandarino , che porrò la rifpoda intrinfichittimo 
c]el Padre, e lo diede bene a conoscere, quando 
Monfignore rifpofe, che concedendoli S. Maedàdi 

efer- 
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efercitare la lua giunldizione (òpra li Padri fu* 
bito 1* averia adempito, quegli la mattina feguen- 
te tornando da Monfìgnore gli dilfe che Sua Signo- 
ria non aveva capirò l’intento dell’ Imperatore, 
quale intendeva non dell* unione materiale che 
avellerò a convivere artieme , ma dell’ unione 
degl’ animi; e Monfìgnore gli rifpofe, che con la 
grazia di Dio fperava anche più facile l’ adempi- 
mento della volontà dell’ Imperatore, mentre la 
Carità da dove procede I’ unione degl’ animi , era 
la baie fondamentale della noftra Santa Religione, 
e pure fu riferito all’ Imperatore come fi é det- 
to di fopra» 

Aveva fatto intendere l’Imperatore al Signor 
Borghefe che lo lafciava in fua libertà di andarfe- 
ne con Monfìgnore, o di reftare, onde egli con tu t* 
to che averte fino all’ ora conofciuta 1’ induftria 
dei Padri che era di tenerlo in poca (lima circa 
la fua profetfione preffo l’Imperatore con tutto 
dò contro il parere di Monfignor Patriarca , e de 
fuoi amici, dirte, che voleva reftare ; onde fu 
chiamato dall'Imperatore in Tartaria i dove l'ac- 
compagnò il Padre Perennin . Fra tanto avendo 
Monfìgnore Patriarca avuto licenza di partire fe- 
ce con grandi iftanze , chiedere all’ Imperatore, 
che gli volelfe permettere di tornare a fue fpefé, 
fi che gli fu negato fotto onorevole pretefto di 
volerlp far ricondurre nella medefima forma che 
eia. venuto; e però diede ordine che gli fi appie- 
dartelo li barelli , perloché Monfìgnore fi andava 
preparando a ila partenza , ed aveva animo di con- 
durli Monfìgnore diConone, e Monfìgnore di Pe- 
kino, il primo fino a Nankino da dove faria tor- 
nato al fuo Vicariato , ed il fecondo con animo di 
lardarlo alla fua refìdenza di Sinching-cheu nella 
Provincia di Xacgtung, ma mentre fu ciò ftabi- 
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lito da Monfignore effondo già vicino alia parten- 
za fu interrogato da i Mandarini, fe Monfignore di 
Corone faria partito con etto; ed egli rifpofe di 
51, fenon ci era ordine in contrario } ma quelli re- 
plicando che non Capevano efforvi ordine in con- 
trario terminò il difcorfo. Il giorno feguente fa- 
cendogli di nuovo le medeme interrogazioni , ri- 
fpondendogli 1* ifteflò, gli aftrinfe a dire f« vi era 
ordine in contrario, ed all' ora gii difforo, che 1* 
Imperatore aveva ordinato che Monfignore , di 
Conone afpettaffo il ritorno del Signore Guetci , 
che Cariano partiti artìeme; per lo che fu dime- 
ftiere obbedire, ed aver pazienza, ed effondo già 
tutto in pronto per la partenza nel medefinio gior- 
no che partì Monfignore Patriarca da Pek'no , che 
fu il dì 28. di A gotto 1706 Monfignore di Conone 
fece altra protetta avanti di etto per quella nuo- 
va violenza, della quale non dubitava, che non 
ne fodero li Padri autori per impedirli, come ave- 
va determinato, d’ influirlo per il viaggio degl’* 
«bufi da etti introdotti nel fuo Vicariato , e lup- 
piicarlo a ftabilirvi la difciplina Ecclefiaftica , del- 
la quale quei Criftiani avevano grandittimo bifo** 
gno; e tanto più era determinato a quello, quan- 
to il Sommo Pontefice Clemente XI. nel fuo Bre- 
ve gli incaricava che conferirti con Monfignore 
Patriarca tutto quello che potette edere utile pef 
quelle M> filoni , e che li Padri temendo che egli 
ricorrette aderto come a Giudice competente con 
la fua retenzione inPekino lo impedivano. Inol- 
tre proteftò che dopo edere tornato di Tartari* 
aveva fapuro di certQt, che li PP. avevano pre- 
sentati all’Imperatore li fuoi ferirti , o lettere nel- 
le quali pretendono che etto abbia parlato ingiu- 
riofamente dell’Imperatore, e che gli fignifteafle- 
ro, che fra etto, ed un Miflionario della Compa- 
gnia 
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gnia erano fuccedute riffe, e difcordie nella Pro» . 
vincia di Fokien , il che anche a Mandarino ave- 
vano detto, e che aveva intefo due giorni prima 
che l’accufa delle difcordie di Fokien furono por- 
rate non folo acciò egli non vi cornatte, ma che 
nè anche S, Eccellenza , acciò non ne potettero 
refecare gli abufì da etti introdottivi, e che però 
era affretto a proteftare per quella nuova vip; 
lenza ec. come più di Apulamente li legge negletti 
dolila Sagra Vifira fotto li 2#. Agolto 1706, 

Partì dunque Monfignore, e mentre la fua fa* 
miglia andava ad imbarcarli e con etta il Segre- 
tario Cinefe di Monfignor Patriarca, quelli per (Ira- 
da fu arredato dai minilìri di giudizia, e ricon- 
dotto alla Chiefa dei Padri Francefi loco Carcerisi 
ma non li avidde alcuno di ciò fe non dopo ef- 
ferli tutti imbarcati , e che non vedevano etterci 
il detto Segretario ; onde dopo averlo lungamen- 
te atrefo fofpettarono quello poteva edere , e 
però Monfignore Patriarca fcritte un vigliettoi 
al Padre Gerbillon fopra il fufpetto che aveva * 
c che fe fotte intervenuto alcun male al detto, ef- 
fo, e li Padri tutti ne averiano avuto a rendere 
ragione alia S. Sede. Rifpofe il P.che il Segreta- 
rio d’ordine dell’Imperatore (lava nella loro Ca- 
fa, che non credeva potette fuccedergli male alcu- 
no, ma quando gli fuccedefle non poteva rendere 
conto alla S. Sede di quello che faceva l’impera** 
tore i 

Quello Segretario Cinefe di Monfignore Patriam 
ca chiamato Chinfieu gli fu dato dal Signor Mez- 
za falce , quando incontrò Monfignore a Nanchang 
uomo competentemente intelligente della Icienza 
Sinica, ma affai più buono Crifliano,e lontano 
da tutte le fuperllizioni Cinefi ; e fe bene eraca-r 
duro in fallo con pigliare una feconda moglie , 

riprc- 


Digitized by Google 



<ji Memorie IJforiche 

tiprefo dal Reverendiffimo Padre Alcalà Vicario 
Apoftolico della Provincia di Chekiarig, non fola 
lì favidde con lafciarla, ma fi pofe nella fuaChie- 
la fervendolo molti anni di Cafechifta ; finalmen- 
te fi portò a Cantone , da dove fu chiamato dal 
Signor Mezzafalce al fuo fervizio , che poi iflcon- 4 
tfato Monfignor che non l’aVeva gliel’ofFerfejCo. 
me fi é detto, e reftò al fno fervizio conducen- 
dofelo a Pekino , dove follecitato più Volte da? 
Padri a lafciate il ferviaio di Monfignore, ed entra-' 
xt alloro ferviaio facendogli larghe promelfe, qùe- 
fto giammai volle fentirli , reftando fempre fedele? 
fi Monfignore . Veduto li Padri che non potevano 
rimoverlo Con le buone, cominciarono a minac- 
ciarlo che l’ avertano ridotto il più miferabìle uo- 
mo della Cina, ma egli via più Collante non fa-> 
teva cafo delle loro mìnaccie attendendo a fervi- 
le fedelmente Monfignore Patriarca , il quale dal 
medefimo aveva rifaputo quanto fi è detto , e' 
però fcrifle il fopradetto viglietto al Padre Ger-» 
billon, confiderando bene che erano ventiti all'efe-» 
cuzioae delle loro minacele, e vedendo che norr 
Ci era altro rimedio, alla fine partì. 

Furono con Monfignor Patriarca MonffignoTeVe- 
fCovo di Pekino, il Signor Appiani, il Signor D.- 
Andrea Candela, il Signor Marcello Aftgelita , ed 
il Signore Domenico Marchini, eflendo il Signor Sa j 
bino a Cantone, ilSignor Barghefe inTarraria, ed 
il Signor Sigotti morto; ma mentre che egliviag- 1 
già farà bene tornare in Tartaria per fapere ciò 
che fuccefle colà dopo la partenza dì Monfìgnotf 
Patriarca . 

Reftò come fi è dettò il Signor Guettì inTar- 1 
tarla Cotto titolo di concertare li Orologi del Pren- 
cipe Erede ; ma fu ben diveffo il fine da quello 
che diedero fi credere come appreffo fi vedrà. Par* 
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tìte Monfignore di Conone fi trattenne conviven^t 
do con li Padri Portoglieli, co’ i quali cerQÒ di 
convenire il più che potè , ftudiò di fervire al 
Prencipe Erede che conofcendolo .molto abile 
nella Profeflìone già gli aveva porto affetto tan- 
to più , che avendo un Orologio che dalli Padri 
fu ftimato imponìbile a concertarli a caula cheli 
era rotto non fo che dentro ad una ruota , e pe- 
rò porto da parte come inutile domandò al detto 
Signor Guetti fé gli ballava l’animo di concertar-, 
lo , e rifportogli che era facile in pochiHimo tem- 
po rifacendoli il denre , lo fece caminare meglio di 
prima ; di che reli attoniti gl* unciali Orologiari 
Cineli dicevano quello, veramente è Maertro . Si 
trattenne con li Padri come ho detto alcun tem- 
po, nel quale come egli atterta dice averli inte- 
lo dire molte cofe in difprezzo di Monfignore Pa- 
triarca* he cofe paffarono competentemente bene, 
fino che giunfe in Tartaria il Signor Burghefe Me- 
dico accompagnato, come fi è detto, dal P. Dome- 
nico Perennin , ed in detta occafione avendogli 
Monfignore di Conone data una lettera per il Si- 
gnor Guetti , nella quale lo confolava a non te- 
mere di a\ere a reflar& nella Cotte, perchè faria 
flato pendere dei Padri che non feguifle, impor- 
randoli troppo j che altri che del loro gremio (tal- 
lero preffo l’Imperatore. Confegnò la lettera il Si- 
gnor Borghefe al detto Signor Guetti, prendendo 
le fue mifure di non edere da altri veduto quan- 
do gliela dava; ma non potè edere sì cauto che 
il Padre Perennin diligenti (fimo Offervatore di tut- 
ti i moti che faceva , non lo vedeffe , come egli 
mecSemo atterta; fe bene dicono li Padri che {of- 
fe veduto da un fervo Cinefe quando gliela con- 
fegnò i ma fia come lì voglia fu riportato che il 
Signor Guetti aveva ricevuta una lettera da Pe- 
ttino 
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ìcino al Figlio Primogenito dell* Impera toréj fchd" 
da erto era flato coftituito Giudice della caufa de- 
gl’ Europei, però fubito fatto chiamare il Signor 
Guetti diffegli che voleva vedere che lettera era 
quella che aveva ricevuto; ma temendo il Signor 
Guetti inoltrarla a caufa Che Monfignore di Co- 
itone in qtta diceva che faria flato penfiere dei 
Padri di non farlo tettare alla Corte ec. ditte re-* 
nerla nel baullo a fine di aver tempo di Arac- 
ciarla, acciò non la vedeffero ; e comandatogli 
che la prendere, finfe andarla a cercare, ed all' 
ora avuto il comodo di {tracciarla fa buttò in 
pezzi nel luogo comune j che Vitto da un fer-* 
vo lo riferì al Préncipe; perlothè fdegnato vòle^ 
và farlo baflonare all*ufo Cmefe , che è, calati li 
Calzoni con una metà di canna di quelli paefì 
che fono ben grotte fanno dare nelle patti porte- 
fiori piùo meno colpi fecondo i delitti ; onde già 
gli aveva fatto calare 1 calzoni , ma ad intercef- 
fione dei - Padri non fu battuto . Fece il Prencipé 
eftrarre li pezzi della ferrerà dal luogo òomune < 
è riunitigli ordinò alti Padri che la translatafferd 
in Cinefe, e vedendo che non ci era altro che 
Quello fi è detto , terminò di veflarlo per detta 
caufa; ma’ ben poco dopo gl? furono rinnovate 
le veflazioni per la caufa per la quale l’avevano 
fatto reftarC in Tartaria . Giunto il Signor Bor- 
jghefe, l’ Imperatore fubito diede ordine che il Si- 
gnor Guerti non averte comunicazione con al • 
cuno Europeo, onde fu creduto che l’ordine fof- 
fe dato acciò non comunicatte con il detto Si* 1 

J ;nor Borghefe , mentre con rutto quell’ ordine 'A . 
rateilo Parammo Chirurgo fu alla fua tenda, e 
lì trattenne lungo tempo con etto prendendo il 
prefetto di andarlo a corifolar per quello che gli 
era feguito circa la cofa della lettera}, dandogli 
*'-* \ <pe- 
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fperanza che il Prenci pe ancorché fdegnato con* 
tro di lui fi placheria, avendo ri Padre Pereyra 
parlatogli a Tuo favore, il Signor Guetti ditte al 
fratello che fi era ben pentito di aver detto quel- 
la bugia, ma che in avvenire fe f ife mai flato 
interrogato non averia giammai lalciafodi dire la 
verità, fi trattenevano difconendo di limile ma- 
teria, quando giunte il Mandarino, a Cui era fla- 
to congegnato il Signore Guetti , e vedendolo di- 
fcorrcre con un Europeo gli ditte , come avette 
avuto ardire di contravenire agl’ ordini dell’Impe- 
aatore; il Signor Guetti gli rilpofe, che in quan- 
to a lui non credeva di averli rrafgrediti, poiché 
(landò nella fua tenda è venuto il detto fratello 
a parlargli aveva (limato, che avette licenza, e 
peròche interrogafse a lui perché era venuto con- 
iravenendo all’ ordine dell’ Imperatore, ma non 
fappendo il Fratello Chirurgo la lingua Cinefe 
difsegli il Mandarino che I* interrogafse efso da 
fua parte; il che fatto, il fratello rifpofe che 1* 
ordine non era per lui , avendogli l’ Imperatore 
concefso dì andare per tutto ; ma replicando il 
Mandarino, che quello era ordine nuovo, e che 
però fi ritirasse * perchè non eccettuava alcuno 
Europeo, ed all'ora il fratello fi parti* 

E’ certo che detta vrfira fi può credere che fot 
fe fatta di concerto dell» Padri, e forfi anche del 
Prentipe per vedere di difponere il detto Signore 
Guetti a dire quello che defideravano li Padri, 
che era che dicefse che Monfignore Patriarca era 
venuto in Cina mandato dal Papa per cacciare li 
Padri dellaCorte, e ponervi in fuo luogo Monfì- 
gnore di Conone , e detto Signore Guetti , dante 
che il Papa l’odiava: e quelle furono indubifata- 
meote le accufe che li Padri fecero all’lmperato- 
ra contro di Monfignore Patriarca > che per accer- 

tar- 
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tarfene ritennero il Signore Guetti per efaminarlo 
fopra quello, e però a bella polla ne! tempo che 
egli conviveva con elfi , li Padri lì querelavano 
ficco di Monfignore Patriarca inlinuandogli ledet- 
te cofe acciò nell’efame le dicefse r onde per tor- 
nare al noftro difcorfo il giorno feguente, che fu 
il dì 7. di Settembre vigilia della Natrvirà della Bea j 
tiflìma Vergine, che il Fratello , che fu dal Signore 
Guetti fu chiamato dal Principe Primogenito, che 
come fi è detto era fiato cofiituito Giudice degl* 
Europei, e giunto alla fua prefenza facendogli 
un preambolo di parole che egli il giorno avanti 
aveva detto al fratello , difsegli che avendo fapu- 
to l'Imperatore che feegli folse fiato interrogato 
altra volta, che averebbe detto la verità, però da 
fua parte all’ora gli domandava, fe che cofa era 
venuto a fare in Cina Monfignore Patriarca; da 
che (orprefo il Signor Guetti rifpofe, che Monfi- 
gnore non gliel’ aveva detto, ma che per quello 
vedeva , che operava , era per far la vifita delta 
Miffione per vedere come li Milfionar; compì iva- 
no al loro dovere, e replicandogli il Prencipe fe 
fapeva altro, gli rifpofe che quello era rutto ciò 
che fapeva . 

Ved ndo il. Principe che il Signore.* Guetti non 
parlava di vantaggio, cangiando ftile pretefe con 
le lufioghe fargli dire quello che non era, men- 
tre cominciò a dirgli, che efsendo ua uomo di 
altro Regno di quello diMonfignor Patriarca po- 
teva parlare pur liberamente, tanto più che l’Im* 
peratore 1’ aveva fatto refiare per concertare li 
orologi del Principe Erede, onde faria refiato al- 
la Corre con onore, fe gli diceva la verità delle 
cofe che voleva fapere, onde gli prefe adire co- 
sì; nixexue tolo tao che ul lay xyiao nien chu 
K'u yc Suhocy tic fieu taoxy paxy-cioè adire 
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dimmi la verità ; non è egli vero che Monfignor 
Patriarca è venuto qui per cacciare i Gefuui*? e 
egli rifpofegli che non ci era tal cofa, e quella 
medefìma propofiziooe il detto Signor Guetti 
aveva già intefa dalli Padri nel tempo che convi- 
veva con elfi . Riprefe il Prencipe.' tu non vuoi 
dire la verità ; io sò che Monfignore Patriarca non 
è fodisfatto di eflì-- yù tà men pò hò, e tu non 
vuoi dire, e vuoi ingannarmi come facelti nell’ 
affare della lettera: e mentre il Signor Guetti re* 
dando a tal dire interdetto, il Prencipe cangian- 
doli di volto gli comanda che fi ponga in gi- 
nocchio} e tutto adirato comincia a caricarlo d'in- 
giurie ripetendogli la lezione tutta , che elio Signor 
Guetti fatta aveva al Fratello Parammo ; di che 
non ebbe dubbio che quegli non gli riferiffe tutto 
quello avevagli detto il giorno che fu alla Tua 
tenda, e fegunando ad ingiuriarlo con parole le 
più umilianti che fi poffono dire lo fece reltare 
fuori di fe fteffo, e minacciandolo di farlo con- 
feffare per forza , giacché non voleva di buona 
voglia vedendoli egli angulliato, e credendo che 
li PP. Portoglieli folfero la caufa delle veffazioni, 
che pativa , trafportaro dall’ agitazione che pro- 
vava, fenza riflettere a ciò che diceva, diffe che 
li Gefuiti volevano effere li padroni per tutto do- 
ve eflì ftavano, che volevano dominare gl’altri Eu- 
ropei o Milfionarj , e che non obbedivano al Pa- 
pa, ne all’ ammonizioni di Monfignore Patriarca. 

A dette accufe maggiormente s’infuriò il Pren- 
cipe contro di effo, e lo aftrinfe a dire in che 
confiftevano quelle difobbedienze al Papa ; e lo- 
pra quali punti, ed irritandoli Tempre più gli dif- 
fe che non l’ averia lafciato partir di là fe non 
diceva tutto chiaramente; perlochè coftretto arif- 
pondere diffe che il Papa ayeva a male che eglino 
Tomo Fili. G t.enef- 
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Wneflero un Ki gtien nelle loro Chiefe, che peri 
metteflero aCriftiani di venerare il Cielo, che gli 
permetteffero di affiflere alli Sacrifici di Confufio, 
e dei loro antenati, che gli permettevano l’ufure, 
e finalmente vedendoli aflringere tempre più dif» 
fe anche* che non facevano alliCnftiani oflerva- 
re li digiuni della Chiefa, e che predicavano mol- 
to largamente la Legge di £)io. 

Il Prencipe fcriffe tutto tjuello che aveva det- 
to il Signor Guetti a fine d’ interrogarlo il giorno 
feguente (opra le mecìeGme cofe ; dopo di che 
diede ordine ad un ufficiale di condurlo fuoti del- 
la Camera in un angolo del cottile, ed attendere 
colà i fuoi ordini, ed effendo già avanzata la not- 
te, nel tempo cheli tratteneva con quell’ufficia- 
le vidde a lume di candela li Padri Pereyra, e 
Barros con il fratello Paramino che ufcivano, è 
dicendo all’ufficiale; ecco là il tale, ed il taleEu* 
ropei che efcono, non fapevo che follerò flati a 
fentire là dentro, ma l’uffiziale gli diffe che non , 
parlafle , e moflraffe di non averli veduti : all ora 
fi avidde il Signor Guetti per qual caufa il Preti- 
cipe di tanto in tanto, mentre lo efaminaVa an- 
dava dentro una loggia che corrifpondeva con la 
camera dell’ efame, dove flavano nafcofti dietro 
una cortina li detti Padri, che era per prendere da 
effi 1’ iftruzione fopra che doveva efandinarlo , 
ed uh mezzo quarto di ora dopo partiti li Padri 
il Prencipe mandò ordine all’ufficiale di ricondur- 
lo alla fua tenda. 

Il giorno feguenté 8% Settembre giorno della 
Natività della Beatiflima Vergine fu chiamato la 
marina molto a buon’ora per feguitare l’ efame, 
ed interrogandolo con più fe verità del giorno pre- 
cedente caricandolo d’ ingiùrie e mali trattamenti 
che lo fiordi a fegno che non era capace di f«f 

> fifleC- 
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rifleflìoae a quello che diceva, mentre tornando 
ad interrogarlo Copra le cole dette il giorno avan- 
ti che li Padri della Compagnia volevano eflferé 
lì Padroni ec. agi linfe thè avevano prefo un no- 
me nella Cina che indicàva che eglino erano li 
primieri fra tutte l’altreReligioni , e che dilprex- 
ravano li Milfionarj di tutti gli altri ordini , qua- 
li chiamavano con il nome del loro Iftitutore, e fi- 
no li Preti focolari chiamavano dell’ ordine di S. 
Pietro , ed efii fi chiamavano là Compagnia di Gesù* 
Riprefo aU'ora il Prencipe dicendogli: di qual 
nome dunque doveriano chiamarli in Cina? rilpo- 
fe egli che àverianó dovuto chiamarli la Compa- 
gnia che porta il nohne di Gesù per fogno ; ed il 
Prencipe di nuovo domandogli chi fu il loro Idi- 
tutoré ; e quegli dille che fu $.|Ignazio. Ditegli 
il Prencipe le aveva altro da dire; ed elfo fog- 
giunfo che impedivano per quanto potevano che 
li Milfionarj degl’ altri ordini non entralforo in 
Cina. A quello replicò il Prencipe: qual fonda- 
mento aveva per dire quello; èd egli rifpole che 
entrando nfellà Cina per Macaò l’avevano voluto 
arredare come avevano qualche giorno | avanti fat- 
to ad un giovane Pittore , thè poi rimandorono 
in Europa , mentre mandate genti foprà la nave 
dove dava per far la ricerca fo vi era alcun Mi- 
lionario, ma egli mutatoli di abito e vedìrofi da 
focolare non fu conofciuto per clerico, ed in que- 
lla fórma fcapò dalle loro mani ; ed avendogli 
fatte alcune altre interrogazioni infiftè a doman- 
dargli fo li Gefuiti hanno il torto — yeù pò Xy 
leào -- perchè non voleva confortare che il Papa 
aveva inviato Monlignore Patriarca per cacciarli 
dalla Corte; ed in luogo di efii ponervi Monfignor 
diConone* ed efso a quefto non dandogli rilpofta 
awicinahdofogli un ufficiale Tartaro gli dìedeuno 
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(chiaffo che lo fiordi, nè fi avvidde fe ciò fu per 
ordine del Prencipe che gli facefse cenno , o lo fa- 
terse di proprio moto per leminaccie che gli ave- 
va farte di farlo maltrattare le non parlava. A sì 
grave colpo non potè a meno il povero Signor 
Guetti di non piangere, e dicendo che non po- 
teva rifpondere nello fiato , nel quale flava, tro- 
vandofi fuori di fe; che però il Prencipe fi riti, 
rò per farlo prendere fiato slontanandofi per un 
quarto d’ ora lafciandolo tuttavia in ginocchio ; 
ma tornato pofeia il Prencipe l’obbligò a rifpon- 
dere, onde gli difse che Monfignore Patriarca era 
venuto per ammonirli , acciò fi corregefsero dei 
loro errori — Jay Xiaota menkai Kuo, come il me- 
delìmo faria con gli altri Milfionar) che trovafse 
in colpa avendo quefio potere. 

Tre volte il detto giorno fu maltrattato di 
\ percofse il povero Signor Guetti ; la prima fu lo 
fchiaffo detto di fopra , la feconda parimente pre- 
lènte il Prencipe un altro Tartaro gli diede un 
pugno fopra il collo, che gli fece balzare di te- 
da il cappello Cinefe con tutto che ravelse lega- 
to fotto il mento , e la terza in afsenza del Pren- 
cipe che fi era ritirato, e ftando egli anche in 
ginocchioni afro Tartaro entrato dove egli era 
gli diede tre calci. 

Stette tutta la giornata il povero Signore len- 
za un quarto di ora di rilafso , che fu quando 
l’inviò in un angolo di una loggia, acciò gli daf-' 
fero qualche cofa da mangiare; ma fianao nello 
fiato che (lava non potéguftare nè meno un boc- 
cone , e fidamente hevè un poco diCha, emen- 
Ire che egli flava colà prendendo un poco di fia- 
to gli fi accofiò il Mandarino Cheto Chang , e 
inoltrando di compalfionarlo prefe a dire che era 
un gran Tempi ice a foffrire tutti quei ftrapazzi > 
‘ •• e che 
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e che doveva francamente dire tutto nihò Kft 
Xeu nà nio Kù ni Xue pà leao ; ed egli rifpo- 
fegli che non Capeva quello voleva che dicefse , 
e che non fapeva altro di quello aveva detto , 
che egli era tutto fuori di fe , nè fapeva quello 
fi diceva, e che fe voleva che dicefse altro glie- 
lo fignificafse ; ed all'ora il Mandarino con voce 
fommelsa gli difse — Ni Xuè Tò lò yengtang pà 
leao; che vuol dire parla contro Monfignore Pa«* 
triarca , e Monfignore di Conone ; e lo ftefso gli 
difse un’ altro Tartaro chiamato Chao pretie Xè 
tre ore dopo , quale anche gli difse che li Padri 
Pereyra e Carros non fi erano mai •immaginati , 
che egli avefse avuto a parlare di quella forte 
contro di efiì; proteftò tre o quattro volte nel 
decorfo dell’efame che efso flava fuori di fe , e 
che non fapeva quello fi dicefse* e però che non 
facefsero fondamento alcuno Copra quello aveva» 
detto — ho en leao po chi tao Kiangxin mo; eoo 
tutto ciò non lafciò di fcrivere tutto quello ave- 
va detto per poter fempre feguitare a vefsarlo/ 
ma efsendo già notte finalmente lo rimandò alla 
fua tenda. Continuò pofeia per altri nove» o die- 
ci giorni ad efaminarlo, ma non con tanto rigo* 
re , nè per sì lungo tempo come nel detto gior- 
no , e per lo più gli faceva interrogazioni Copra 
le medeme cofe già dette, come le fapeva ? chi 
gliele aveva dette * in qual tempo, ed in qual 
luogo 1 e particolarmente l'interrogò quali Miffio- 
narj aveva veduto per il viaggio da Fokien a 
Pekinoi? come fi chiamavano i ed altre cofe fir 
mili. Onde in quell' occafione fra gli altri Mìf- 
fionarj veduti che nominò fu il Signore Mezza- 
falce, da che un Tartaro pigliò occafione di par- 
lar male di efso, al che poi; li Padri appoggia- 
rono la caufa della chiamata alla Corte del Sic 
• » G } gnor 
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gnór Mezzafalce , come fi dirà a Tuo luogo « 
' Alli 29- dì Settembre giorno di S. Michele aven- 
do il Prencipe fatto ponere ip pulito tutte le rifr 
porte del Signor Guetti fatte negl’ efami ; ordinò 
alP. Domenico Perennin che le traducelTe in lati- 
no; il che fatto obbligò il detto Signor Guetti di 
fottofcriverle , ma avvedutoli egli fin da quan- 
do fi faceva la traduzione che avevano prever- 
tito il fenlò alle rifpofte in più luoghi , per far- 
gli dire cofe proprie a nuocere Monfignore Pa- 
s triarra, e Monfignore di Conone, però proteflò 
due volte alli PP. Perennin, e Barros, primo % 
che il Prencipe avendolo molto maltrattato l’ave- 
va pollo in flato incapace di fare rifleflìone a 
quello che diceva . Sfondo che in molte cofe 
flava pervertito il fenfo, e fpecialmcnte dove gli 
faceva dire che avelie detto coniatura rifleffio- 
ne, che aveva undeci capi da dire contro i Ge- 
suiti , il che è falfo, e dà untepfo tu{to differen- 
te a quello che diffe. Terzo che il Padre Perennin 
gli. rilpandefle, che tornava tutto in uno, e nè 
egli, né ' il Padre Barros vollero impegnarli col 
Prencipe a córregerjo, dicendo eh’ era flato già 
pollo in pulito lo ferino , e che il Prencipe non 

10 corderebbe, e che il parlargliene era perde- 
re il tempo ; e non potendo a meno di fottoferi- 
vere di fua mano la traduzione, avendogli detto 

11 Prencipe alla prefenza dell» detti due Padri , 
che era ordine dell’ Imperatore, che la fottoferi- 
veffe in lingua Europea parola per parola, come 
flava in Tartaro', però lo fotroferifle. 

Avendo il Signore Guetti nominato il Signore 
Mezzafalce, come fi é detto, con Decreto dell’Im- 
peratore fu chiamato alla Corte, e nello fleffo De- 
creto chiamò ancora due Sianghun, o vogliamo di- 
re letterati , che fervivauo Monfignore di Conone, 

. onde 
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onde fo fubito diretto il detto Decreto al Zumtò 
di Chekian, ed a quello di Fokien, acciò forte 
loro cura inviarli» come lì dirà a fuo luogo, che 
efeguirono. 

Diede anche ordine l’Imperatore che oltre il 
Segretario Cinefe di Monfignore Patriarca già ar- 
recato fi arrertaflero due altri Cridiani Cinefi, 1* 
uno chiamato Uvang Pietro , e 1 ’ altro huche: 
del primq fu riportato all’Imperatore, e fi pnò 
immaginare da chi» che era il Configliele di Mon> 
fignor Patriarca , e che fecondo la fua direzione 
operava, cofa tanto lontana dal vero, quanto è 
il Cielo dalla terra, poiché Monsignore giammai 
lo vidde fe non alcuna volta in compagnia degl’ 
altri Criftiani; ma perchè quello non Cava nel li- 
bro dei Padri , avendo nel tempo pacato refo , 
qualche fervizio alti Signori Mirtìonarj del Se- 
minario. di Parigi » contro loro fodisfazione , ed 
avendo nome in Cina di trufatore, etfendofi più 
volte Spacciato nelle Provincie lontane per Man- 
darino, come, dico» fu creduto che «oleifero in un 
colpo fare due botte con Supponevo Configgere 
- di Monfignore, la prima di vendicarli contro di ef- 
fo per quello aveva operar© a favole di detti Si- 
gnori del Seminario di Parigi , e l’altra di fcredi- 
tare Monfignore predo l’Imperatore che fi fervif- 
fe di tale Configliere , onde come dico furono 
fatti arredare.. 

A,' dì 17. di Agodo l’Imperatore fece altro De- 
creto, per richiamare lì regali, che inviava al Pa- 
pa, che con un fuo invia;© fpedì a Cantone; con 
la quale occafione richiamò anche alla Corte il 
Signor Sabino, ed il Padre Bovvet , e corfe voce, 
che dedmade per portare le querele dei Padri 
contro Monfignore Patriarca al Papa li Padri Bar- 
ione Beavvollier, il primo Portoghefe, ed il Seconda 
F rance! e . G 4 Stan- 
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Stando le cofe in quelli termini, tornato finai- 
niente 1’ Imperatore a Pekino alti 14. di Novem- 
bre vi giunfe il Signore Mezzafalce, il quale ef- 
fer.do partito da Siaoxang per portarli a Nankino 
chiamato colà da Monfignore Patriarca che vo- 
leva conferir feco , non fu trovato dal Zumtù di 
Chekiang nella fua Chiefa quando gli giunfe il 
Decreto dell’ Imperatore , ed intefo che aveva 
prefa la ttrada di Nankino ordinò al chi hien di 
di Siaò Xang , che è il Governatore della Città ; 
che con ogni diligenza lo feguilfe , e lo conducef- 
fe a Hancheu , che è la Metropoli della Provin- 
cia ove rifìede il Zumtù, onde poftofi in traccia 
di e(To lo ragiunfe vicino la Città di Sucheu quat- 
tro giorni lontano dalla Metropoli. Era in com- 
pagnia del Signor Mezzafalce il Signor Montigni, 
che parimente andava a Nankino per vedere Mou- 
lìgnore, eflendofi già da per tutto faputa la fua 
partenza da Pekino, e il Signor D. Bartolomeo 
Carvaglio fuo compagno, inrefo il Signore Mez- 
zafalce l’ordine del Zumtù, e che era per dover 
andare alla Corte chiamato dall'Imperatore redo 
un poco forprefo , non Capendo a che fine lochia- 
mafse ; ma dovendo obbedire, lafciato il barco Co- 
pra il quale andava a Nankino, entrò (opra un 
altro, apprettatogli dalChihien, e con il Signore 
Carvaglio tornò alla Metropoli , ed il Signore 
Montigni profeguì il viaggio, a Nankino» 

Giunto il Signore Mezzafalce alla Metropoli, 
Temi che Zumtù voleva dargli un Cavallo con il 
quale fi portafse alla Corte accompagnato da un 
pazun, che faria come un Sargente ; ma dicendo 
il Signor Mezzafalce che non era Col ito a cavai, 
care, e che ftante la fua complelfione non averia 
potuto refiftere a sì lungo viaggio , il Chihien 
che Capeva, che il Signor Mezzafalce due anni 

■ avan- 
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avanti aveva veduto I* Imperatore e che l’aveva 
regalato di Medicine , credendol fotte chiamato 
dall'Imperatore per fapere da efso come (1 ufa- 
vano? rapprefentò al Zumtù che detto Europeo 
aveva veduto altre volte l’Imperatore dal quale 
era flato regalato di so. taelì, che poteva ettere 
che lo chiamatte per fargli qualche onore , tanto 
più che fi fapeva la (lima, che l'Imperatore fa- 
ceva degl’ Europei, e però rimoffe il Zumtù dal- 
la fua determinazione, egli accordò di andare per 
acqua, e gli diede 120 taelì, che fono da 132 
feudi Romani per il viaggio, e lo regalò di pez- 
ze di feta con dargli un Mandarinetto che lo ac- 
compagnatte ,* onde portoli in viaggio con U det- 
to Signor Bartolomeo Carvaglio s’incontrò per 
rtrada nella Provincia dì Xantung con Monlìgnor 
Patriarca, con il quale ebbe la fortuna di tratte- 
nerli tre giorni, poiché il Mandarino, che l’ac- 
compagnava ettendo obbligato di luogo in luogo 
dar conto del patteggio del Signor MezzafalCe, ac- 
cadde, quando incontrò Monflgnore Patriarca, che 
il detto Mandarino andato fecondo il foiito ad un 
luogo che era fuori di camino, ed un poco lon- 
tano, li trattenne tre giorni , prima di sbrigarli , 
e feguitando il Signore Mezzafalce il viaggio a 
poco ,• a poco s’ incontrò con Monfignore , e fi 
trattenne con etto, come ho detto tre giorni, ne 
quali Monfignore l’ informò fuccintamente delle 
cofe feguite in Pekino: ma non fapendO quello 
lotte pattato in Tartaria dopo la fua partenza 
dalla Corte, non poteva immaginarli a qual fine 
veniva dall' Imperatore chiamato , tanto più che 
egli non fi era giammai moflrato partegiano di al- 
cune delle parti, effendofifempre tenuto neutrale; 
pure l’ aver vittuto qualche tempo con Monlì- 
goore di Contine, e 1 ‘ k cifcre Vicario Apoftolico 

della 
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della Provincia di Chekiang, fapendo e (Te re efoG 
li Vicarj Apoftolici alli Padri Portoglieli, e l'aver 
fatta per ordine di Monfignor Patriarca la vifita 
della Provincia , furono motivi da dubitare che 
iftigato dai Padri , l'Imperatore 1* averte chia- 
mato ; onde confortato da tyonfigaore a ft a re di 
buon animo fi fepararono, e profeguendo egli il 
viaggio, giunto una giornata lontano da Pckino 
Teppe che era paffato un cfpreffo del Prencipe pri- 
mogenito, che andava in cerca di lui, onde per 
sfuggire qualche affronto di effere condotto in 
Pekino incatenato , rifolvè fare il reftante del 
viaggio per terra, come effettuò, lafciando il Si- 
gnor Cafvaglio nel barco a guardia della Tua rob- 
ba con un fervitore, e fi conduffe (eco il fratello 
di quel Vang Pietro , del quale abbiamo parla* 
to di Copra , che giovane piò favi® di fua fratel- 
lo Jo ferviva con molto affetto. Giunfe finalmen- 
te in Pedino come fi è detto il dì 14 . di Novem- 
bre , e portatoli a drittura alia Cafa dei Padri 
Francefi, fattofegli incontro il Padre Gerbillon gli 
diffe, che aveva ordine dall' Imperatore di non ri- 
ceverlo, avendogli deftinata la Cafa de’ PP. Porto* 

? [hefi; e tiratolo da parte foggiunfegli che la cau- 
a della chiamata era ftato l’averlo nominato il 
Signor Guerci nell’efame, - con la quale occafio- 
pe un ferivano del Prencipe aveva prefe a dir 
male di luì , e che aveva Caputo che fari* ftato 
«faminato Copra Teffere andato ad incontrare Mon* 
fignore Patriarca , e quali negoz> aveva avuto 
con eflo, e che poteva rifpondergli, che ci era 
andato per avere qualche nuova de Cuoi di Cafa, 
e fe portava lettere, o danari per eflo * Diffegli 
in oltre che il Signor Guetti fi era portato mol- 
to male nell’efame, ed altre cofe limili. Veden-. 
4<> il Signor Mezzafalce pan potere effere riceva 
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fo dai Padri Francefi , andò alla Cala de Porro- 
ghefi, ove reftò Erettamente guardato con il Si- 
gnore Burghefe , che parimente lì tratteneva in 
cala de’ Padri Portoglieli ; e dicendo alli PP. aver 
lalciato in barca il Signor Carvaglio, e che deli- 
derava farlo venire alla Chiefa ; ma li Padri dan- 
do molte ragioni per le quali non conveniva di 
far venire il Signor Carvaglio in Pekino, noti 
glielo permiforo, e particolarmente gl' efageraro. 
no edere egli di Manila ; per Io che faria flato 
prefo per fofpetto daCinelì; onde convenne man- 
dargli a dire che tornafle nella Provincia di Xang 
tung a dimorare con Monlìgnore Vefcovo di Pe- 
kino, dal quale ricevuti il Diaconato « e Presbite- 
rato lì portò poj a Nankmo da Monlìgnore Pa- 
triarca. La mattina feguente molto a buonora fu 
il Mandarino del Tribunale alla Cala dePP. Por- 
taglieli, ed apprettatagli una Tedia portatile lo 
condufsero a Chang chung yuen al palazzo dell* 
Imperatore, dove arrivarono in tempo, che tro- 
varono ilPrencipe primogenito che (lava avanti 
la porta del palazzo, facendo operare alcuni ca- 
valli; e faputo ch’era arrivato il Signor Mezza- 
falce lo fece trattenere colà qualche tempo, men- 
tre egli pottofl a cavallo lì portò non fo dove , 
pure tornato in tempo che era giunto ilP. Peren- 
nin, che gli fervi d’ interprete fu chiamato all* 
efame. Dopo alrune parole generali il Prencipe 
T interrogò fe aveva veduto Monlìgnore Patriar- 
ca, ed egli rilpofe di sì; dove l’aveva veduto ? 
difsegli inHanchiang; a qual fine era andato co- 
là partendoli dalla fua Provincia? riipofegli che 
efsendo Monlìgnore Patriarca Superiore di tutti li 
Mittìonar) gli era parfo obbligo di andarlo a rive- 
rire, e che ci fu anche per lapere nuova de’fuoi 
parenti, e fe portava lettere, o danari per lui , 
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Và bene rìfpofe il Prencipe, ma l’efservl tratte- 
nuto con eliso 40 giorni denota che abbiate avu- 
ti altri negozi con efso? ed il Signor Mezzafalce 
replicò, non mi trattenni (eco che tre giorni : come 
tre giorni, foggiunfe il Prencipe , fe il Signor Guetti 
mi ha detto che vi trattenefte (eco quaranta giorni/? 
a quella afsertiva reftò forprefo il Signor Mezzafal- 
ce, non potendo comprendere che il Signor Guetti 
svelse detto una cola tanto lontana dal vero 4 
Onde penfando che potefse efserfi equivocato, per 
ìfeufare il detto Signor Guetti che in vero non 
aveva giammai detta tal cola, come dopo gli arte- 
ftò; difsegli che ftando egli nella Provincia dt 
Fokien quando lui vidde Monlìgnore Patriarca , 
poteva efsere che ciò gli fofse (lato fallatnenre 
riportato, e che avefse prefo equivoco. Nò nò , 
«eplicò il Prencipe, egli l’ha detto, e come vo- 
lesse per verificare il fuo detto addurre in tefti- 
monio il P. Perennin , fi rivoltò a lui quali gir 
volefse dire, è vero, ed egli fenza rifponderecos* 
alcuna facendo un atto affermativo, fece credere 
vero die l’ avefse detto al Signor Mezzafalce, il 
quale difse al P.Perennin: Padre la Carità ci obbli- 
ga di feufare il nollro fratello; ed il P« rifpofe , 
non aver luogo nel cafo, che erano, mentre egli 
fi era già difdetto di altro; ma perchè conobbe il 
Prencipe che il Signor Mezzafalce parlava con 
fincerità, pafsò ad altre interrogazioni, e gli do- 
mandò delti due quale feguiva nella predicazione? 
Monlìgnore di Conone, o il P. Ricci : rifpofegli, 
che non efsendo bene informato delie ragioni dell* 
uno, né dell'altro, però nè l’uno, nè l’altro fe- 
guiva tenendoli indifferente fin tanto che fofse ve- 
nuta la refoluzione di Roma, alla quale fi appi- 
gliarebbe ; ma pure che dite dell* opinione di 
Monfignorc di Cooone t non l’approvo , nè la 
- - difa- 
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difaprovo, nè Ja difendo, «è Ja confuto, rifpofe; - 
e facendogli altre interrogazioni limili attingen- 
dolo a dichiararli, rettò tèmpre collante nell'indi- 
ferenza. In tutto il tempo dell’efame non fu già 
mai interrogato fopra il Signor Sabino Mariani , 
con il quale quello Scrivano, che abbiamo rife- 
rito f aveva veduto , all’ ora che fu ad accom- 
pagnarlo daPekino aFokien; e però appoggiando 
li Padri la caufa della chiamata del Signor Mez- 
zafalce al detro di quello, quando ciò fofse vero, 
è da credere che l’averebbe efaminato anche fo- 
pra le cole dette dallo Scrivano ; e però non d 
rende credibile , che quella fofse la caufa , ma 
piò torto l'altra che li è accennata di fopra. 

Efaminato il Signor Mezzafajce fu rimandato a 
Pekino in Cafa del Mandarino del Tribunale, il 
quale lo trattò con molta umanità , dicendogli 
che la fua caufa andava bene , e che aveva fo- 
disfatto il Prencipe nelle fue rifporte. Li Padri > 
medemi della Corte fcrittero in diverti luoghi del- 
la Cina 1 * ifteffo , e particolarmeate il P. Gerbil- 
lon , dicendo che in brieve faria tornato alla fua 
Chiefa con maggiore onore ; ma perchè erano 
pattati molti giorni che li tratteneva in Cafa del 
detto Mandarino , fenza avere comunicazione 
con alcuno, e non avendo feco le fue robbe che 
aveva lalciate alla Cafa dei Padri Franceti , fece 
ittanza di fcrivere un viglietto al Signor Borghe- 
fe , perchè gli mandale della biancheria per mu- 
tarli, ed un trimertredel Breviario, ettèndo l’an- 
tecedente finito , quale viglietto avanti di darli al 
Signor Borghefe fu portato al Prencipe , e fat- 
tocelo interpretare, ditte che fotte portato al Si- 
gnor Borghefe , il quale fubito gli mandò quello 
che richiedeva. 

E’ tempo ormai di andare accompagnando Moq- 

figno* 
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fignore Patriarca nel fuo viaggio , mentre partito 
da Pekino come fi è detto il di 28. Agofto erano 
sì tardi li barchi, che lo conducevano che non 
giunfe a Linzincheu refidenza di Monfignore di 
Pekino prima dell i 4. di Ottobre, poiché fotto colo- 
redi rifarcire le navi averiano camminato un giorno, 
e poi fermatili otto; onde un viaggio che a farlo 
comodarriente ci fi pone dieci o dodici giorni ; 
ce gli fecero ponere jyi Lafciò in Linzincheu Mon- 
fignore Vefcovo di Pekino, e fra tanto defidero- 
fo di fapere che novità pafsdva alla Corte, fpedl 
un Cinefe a Monfignore di Conone , acciò nell* 
avvifafse: fu il Cinefe così fedele a Monfignor 
Patriarca , che portatoli alla Chiefa deiPP.Fran- 
cefi afpettando che Monfignore di Coitone venif- 
fe inSagreftia per dir laMefsa, quando lo viddé 
veni ré difsegli che voleva confefsarfi, ónde riti- 
ratofi per lentirlo; quegli gli prefentò il Piego di 
Monfignore Patriarca} onde Monfignore di Cononé 
ofservando là fedeltà del Cinefe difsegli che folse 
tornato la mattina feguénte alla medefima orà 
Con l’iftefso pretello, che gli àveria data la rif- 
pofta ; ; \ , 

Giunfe il detto efprefso di Mónfignore Patriar- 
ca giufto in sciupo che Monfignore di Cononé 
andava ftudiando il modo come potere mandargli 
qualche carta; e fe bene non era informato delle 
cofe come pacavano, guardando li Padri gran fe- 
gretezza, hultadimeno da qualche parola che ek 
abundantia cordis , gli ufciva di bocca , conobbe 
bene che le cofe pigliavano cattiva piega; e però 
fcritta una lettera con Tonificargli quello che te- 
liiea, la Confegnòal détto efpreifo che fu puntua- 
le la mattina a tornare a prenderla , e «giun- 
gendo Monfignore Paul .rea g'iela confegnÒ . 

Q.uefta leutezaa di viaggiare diede bene a c o- 

nofee- 
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nofcere a Monfignore che non era a cafo, ma a 
bello ftudio per impedirgli di poter fcrivere ed 
informare il P,apa di quello era pattato in Cinà ; 
come anche che non giungette a Cantone a tem- 
po della partenza delle Navi per Europa ; e però 
per non perdere tempo, (e v bene non era infor* 
maro di quello era faccetto in Tartaria, fi pofe a 
fcrivere , e fatta una relazione in cifra delle cofe 
che gli erano faccette; la mandò con urt elprpffo 
a Nankino , e da NanKino fu mandata a Canto- 
ne al Signor Abbate Giampè che fu diligente ad 
inviarla , come fece di due altri pieghi fcritti da 
Monfignore dopo avere ricévute altre notizie » 
Stava egli con grande anfietà di ricevere lettere 
di Roma, fperando di avere il Decreto della Sa- 
gra Congregazione fopra le àontróverfie di Cina ; 
e però aveva dato ordine al Signor Abbate Giam- 
pè, al quale aveva dato facoltà di aprire le fue 
lettere, che giunto detto Decreto, fattone lina co- 
pia , ritenehddfi l’ originale gli la inviatte ; onde 
ettendo giùnti per via di due navi Inglefi, alcuni 
pieghi per Monfignore, fra quali uno era diretto 
al Miflìonario della S. Congregazione che ritrove- 
rà al porto primo della Cina, aove la nave appro- 
dale, e (Tendo quefte navi giunte a Macao, per. 
vennero li pieghi alle mani dei Padri della Com- 
pagnia, ed il diretto al Miflìonario lo ricevè il 
Padre Eitianuele Ozorio, che apertolo ci trovò, 
com‘ egli aflenfcej un folo piego Jper Mohfignor 
Patriarca; e vedendo Che dalla Sagra Congrega- 
zione fi racCoiftandava con grande caldezza al 
Miflìonario di recapitare 1' acclufe a Monfignor 
Patriarca, il P. Ozorio l'inviò fubito a Canrone 
al Signor Abbate Giampè con la lettera del Mi- 
lionario; ritenendòfi la fopracartaj; onde aperto il 
piego dal Signor Abbate Giampè non ci trovò De. 

creto 
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Creto alcuno ; ma avuti gl’ altri pieghi, trovò una 
lettera di un minifiro, che avvifava Monfignore, 
che la caufa delle controverfie era già terminata, 
e che il Decreto era Rato firmato fotro li 20.N0- 
vembre 1704, e che gli rimandava per tre vie, 
venendo con elio condannata la pratica delli PP. 
della Compagnia circa li ritiCincfi. AqueR’avvi- 
fo facendo rifleflione il Signor Abbate Giampc , 
che la lettera diretta al Milionario era in da- 
ta di cinque giorni dopo il Decreto , ed il piego 
per Monfignore era in data di un mele avanti la 
fottoferizione di elfo, fofpettò che al detto piego 
diretto al Milionario poteife eflervene Rato altro, 
nel quale folle il Decreto; e per accertacene , 
fcrifle al P. Ozorio, che gli favorilfe inviargli la 
fopracoperta del piego diretto al Milionario ; ma 
quegli mofiratofi piccato di tal richiefia , rifpo- 
fegli che non ne aveva tenuto conto , e non la 
trovava . 

QueRo fucceflò diede molto che dubbiare che 
li Padri non l’ avefsero intercetto; sì perchè non 
pareva verifimile, che la Congregazione fcriven- 
do cinque giorni dopo la fottoferizione del De- 
creto al Milionario non avefse fcritto qualche co- 
fa fopra la fottoferizione del Decreto , onde la 
caldezza, con la quale raccomanda fi ricapiti 1’ 
acclufa • Monfignore, fa credere, che vi potefse 
efsere, e fa maggiormente crefcere la credenza 
l’avere avuto avvito per altra parte, che gli fi 
mandava il Decreto per tre vie, de quali niuna 
ricevè Monfignore , e fofpettandofi quefla efser 
Rata intercetta dal detto P. Ozorio, dell'altre due 
ci è fondamento di credere fia Rata opera del P. 
Caflner, che partito di Roma con il P. Noel do- 
po la fottoferizione del Decreto per tornare in Ci. 
pa, Teppe Monfignore, che queRi fi porrò prima 
, in In- 
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in Inghilterra a far non lo che, perchè la Sua vi* 
era per il Portogallo, elsendo egli deHa Provin- 
cia Portoghefe, dove di fatto poi da Inghilterra lì 
portò, e tornò in Cina per la via di Goay onde 
Sapendo che per altra ftrada , che d' Inghilterra 
non potevano venire li Decreti, efsendo quella 
delta nuova Spagna molto lunga , ha dato da fof- 
pettarC t hè andalse colà per intercettarli ; ma fiali 
la cofa come efser fi vuole la verità è, cheMon- 
fignore non ricevè alcuna delle dette tre vie . Ri- 
cevuti dunque dal Signor Abbate Giampè li pie- 
ghi di Monfignore Patriarca l’inviò alla Corte , 
non fapendo ancora , che Monfignore ne fofse par- 
tito , e dalla Corte furono mandati a Nankino , 
dove doveva capitare Monfignore ; ma perchè 
egli ftava defiderofo, come ho detro, di avete le 
lettere, mandò a Nankino un efprefso. Con ordi- 
ne, che fe ci erano capitate fue lettere gliele in- 
viassero; onde ritrovandoli in Nankino il P. An- 
tonio da Frofolone, giunto colà per condurre a 
Cantone il P. Fra Gabriele di S. Giovanni pari- 
mente Minore Ofservante , che fi trovava infer- 
mo , prelofi l'alsunto di accompagnarvelo il P. 
Fra Antonio da Ripa Bottone altro Ofservante, 
il P. Antonio da Frofolone fi prefe l’ incarco di poe- 
tare le lettere a Monfignore Patriarca, tanto più 
che aveva defiderio di tornare alla fua Milfione . 
Partì il detto Padre per incontrare Monfignore 
Patriarca , in tempo , che aveva già Saputo la 
chiamata del Signor Meezafalce , quale era già 
paisato da Hoaigan per portarli alla Corte , e 
quando il detto Padre inconrrò Monfignore era- 
no pochi giorni , che il detto Signor Mezzafalce 
l’aveva lafciato. • 

Ricevute le lettere Monfignore, con l’avvifo 
datogli dal Signor Abbate Giampè dell’ occorio 
Tomo VLIU H con 
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Èon il P.Oaorìo, cad..è anche egli nel medefimd 
lofpetto; pure gli fu meftieri di efercirare la pa- 
zienza, e proseguendo il viaggio , giunfe li 2 3, 
di Novembre a Hoiga quattro giornate lontano 
da NanKino , dove Ita la dogana, e fermatili li 
barchi colà, Monlignore a riguardo che era l’an- 
niverfaxio dell’ efaltazione di Noftro Signore Pa- 
pa Clemente XI. al Pontificato, non potendo in 
altro modo, volle follennizarla con fare una co- 
lazione, e bevere alla Salute di Sua Santità. Nel 
mentre che flava con i Suoi in quella piccola fe- 
lla , fu awifato il Signor Appiani , che veniva il 
Chichien , che è il Governatore della Città * per 
vifitare Monlignore fopra il barco ; onde tolra via 
immediatamente la menfa , Jo ricevè , il quale 
trattenutoli alcun tempo in difcorli generali , fi-' 
ralmente fi voltò al Signor Appiani, che Serviva 
Monfignore d’interprete , domandaridogli chi fi 
chiamava piè tièn Xau ; egli rifpofegli che elfo 
era, ed il Chien d'iTegli : ci è alcun ordine dell’ 
Imperatore per lei r' onde Ibvra preSo da ciò il Si- 
gnor App'am i lo riferì a Monfignore, ed in quel 
tempo il Mandarino fi levò per andarfene , ed 
arrivato alla porta del barco , giunfero due Ta- 
gini , ovvero inviati dell’ Imperatore , e facendo 
Ja ftelTa domanda, fe chi fi chiamava pie tien 
Xau , e rispondendo nel medefimo tempo il Si- 
gnor Appiani che egli era , ed il Chi hien addi- 
tandoglielo tubilo dilfe — chi — che voleva dire, 
ordine dell’Imperatore, e facendo cenno ad alcu- 
ni sbirri, immediatamente gli pofero la catena al 
collo* Vedendo ciò Monfignor Patriarca , alla cui 
prelenza fu tutto efeguito, dilfe, che Se il Signor 
vippiani era colpevole , credendo certamente non 
folle , che laria anch’ elfo , ed in confeguenxa , 
che anche a lui dì doveva ponere la catena , ed 
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àvvicinandofi al Signor Appiani , uno delti sbir * 
rii che penfava che dovette ponerfi anche a Mon-* 
figoore, gliela pofe , onde ebbe la confolazioné 
di averla tenuta al collo , e baciata , fé non por' 
rata , méntre li Tagini {gridando li sbirri, dittero 
che non vi era altr' ordine, che per il Signor Ap- 
piani , e gliela fecero Cubito levare. Arreflato 
dunque il Signor Appiani dal barco lo trasporta- 
rono ad un Tempio d’idoli , dove lo fecero dor- 
mire la notte con buona guardia ; ma perchè non 
aveva Ceco nè Breviario , nè alcun panno da mu- 
tar fi , gli fu mandato, che prima di eflfergli con- 
fegnato, fu jI tutto dai Tagini bene considerato : 
e perchè fra dette robbe gli fu mandato carta , e 
calamaro per Scrivere , un poco di triaca , a 
caufa che non fi fentiva perfettamente bene , ed 
il temperino per le penne, niuna di quelle cole 
Confennrono che le gli dattero per tema che non 
fi uccidette da Se ; come ne anche gli permetee- 
tono , che fi portatte un Servitore; la mattina Se- 
guente al far del giorno duplicatogli le catene , 
mentre gli legarono anche le mani, pollo in urla 
Tedia da reo feoperra al di Sopra t lo fecero pai- 
fare dal barco di Monfignote , onde rivolto all! 
MuTionarj che erano Sopra il barco , ditte , che 
pregattero Dio per lui , e venendo ponato da 
quattro uomini con molti Soldati di guardia , lo 
conduttero per terra a Pekino. 

Ecco dunque che li Padri pofero in efecuzio- 
he le minacele fatte nel Suo memoriale dal P. 
Hil iano Stumpf, comefi é narrato di Sopra , Ma 
perchè Monfignore Patriarca ne avette anche egli 
la Sua parte fu eleguito nel modo che fi è det- 
to i la cattura, mentre quella doveva etter fatra 
fino da quando era in Pekino , mentre da un Eu- 
nuco dell’Imperatore gli fu domandato per qual 
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cauta era flato cacciato dalla Provincia d.Fokien, 
cd egli rifpo ridendogli di non eflere flato altrr- 
mente cacciato, ma eflerne partito per le caule, 
che già abbiamo dette nel principio di quella re- 
lazione. Quando Monfignor Patriarca giunte a 
Cantone , il P. Party., . quale fi «ovata prefen- 
te all' interrogazione dell Eunuco , dtflegli larea- 
re tateare, quia Imperator omnia fcit : ed altra 
volta gli dille nel medefimo proposto : propter 
h*c & alia non poteiis remanere in Gina : ma 
perchè la volevano fare piùlenfibile a Monfigno- 
re che certamente gli fu tale , particolarmente 
per elTer fiata eleguita nel giorno anmverfano 
della affunzione al Pontificato del Papa, che par- 
ve fatta a bello Audio, mentre poteva eteguirfi 
per viaggio un pezzo prima . avendo avuto due 
Mefi , e più di tempo, ma vollero che fi efegu.f- 
fe all'ora. Monfignoie Patriarca fenfle alP.Ger- 
billon , che gli fomminiftraffe il denaro , che gir 
faceva di bilogno , e non lafciò cofa , in cui po- 
terle aleviargli in qualche parte la pena di tale 

* C Partito* il Signor Appiani reftarono le guardie 
alli barchi di Monfignore, che fu trattenuto lot- 
to dìverfi pretefti da quindeci giorni in Ho.gan, 
onde temendo Monfignore , che non averterò la 
mira d, levargli le lcritture , cercò di talrar e 
con mandarle a Nankmo , e fi efibi a portarle il 
Signor Abbate S. Giorgio , che da Nankmo fi era 
portato a Linzin cheu per paffare alla Corte per 
avere qualche avvifo di Monfignore , del quale 
erano tre Mefi, che non ne riceveva nuove; ma 
g: u nto a Linchincheu, ebbe avvifo delja tua par- 
tenza daPeKino, onde l'afpetto colà P cr P 01 ac- 
compagnarlo a NanKino; ed eflendo a Ho.gan 
fuccertc quello che fi è parrato, egli ebbe la lortu- 
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•a di portare a falvamento le fcritture a Naff» 
Kino. 

Fu fpeciale previdenza dì Dio , che fi trovaf- 
fe all* arrivo in Hoigan di Monfignor Patriarca il 
Signor Monrigni del Seminario di Parigi , che (la- 
va in NanKino; e Monfignore vedendoli Tempre 
più prolungare il viaggio , inviò altro efpr eflò 
colà , acciò le gli mandaflero tutte le lettere, che 
vi erano per lui capitate, onde detto Signore fi 
prefe l'afsunto di portargliele, efsendovene qual- 
che numero, e giunfe in. Hoaigan poco prima di 
MonGgnore; onde potè favorire Monfignor Patriar- 
ca d’interprete , efsendone reflato privo per il fuc- 
cefso del Signor Appiani , e non avendo altro abi- 
le a quella funzione, la efercitò poi per tutto il 
tempo, che Monfignore fi trattenne in NanKino 
con molta fua loddisfazione . 

Stancati alla fine quei della dogana, ed il Ci- 
hien di trattenere Monfignore diedero licenza a 
i marinari di profeguire il viaggio, ed il Cihien 
mandò l’ iflefsa guardia che aveva polla al li bar- 
chi , accompagnandolo fino alli confini della (ua 
giurisdizione, e pofeia tornarono a dietro , e fi- 
nalmente dopo cento undeci giorni di viaggio 
giunfe a NanKino il dì 17. di Decembre ricevu- 
to dal Signor Abbate S. Giorgio, che gli fu in- 
contro , andandolo anche a riverire (òpra il bar- 
co il P. Antonio da Silva Gefuira Vicario Apo- 
ftolico del Vefcovato vacante di NanKino con un 
altro P. Gefuita Cinef» , che dono averlo compli- 
mentato , fe ne tornarono alla Ioro£hiefa. Mon- 
fignore per dar tempo che fi sbarcalse la robba, 
pranzò fopra il barco, e dopopranzo fi portò al- 
la Cafa , da efso comprata come fi è detto. 

Il giorno fegurnte mandò Monfignore ilTiezu, 
che è una carta di Tifica al Zumiti, ed altra al 
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£ianchiung: il primo governa due Provincie, ftj 
j) fecondo è il Generaliffimo dell’armi. Rifpofè il 
^uiii ù , che ringraziava Monfignore, ma che dan- 
do occupato attorno il Procefso di alcuni Manda- 
rini, che lo fcufalse, e però non ricevè il rega- 
lo, che fi fuol dare indette vifite; ilZianchiung 
parimente ringraziò col pretefto che il giorno fe- 
guente aveva da partire per la vifita della Proa 
V'ncta, ed in conlcguenza non ricevè il prefen- 
te . ma fece la correda di rimandare a regalare a 
Monfignore di 'diverfe cofe , che per inoltrarne 
gradimento ricevè un vafo di Ciatartaro; che è 
fati - con il iatte» 

Avvedutoli Monfignore che ciò procedeva dal 
faperfi elsere in difgrazra dell’imperatore nonfen- 
rò cori altri Mandarmi di mandargli la carta dì 
vifira , tapendo bene, che niun altro 1’ averia ri- 
cevuto, avendola rifiutata li nue lopradetti , da 
quali prendond gl’ altri la norma. 

Monfignor Patriarca , che partito da PeKinq 
infermo , nel viaggio ancorché lungo ed inco- 
modo andò riavendofi , e non oftante li travagli 
fofferti , come fi è detto, gmnfe in NanKino, fe 
non con prrfe'ta, almeno con buona famtà , non 
eff'mdògli reftara della per icolofifiìma infermità < 
che un poco di debolezza , ed una attrazione di 
nervi alle mani» che i on poteva ftringerle j 'fe be- 
’ ne con qualche difficoltà , non gl’ impeci di po- 
ter (crivere; onde fu offervato , che quanti pii 
travagli gli venivano, tanto più fi riftabiliva in 
famtà: quando al contrario nel tempo che l’Im- 
peratore l’onorava alla Corte, quanto maggiori 
erano gl* onori, ranto più $’• infermava nel cor- 
po. riftabiiì àncora più in fanità dopo alcuni 
giorni, eh’ era giunto in NanKino, comincian- 
do a poter ftringere qualche poco I« mani, e ci 
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ricuperò la forza; e credo che cooperato a ciò » 
il vederfi lontano da quei che continuamente cer^ 
cavano con nuove materie dargli ogni giorno dif- 
guftr: dove che trattenendoli in Nankino in fua 
Gafa, e frali fuoi godeva maggiore la libertà; e 
fe bene fpelfo erano da lui li PP. Vicario Apo- 
ftolico, e Viceprovinciale della Compagnia, non 
gli diedero più che tanto occalìone di noja , por- 
tando fempre il rifpetto, che dovevano a Monfi- 
gnorej anzi che il Padre ViceProvinciale fu cosi 
prudente , e rifervato nel parlare , che Monfigno- 
re ne concepì grande ftima . Ricevè li Criftiani 
con ogni dimoftrazione di affetto, onde a loro ri- 
guardo la notte di Natale volle tenere il Ponti- 
ficale, e diftribuì a Cinefi Criftiani affilienti , del- 
li Crocififfi con l’Indulgenza in articolo mortis , 
come fece anche la mattina a numero grande de 
Criftiani venuti con il P. Vicario Apoftolico , dan- 
do all i grandi un Crocefiffo, ed alli ragazzi una 
medaglia con l’ Indulgenza ; e per eccitare la fti- 
ma in quei Cinefi verfo il Sommo Pontefice fat- 
to affiggere nella fala il ritratto in tela , principian- 
do egli a fare le tre folite genufleffioni , ed in fi- 
ne il bacio del piede, leguitarono il P. Vicario 
Apostolico, ed il P. ViceProvinciale, e tutti gl’ 
altri Europei , e poi tutti li Criftiani Gnefi fece- 
ro l’ifteffo. Fu Monfignore a rendere la vilita al- 
li Padri, ma non volle entrare nella loroCh’efa, 
perchè ci tenevano il King tien, fapendo etore 
già flato condannato ; ai quale efempio non en- 
travano non Colo- li fuoi, ma nè anche quelliche 
avanti che (apetoro , che era condannato ci en- 
travano.’ Tenne anche la Confirmazione a confo- 
lazione di molti Cnfttani , che la domandarono . 
Ma Jalciando per un poco Monfignore a Nankino, 
farà bene di portarli a Cantone, dove giunto l'int 
■ -1 - H 4 viato 
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Viato Imperiale alti 28. di Ottobre per ripigliate 
]i regali, intimò immediatamente al Signor Sabi- 
no , e P. Bovvet, riferendogli l’ordine dell'Impe» 
jatore in quelli o limili termini : Avanti che ve- 
oifle Monfignor Patriarca, io amavo, e difende- 
vo gl’Europei, e dicendo che egli era venuto fo- 
lamente per rendermi grazie , perché il Papa ave- 
ra intefo che io protteggero la Religione Criftia- 
na, e che l'amavo, dopo vedendo che egli face- 
va delle accufe, e cofe non buone > e che fi op- 
poneva a i noflriRiti, non potei credere , ancor- 
ché me!’ abbino confermato gl’ antichi Europei , 
che veramente folfe Legato del Papa , ancorché 
tale egli fi fia detto; perloché mando chi mi ri- 
porti li doni , che commifi portarli al Papa, e 
che facci tornare alla Corre quei, a quali locom- 
mifi, finché il Papa ne mandi un piò abile di 
lui, ed io all* ora erti con li detti doni manderò» 

Intimato il detto Decreto , il Signor Sabino 
confcgnò li regali e giuntamele con il P. Bov- 
vet, ed il detto Inviato fece ritorno alla Corte » 
dove non giunfe che nel fine diDecembre. 

Erano già pervenuti aPekino li due Sian Kong, 
o Letterati di Monfignor di Conone chiamati dall* 
Imperatore, come fi è detto, che partati per la 
Cirrà di Hoaigan fecero colà una profeirtìone di 
fede Gonfufiana molto folenne, e la premifero a 
PeKmo,come fidejurtòre della loro credenza, che 
quanto gli giovò a loro mondani intere!!! , tanto 
li fecero conofcere poco buoni Crifiiani, fe bene 
uno di elfi era già quali a portata , non frequen- 
tando da molto tempo la Chiefa. Èra anche giun- 
10 il Signor Appiani , onde volendo l’Imperatore 
terminare la lóro caufa, però fotto il dì Zi. dì 
Deccmbre 1706. fece il leguente Decreto. 

L’Anno di Hang hi Imperatore 4}. «Hi j.del- 
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la Luna decima avendo il Regolo figliuolo Primo- 
genito dell’Imperatore e li Mandarini Hing, hen, 
e chao chang riferito all’ Imperatore le nfpofte 
di Monfignor di Conone , il feguente Regio Decre- 
to fu dato dall’Imperatore yen tang , fang teu , 
ho nago , cioè Monfignore di Conone, il Signor 
Giretti , ed il Signor Mezzafalce lono uomini tur- 
bolenti nelle loro operazioni , nè gli fi può per- 
mettere di farli permanere nelle Provincie; fiano 
confegnati al Tribunale della Guerra, dal quale 
fia affegnato un Mandarino che per via di terra 
con ogni celerità Ji conduchi a Cantone, e colà 
li confegni al Zumtù , ed al V.Re , da quali fa- 
ranno mandati a Macao , e non permettino in 
iviuua maniera, che tornino in Cina. 

Per l’avvenire fe gl’ Europei averanno il Di- 
ploma autentico , bene , ma le non l’ averanno 
dalli Zumtù, e Re, non fia loro permeffo di Ila- 
re in Cina. 

In oltre quelli Europei , che in avvenire ve- 
ranno , a drittura venghino alla Corte , dove fi 
determinarà iopra il Diploma da darglifi. In ol- 
tre fi dice , che il prie ttcn Xan , cioè il Signor 
Appiani abbia fufeitati torbidi nella Provincia di 
Sucivven: dal Tribunale del Crimine gli fi affé, 
gni uno ferivano , il quale per il camino di terra 
lo conduca al Vt Re di detta Provincia, e gli fi 
coBfegni, ed il V. Re esaminata la cofa a me ri- 
ferita . 

VangKiao,hu che, chinfieu (fono li treCri- 
fìiani arieftati inPekino, e l’ultimo é il Segreta- 
rio Cinefe di Monfignor Patriarca ) fono uomini 
grandemente turbolenti , e degni di odio , non fi 
devono rimandare alla loro Patria , onde tutti tre 
fiano confegnati al Tribunale del Crimine, e cia- 
scuno ricevute quaranta ballonate , dopo fiano 
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condotti al Prefetto Generale dell’ armi di Lao- 
tuag (è una Provincia diTartaria) il quale li po- 
rterà in qualche luogo non permettendoli dì va- 
gare . 

Circa poi a hiang hnng piao, e Iy fan, fono 
liCatechifti di Monfignore di Coitone , eflendo 
già terminato il negozio. Copra il quale erano da 
interrogarli, ritornino alla loro Patria ec. 

Stante dunque il decreto furono immediatamen- 
te condotti al Tribunale dell 1 armi Monfignore di 
Conone, il Signor Mezzafalce, ed il Signor Guet- 
ti, a quali affegnato un Mandarino, furono con. 
dotti per terra a Cantone, come il Signor Appia- 
ni confegnato al Tribunale del Crimine, fu man- 
dato a Suciuven, dandoli efecuzione parimente al 
fedo dèi Decreto, 

Subito ufcito il Decreto , come alferifcono li 
Padri della Corte furono ad implorare clemenza per 
li fuddetti;ma trovatolo ineforabile altro non pote- 
rono ottenere, fe non che Monfignor di Conone , 
ed il Signor Guetti non fodero confegnati al Tri- 
bunale del Crimine, nè fodero incatenati , e dati- 
gli li tormenti, ed anche la morte, com’era pro- 
babile, le venivano confegnati j e che il detto De- 
creto non faria dato publicato nelle Provincie , 
ma che eflì (1 affumedero l’alfunto di notificare 
a tutti li Midionarj di prefentarfi all’ Imperatore 
per edere efaminati , e quali avede approvati , 
promettelfero di redare Tempre in Cina; dopo di 
che gli averebbe dato il Diploma, e gl* altri 1* 
averebbe cacciati da Cina, e però li PP« Anto- 
nio Thomas , e Gio: Francefco Gerbillon fubito 
fenderò alti Superiori de Vliffìonarj di tutti gl* 
Ordini una lettera del feguente, o limile tenore. 

Moli 
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C On incredibile dolore del noftro animo fiatila 
forzati a mandare alla P, y. Molto Reve- 
renda^ il Pecreto poco fà dato dall’ Imperata^ 
rè particolarmente in occafione di Monfignor II- 
luftriflìmo di Conone; imperocché non Sdegnando 
l' Imperatore con la propria bocca , ed in ferina 
fpiegargli il germano fenfo della Dottrina, e lee* 
tere Cmefi, non volendoli fottoporre alla di lui 
autorità , tanto più fi concitò contro fe , e gl’al- 
tri l'ira dì S. Maeftà , non oliarne , che molte 
volte dall’ ifteffo Imperatore e Primarj della Cor-* 
te fu provata la di lui ignoranza sì nella lin- 
gua, come nelle lettere Cinefi , egli Hello confer- 
mandolo. Quella ira dell'Imperatore per due ca- 
pi fu crefcmta , $1 primo da varie rifpofle impru- 
dentemente date in Tartaria dal Signor Guetti , e 
fottoferitte di lua mano , d’onde ne inforfe mol- 
to fofpetto verfo gl’ altri Miffionarj ed occafione 
di chiamare qua il Signor Mezzafalce. E il fe- 
condo della teftimonianza di alcuni Crilìiani cat- 
turati, fra qual» é il famofo Uvang Pietro, il qua- 
le fapendo molte cofe dei Mtlfionarj , l’ha riferi- 
te, e particolarmente quelle cole, che furono fat- 
te da Monfignor di Conone alcuni anni fono nel- 
la Provincia di Fokien, 

Da qui ne nacque aqche la prigionia defSignor 
Appiani, Da quello fi mollrò da noioffefo l’Im- 
peratore, perché avevamo celaro alla Maellà V. il 
nome, e le opere di Monfignor di Conone , e 
degl’ altri . Perlochè fe bene non lafciammo cola 
intentata per mitigare l’ira dell’ Imperatore con 
tante preghiere , e lagrime, altro non potefiìmo 
Ottenere, fe non che Monfignor di Canone , ed il 

Sis 
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Signor Guettl non fodero incatenati , non fodero 
podi alli tormenti} né fodero al Tribunale del 
Crimine conlegnati , ed cflcr condannati fenza 
dubbio alla morte. 

Avevamo ferma fperanza , che il Reverendiffi- 
mo Signor Mezzafalce faria flato alfoluto, e for- 
fè flato rimandato falvo alla fuaChiefa; però di- 
cono, che difpiaceffe all* Imperatore, che nelle 
fue rifpofte fi dichiarane, chela fentenza diMon- 
fignor di Conone nè approvava, né riprovava, e 
che le fue parti nè difendeva , né impugnava . 
Siali ciò, che fi vuole, niuoa cofa più ci ha per- 
colo, che quella parte del Regio Editto, con la 
quale tutti li Miflionarj, li quali vogliono rima- 
nere in Cina, lì ordina, che abbino il Regio Di- 
ploma , con il quale gli fia permeffo ; imperbcché 
abbaflanza vediamo li gravitimi danni della Mi- 
lione, li quali più volte fupplichevolmente ave- 
mo ei'podi all’ Imperatore, ma niente altro po- 
teffimo confeguire, le non che quella parte dell* 
Editto fra tanto non fi promulgarla nelle Provin- 
cie, e (laria per qualche tempo fofpefa , accio- 
ché quelli, che vogliono redare in Cina pollino 
prefentarfi all’ Imperatore per il requiiito Diplo- 
ma , il che cl fu conceffo con rigorofo ordine pe- 
rò, che noi medefimi fenza fraporre dimora al- 
cuna notifìcaffimo il Decreto dell’ Imperatore a. 
tutti li Miffionarj , c liavvifaffimo che quanto pri- 
ma fi prclentalfero all’Imperatore, fe non voglio- 
no più rodo quanto prima partire da Cina . In- 
darno ci oiferiffimo in ofiaggio per tutti li Mif- 
iìonarj: e che lappiamo, dille 1* Imperatore , che 
nelle Provincie non vi frano limili a Monlìgnor 
di Conone, che faccino commozione di popolo, e 
condannino temerariamente la Dottrina , e nodri 
coftumi, benché non 1| incendino ? avendomi voi 
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rirufato pertinacemente di notificarmi limili uo- 
mini 3 ed io vorria purgare il mio Imperio di li- 
mile forte di uomini inetti, e turbolenti: una co- 
la mi retta ad efeguire, ed è che tutti efamint 
io (letto; quelli, che approverò, ritenerli , e gl' 
altri cacciarli, e nè alcuno riterrò, del quale non 
lii certo, che non fia turbolente, e che mai più 
voglia tornare in Europa . 

Il Decreto dunque fatto dall’Imperatore qui lo 
mandiamo in carta feparara da me Gio: Francefco 
Gerbillon dall’ originale Tartaro tradotto fedel- 
mente in lingua latina a noi comunicato, e dal- 
la propria mano dell’ Imperatore emendato. Do- 
mandiamo a V. P. Molto Reverenda che voglia 
degnarli di comunicare quello Decreto, e quella 
lettera a tutti i fuoi fudditi , e di farci certi fe 
T ha ricevuta. 

Sarà bene , che quelli che vorranno il Regio Di- 
ploma, avanti il fine di Giugno profiìmo fiano 
pervenuti a quella Corte ; imperocché fuole l’Impe- 
ratore ogn’anno nel Mefe di Luglio partire per Tar- 
tara, e colà trattenerli per quattro Meli. In sìlu- 
gubre cafo ci farà di non poco lollievo abbraccia- 
re la P. V. Molto Reverenda, ed elìbirli i nottri 
olfequj. Il retto che non ho tempo di fcrivere , 
conofcerà di prefenza . Fra tanto noi , ed i nottri 
ci raccomandiamo a fuoi Sacnfiz; . 

Pekino li 30. Decembre 1706. 

D. V. P. Molto Reverenda . 

Minimi inCbriflo Servi 

Antonio Thomas Sottituto Vilit. della Compagnia 
di Gesù nella Cina Vice Rettore del Collegio . 

Io Francefco Gerbillon Superiore Generale dei PP. 
Franceli della Compagnia in Cina ec. 
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11 medefimo avvifo diedero anche a Monfignof 
Patriarca, foggia ngendoli che chi non a vette in- 
tenzione di Seguitare la pratica del P. Matteo Ric- 
ci circa li ritiCinefì * lo consigliavano a non pre- 
fentarfi, ma ufcire quietamente dalla Cina, poi- 
ché altamente fi efponeriano d' ettere cacciati in- 
catenati^ ed ad altre ignominie; onde ricevuto 
da Monfignor Patriarca il detto avvifo nel Mefe 
di Gennaro inNankino, e considerata la tettitura 
del difcorfo ripiena di finzioni abili ad abaccina- 
re li fpiriti meno elevati , non già chi ha piena 
cognizione delle loro trame ordite , acciò fucce- 
dette quello a punto era fucceduto , fi tife dell* 
oftentazioni di dolore, di pianti de. per tale fuc- 
ceflo; anzi che fapendo molto prima comé lo li- 
gnificò nella protetta fatta li 28. di Agotto patta- 
to Monsignore di Cononé * che li Padri volevano 
dire all' imperatore il fucceffogli con li Criftiani 
nella Provincia di Foiciert , non potè non ammi- 
rarli della slronrarezza dei Padri con opponere la 
revelacione di detto fatto all’Imperatore al Uvang 
Pietro Ctnefe ; ficome fare origine dell’ irà delfini, 
peratore le rifpotte date dal Signor Gudtti , che 
dicono paiimenfe cauta della chiamata del Signor 
Mezzafalce ; ma perchè fi è difcorfo abbaftanza * 
per far conofcerc la loro doppiezza non mi dilun-., 
go di vantaggio, come anche del Signor Appiani, 
ed altri, baftarà rileggere quando fi parla di etti 
per etter certi delle loro intenzioni . Ma venendo 
alla feconda parte del Decreto , dove venivano 
comandati li Mittionarj tutti a prefentarlì all* 
Imperatore, ed al confeglio fuggeritagli dal Padre 
Gerbillotii che quelli ,' che non avettero voluto 
feguire la pratica del P. Ricci * che non fi prefen- 
tattero, ma ufoflero quietamente di Ona ; capì 
beo Subito Monfigoorc l’ intento dei Padri , che 
il ' era, 
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era > che ufciti dallaCina rutti quei che riprova- 
vano i RitiCinefi, tettando Colo i feguaci di Con- 
fufio , ferrare la porta, acciò non aveffe più luo- 
go la pubblicazione del Decreto della S. Sede* 
che condannava la loro pratica in Cina* e reftare 
trionfanti a feorno di qualfivoglia Decreto; men- 
tre è certo * fecondo il Decreto dell’ Imperatore* 
che quelli che Tettavano, non ne potevano più 
ufeire , volendo che promectettero di morire in 
Cina, e quelli che di nuovo fariano venuti, non 
fariano ftati ammetti a permanere lenza le mede- 
fime condizioni . £ quello maggiormente confer- 
ma il fofpetto , che li PP. abbino intercetti UDe- 
creri per poter ponere a fine la loro trama * 

Fra tanto leppe in oltre , che alcuni FP. della 
Compagnia delle Provincie Settentrionali fi erano 
prefentati all’Imperatore per ricevere il Diploma, 
lenza farne motto ad etto , onde dichiarò iti fcrit- 
to al Padre ViceProvincia le Monteyro; che aven- 
do intelo , che già alcuni Padri fi erano portati a 
prendere il Diploma, ed obbligatili alla permanen- 
za in Cina fino alla loro morte , lenza (pedale 
licenza della S. Sede , e loro Superiori , lottraen- 
dofi con detto obbligo all'obbedienza dì etti; però 
fece un Decreto diretto al detto Padre Montey- 
ro , che chiunque fi fotte prelentato all’Imperato- 
re , fenza prima ottenere da etto la licenza* che 
lo privava dell’ uffìzio di Mifiìonario , e lo fof- 
pendeva a Divinisi perlochè il detto P. VicePro- 
vinciale chiele in fcritto aMonfignore facoltà per 
fe, e tutti li fuoi di poterli obbligare a perpetua 
permanenza in Cina, che non gli fu concetta , 
che qualche giorno dopo . Monfignor Patriarca 
conolcendo di quanto detrimento faria fiato alla 
Religione Criftiana lafciare oziofo correre torrente 
si grande de mali* tanto più, che fapeva di certo, 

che 
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che la pratica dei Padri , era già condannata , ben- 
ché non averte ricevuto il Decreto: volle per non 
avere a render conto a Dio della Tua villicazio* 
ne, ed al Sommo Pontefice, che prima di inviar- 
lo, acciò forte bene iftructo delti fentimenti del- 
la S. Congregazione , e Cuoi fopra dette contro- 
verfie , a bella portalo fece intervenire nelle Con- 
gregazioni , che fi tacevano replicare fopra detto 
affare; volle, come dico, ponere un argine a sì 
torbido, e precipitofo torrente a corto anche del- 
la propria vita; imperocché fece un Decreto per 
regola dei Miflìonarj che volevano prefentarfi all’ 
Imperatore per ricevere il Diploma , acciò foffero 
uniformi nelle rifporte, che avevano da dare all* 
Imperatore , quando venirtcro interrogati fopra li 
RitiCinefi; onde obbligò tutti quelli, che voleva- 
no prefentarfi fiotto pena di Scommunica di lata 
fententia a rifpondere nella forma Tegnente. - 
Se forteto interrogati della Dottrina, Riti, e 
confuetudini Cinefi in genere, fe li ammettevano, 
ovvero promettevano non impugnare, o fcrivere, 
o predicare contro , che foffero tenuti a rifponde- 
re , che circa quelle cofe che erano conformi al- 
la Legge Crirtiana , e con erta legitimamente po- 
tevano convenire , di sì y circa le cofe , che non 
convengono con la Legge Crirtiana , di nò. 

- Se di poi faranno interrogati , quali fiano le 
cofe, che nella Dottrina Cincfe non fi conferma- 
no con la Legge Divina? rifponderanno , che fo- 
no molte ; ed artretti ad individuare , potranno 
dire a loro piacere quelle che .fi rammentano , 
v-g. delle forti, de Sacrifiz), overo Zi , quali fi 
fanno al C elo, alla Terra , al Sole , alti Pianeti, 
all’ inventori dell’ Arti, ed altri, ertendo che al 
folo Dio Creatore di tutte le cofe fia lecito al- 
li Criftiani di facrificare , e dal quale tutte k: 

cofe 
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cole profpere ., ed avverfe vengano 

Sedeicenderanno le interrogazioni al Zi, ovve- 
ro Sacrifìz; di Confufio, e Progenitori , rispon- 
deranno negative , dicendo non , polliamo farli . 
e permetterli alti Criftiani. 

Il medefimo circa l’ufo delle Tabelle de De- 
fonti Progenitori fecondo il coftume Ginefe . .II 
medeumo le faranno interrogati feilXangty, ov- 
vero il Tien fiano il vero Dio de Criftiani. 

Se faranno interrogati perchè delle cofe pre- 
dette cosi lentino ? Ridonderanno , perchè non 
convengono con il culto del vero Dio : ed in 
quella forma dalla Santa Suprema Sede è flato 
definito, la quale e regola infallibile delli Cri- 
ftiani, in materia, e nelle cole della Fede. 

Se faranno interrogati circa il tempo della de- 
cifione, fia noto a tutti, che fu fatta il dì 20. 
di Novembre 1704. 

Se finalmente faranno interrogati come vi co- 
ui ai quello. Risponderanno, che vi colla dalia 
dichiarazione fopra ciò fatta dal Patriarca An- 
tiocheno nollro Superiore , che tiene l’oracolo del 
Sommo Pontefice in vigore delle Sue facoltà , e 
lìamo tenuti di credergli . 

Fatto il detto Decreto fatto li 25. Gennaro 
1707 ed avendo avuto avvilo, che già alcuni Pa- 
dri della Compagnia fi erano portati a Pekino 
per ottenere il Diploma Imperiale, e l’avevano 
ottenuto con le condizioni di feguire la pratica 
del P. Matteo Ricci , perciò Monlìgnor Patri- 
arca lì dolfe con il P. Vice Provinciale Giufeppe 
Monteyro , che li Suoi Religiolì in matteria si 
grave correvano a briglia Sciolta a promettere di 
non partire dalla Cina, e di Seguitare la detta 
pratica, Senza nè pure farne motto ad elfo, che 
era flato manoato dal Sommo Pontefice a quell’ 
Tomo Vili. 1 ette- 
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effetto per configliare , e dirigere li Miflìonarj 
in quello potefle (decederli , e particolarmente 
nel fare la detta promefia di non partire mai 
dalla Cina , con la quale venivano a levarli dall' 
obbedienza dei loto Superiori . Conofcejido il p. 
V. Provinciale che Monfignore aveva ragióne , 
però gli prefentò pochi giorni dopò un memo* 
riale con fargli iftanza di dar licenza ad elfo , 
comunicabile a Tuoi Religiofi , di poterli pre- 
fentare all’ Imperatore per ricevere il Diploma , 
ma come Monfignore prima di concederla vole- 
va pubblicare il Decreto che aveva fatto, acciò 
tutti uniformi avefiero a rifpondere , tardò alcu* 
ni altri giorni a dargliela. 

Conofcendo Monfignore che con quello luci 
Decreto fi tirava addotto l’ira dell’Imperatore, 
mentre veniva ad efiere tutto contrario a quello 
fatto da efio, ed efiendo moralmente ce,rto di 
efporfi con efio alla morte , nulladimeno volle 
facrifìcare la propria vita per la purità della Fe- 
de, e fervizio della Santa Sede, mentre a)li 7 di 
Febrajo, chiamati li Padri Antonio da Silva Vi- 
cario Apoftolico della Diocefi di Nankino Gefui- 
ta , ed il Padre luo Vice Provinciale Giufirppe 
Monteyro ; oltre li quali ritrovandofi prefio Mon- 
Fgnore li Signori Montigni , e Pietro Hetyè Mif- 
iìonarj Apoftolici delle Miflìoni Straniere jdel Se- 
minario di Parigi , li Signori Abbate Francefce* S. 
Giorgio, Abbate Ilarione Saia, e Signor D. Bar- 
tolomeo Carvaglio Miflionarj della Sagra Con- 
gregazione di Propaganda , radunati tutti nella 
Camera di Monfignore Patriarca, dopo ayer fat- 
to un breve diicorfo toccante P obbligo , cfie aye- 
va d’ir v pihre (opra il Gregge commefiogli dal 
Sommo Pallore, ordinò al Signor D. Andrea Cgp- 
4ela Cancelliere , che pubbì^catt? il Decreto fattp , 

che 
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(Reietto con chiara voce alla prelenza di tutti li fd* 
praddetti , terminata la pubblicazione , ricercò , che 
fotte fqtrofcritto, e giuratane l’ottervanza da quei; 
che vojeflero prefentarfi gli’ Imperatore , e rima- 
nete ip Cina, e riuftUq pqfcia al p. vicario de 
Silva, domandogli; le che ne diceva; onde que- 
lli pfefe tempo - per fitpondere . Venuto poi al 
padre ViceProvinciale fece quelli iftanza a Mon- 
fignof 3i vedere il Decreto della Sagra Congre- 
gazione condannante li Riti Cinefi ; ma rifpottogli 
da etto che non era tempro a inoltrarlo , e che 
erano tenuti di credergli, dopo alcuna altra bre- 
ve ìltanza poitofì di ginocchio fortolcntte il De- 
creto; e giuroune l’oflervanza , e tutti gl’altrifen- 
za alcuna replica immediatamente fecero 1 ’iftettb. 

pù cp(a degna d’ ottervazione l’aver veduto 
lVlonlìgnof Patriarca nel tempo della pubblicazio* 
ne del Decreto con il volto così pàllido , che lem- 
brava di cadavere, indizio grande della guerra 
che facevano lo fpirito, eia carne; mg (operati 
tutti li timori di quella con la pubblicazione del 
Decreto, tornò l’ ilarità al volto iubito termina- 
ta lg pubblicazione, ne mai più fu veduto in quel 
ftato , non ottante le varie, è molte - tribolazio- 
ni , che ebbe dopoi; fegno evidente della fua co- 
ftanza nella determinazione pre(a di dare la vi- 
ta per la purità della Fede . 

Il giorno feguente 8 di Febrajo ttrniò la mat- 
tina il P. Vicario da Silvi , ed anche egli fotto^ 
fcritte , c giurò l’ottervanza del Decreto, « Moni 
fignore diede la licenza domandata dal I?adfe Vi-v 
ceProvinciale per prefentarfi , che fu pretto a PPt 
Cq del feguente tenore. .. 

Si concede all’ Oratore la richieda licenza , cioè 
d’ obbligarli ad una perpetua permanenza in Ci-i 
na , per le, e per gl’ altri ; da notarli in fine di 
j 1 * quella; 
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quella, falva l'obbedienza dovuta alla Santa Se* 
de Apoftolica , e Superiori, da efprimerfi almeno 
9 bocca nell’ atro di obbligarli, ed ogni volta , 
che tutti , e Cingoli Padri prima fi fotrofcrivino 
con giuramento all' olfervanza del Decreto jeri 
pubblicato ec. 

pubblicato il detto Decreto , Monfignor Patri- 
arca ne fece fare molti elemplari per inviarlo in 
tutte le Provincie alti . Vicarj Apoftoiici , Provi- 
carj , e Superiori delle Religioni , e (e bene non 
tralafciaffe diligenza acciò fotte a tutti noto per 
poterfi regolare nelle rifpofte da darfi all’Impera- 
tore non potè etter cosi (ollecito , che li ’PP» dì 
Pekino non preveniffero il loro Velcovo , e 11 
aftringeffero di andafé alla Corte a domandarei' 
Diploma. Quello povero vecchio ettendo 22, e 
più anni che dimorava in Cina , e Tantamente 
appaflìonato della Miilìone , non poteva vederne 
la fua rovina , fenza Cernirne un eccepivo dolo- 
re, che ben cor.ofciuto dai Padri della Corte, lo 
(limolarono a prendere il Diploma per evitarne 
]a perdita , Sapeva, egli è vero, che la caufa del- 
le controverse era terminata contro la pratica 
dei PP. tira fapendo ancora , che non era giunto 
il Decreto in Cina, (limò poter prendere il Di- 
ploma con animo, che quando fotte venuto il 
Decreto qbbidiria a quello. In (o San za fi portò 
a Pekino, e prefentatofi al Ta Vvang ye, ciofc 
al Primogenito dell’ Imperatore moftrò vendergli 
cara una cofa , che altro non defìderavano li Pa- 
dri della Compagnia , mentre ditte, che non glie- 
lo voleva concedere a caufa di etter confidente 
di Monfignor Patriarca , ma interponili li Padri, 
fecero per etto ficurtà, onde ottenne il Diploma, 
com’ anche lo confeguì il Padre Carlo Cattoreno 
Minore Offervante Milionario della Sagra Congrc- 

gazio- 
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gallorie Aio compagno; e le bene nella fchedulà 
prelantata diffe aver feguira la pratica del P# 
Matteo Ricci j, non velie in niun conto ponere 
etiam quoad rirus fìnicos , come avevano pollo 
alcuni Padri della Compagnia 4 che avevano ri- 
cevuto il Diploma prima di lui . 

Nel principio del Mefe di Marzo ebbe MonA- 
gnore avvito, che era già partito l’ Imperatore da 
Pekino per venire nelle Provincie Meridionali , e 
particolarmente in Nankino j perlochè averia de- 
Aderato di attenderlo per poterli un altra volta 
abboccar (eco, e difingannarlo di alcune cole , 
che potevano eflergli (tate infinuate da male af- 
fetti contro di Lui, e fpecialmente di afficurar- 
lo di edere veramente fiato inviato dal Sommo 
Pontefice , e che era pronto di efeguire gl' ordi- 
ni di Sua Maeftà circa il fare , che tutti li Mil- 
ionari fodero come di una lòia famiglia , e far- 
gli conofcere, che giammai afireva detto 4 che ciò 
non averia potuto efeguirlo , nè anche il Papa 
ie fodc dato iti Cina , come gli rapprefentaro- 
no, ed altre cofe Amili ; ma perchè alli 9. dì 
Marzo tornarono da Cantorie li luoi condottie- 
ri * dove A erano portati a prendere il danaro 
per feguitare il viaggio 4 furono quelli (ubico da 
MonAgnore a dirgli che quando avede voluto 
partire per Cantotie * che erano pronti : onde 
egli che non volle mai dare oecalìone di dolerli 
di lui i di folleeitarli , o ritardarli, rifpofe , che 
anch’elfo era ptonto ogni volta che volevano e 
però fu dabilito l’imbarco dì MonAgnore per li 
17 é di Marzo j perlochè vedendo A ehiufa la por-» 
ta di poterA abboccare con l’imperatore attefe 
in quel poco tempo, che gli redava ad indrui- 
re quelli che dovevano prelentarA, e principian- 
do dal Padre ViceProvinciale de Geluiti , che fi 
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fliaftraTa non folo obbediente , ma difpofto 3$ 
efeguire ciò, che gli averte importo Monfignore, 
gli fece un giorno un lerio difcorfo (opra le co* 
le pattate alla Corre j fra l’ altre gli contò l’ am- 
mutinamento de Crilliani contro il Signor Ap- 
piani, minacciando voler portare )e loro acculè 
al Tribunale del Lypù , e che furono trattenuti 
dal P. Suarez ; il che riprovando il P. Toniafo 
Pereyra, gli ditte , che aveva un cuore molto 
piccolo il detto Padre , per non aver lafciato fare 
alli Grifi iani quello avevano minacciato, Ed i{ 
Padre ViceProviriciale rifpofe „• il P. Pereyra l’foa 
a difmifura grande , perlochè penfando Monfi- 
gnore poterli fidare di detto Padre ViceProyin- 
ciale , gl’ infinuò , che faria fiato berte, che fi 
forte porrato incontro all’ Imperatore per chieder- 
gl’ il Diploma, é gli averte insinuato 1 ’ importi-' 
bilità che avevano li Miflionarj di feguire la pra- 
tica del Padre Matteo Ricci , elsendo fiata con- 
dannata dal Papa, che m materia di Religione 
era l’infallibile guida di tutti li Criftiani , e par- 
ticolarmente de Miffionarj , li quali per eleguir- 
pe le fue determinazioni averiano volentieri da- 
ta la vita j ed avendo fatto tradurre in Cinei’e il 
Breve di Sua Santità per l’ Imperatore gliene die- 
de una copia da prelentargli , dicendogli , che 
Monfignore erà pronto di rimettergli l’origina- 
le ; e per accattivarlo maggiormente ad operard 
con fedeltà non ottante le gravi offefe ricevute 
dai Padri della Corte, ghdifse, che in quanto 4 
quello , che toccava a lui voleva totalmente (cor- 
darcene , e reintegrare li PP. Pereyra , e Grimaldi 
di voce attiva , e partiva , e che circa quello fpet- ’ 
fava alla S. Sede , avendola già informata , gli 
prometteva di entrare mediatore con Sua Santità 
per rimetterli nella di lui grazia ogni qua|> 

Voi- 
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volta éfli avefsero operato, che nel dare l’Impe- 
ratore il Diploma non intérrogafse li Miflìona'rj 
fopra le materie controverfe, e già condannate. 
Accettò il Padre ViceProvinciale l’ incarco, sì di 
prefentarfì all’ Imperatore , come di fcrivere alti 
Padri della Corte , e finalmente partì da Nanki- 
no per andargli incontro. 

Dovendo F Imperatore portarli anche nella* 
Provincia di Cheltiàng , è recando quella lenza 
Vicàrio Apoftolicó per l’efilio del Signor Mezza- 
falce, che potefsè dirigere li Miflìonarj , che in 
gran numero lì erano portati in Nancheu fua 
Metropoli per ottenere il Diploma, e però pen- 
sò Monlìgnore , al quale il Signor Mezzafalcé 
aveva lafciato in bianco la nomina del fuo Pro- 
vicario, aéciò efso l’elegefse, che faria flato mol- 
to a propolìto ii Signor Motirigni dèi Seminario di 
Parigi, sì perla prudenza ,‘ che per la cognizio- 
ne della Provincia, efuoi Miflìonarj , e però glie 
ne parlò , e trovandolo difpòfto a tutto , lo fece 
ProVicario di Chekiang; perloche tu necelfitato 
di lafciare l’uffìzio d’ interprete di Monlìgnore che' 
fino all’ora aveva con iodislazione di dso eler- 
citato , e però lì determinarono li \diflìonarj , 
jche erano prefso di Monlìgnore li Signori Abba- 
te Francefco S. Giorgio con il Signor N rvè del 
Seminario di Parigi prefent.irlì all’ Imperatore in 
Nankino, efsendo Miflìonarj in quella Provincia, 
e li Signori Montigni , e Bartolomeo Carv^glio 
nella Provincia di Chekiang, ed avendo difpoflé 
le cole in quella forma, finalmente alti 17. di 
Marzo Monlìgnore s’ imbarcò per Cantone, ed 
a’zó. detto li Signori Montigni , e Carvaglio per 
la Provincia di CheKiang, avendo il primo ac- : 
compagnato Monfignore (ino ad Uhu. 

Avendo H Padre Antonio da Srl va pochi giotni 
- 1 4 prima 
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prima della partenza di Monfignore levato dalla 
Tua Chiefa il King tien per ponere in efecuzione 
il Decreto di Monfìgnor Patriarca , quelli prima 
d’imbarcarfi fi portò a vifitare li Padri , e con 
detta occasione entrò nella Chiefa ad orare, evi 
trovò quantità di Criftiani avvifati dal Padre , che 
anche volle onorarlo nel riceverlo in Chiefa , con 
fuoni di tiramenti tnufichi fecondo l’ ufo del Pae- 
fe ; ma però fi feppe , che nella Domenica ante- 
cedente , che già aveva levato il King tien , pre- 
dicando a i Criftiani difse piangendo , che egli 
aveva levato il detto Kingtien per obbedire a 
Monfìgnor Patriarca ; ma che temeva con que- 
llo incontrare V ira deli’ Imperatore è che facil- 
mente faria fiata 1’ ultima volta » che gli predi- 
caria, dante che in breve fi attendeva ¥ Impe- 
ratore, ed altre cofe limili, perlochè eccitò li 
Criftiani anche a piangere . 

Prima che Monfignore s’imbarcaffe ricevè av- 
vita, che erano giunti alla Corte il Signor Sabi- 
no Mariani, ed il P. Éovvet; al primo benché 
aveffe fatto iftanza pet oitenere il Diploma , fu 
negato, ed ordinato che andade a ricongiungerli 
a Monfìgnor Patriarca ; perlochè credendp che 
poteffe eftere già partito da Mankino per Canto- 
nò , fu condotto colà ; ed al Padre Bovvet gli or- 
dinò che lo feguiffe nel viaggio, che voleva fa- 
re nelle Provincie Auftrali . Seppe anche che nel 
Viaggiò di detti da Cantone a Pekino avevano in 
contrato Monfìgnor di Conone , e gl’ altri efilia- 
ti , ma che non li fu permedo di abboccarfi feco. 
Iti oltre ebbe avvita, che 1’ Imperatore fi con- 
duceva feco nel viaggio il Ta Uvang ye tuo fi- 
gliuolo Primogenito coftituito da edo Giudice fo- 
pra ia caufa degl’ Europei, come fi è detto, e 
li Padri Bovvet , Perennin , Sgertru Gefuir/ 

Fran- 
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Francefi , ed il Fratello Paramino Chirurgo . 

Ma laCciando Monfignor Patriarca nel fuo 
viaggio, farà bene di feguire 1’ Imperatore per 
fapere ciò , che accade alli Miffionarj nel paf. 
faggio , che fece per alcune Provincie ; onde et- 
fendo giunto a Lin chinCeunella Provincia di Xang- 
tung alli 9. di Marzo 1707. li Padri Francefcani 
Spagnuoli , ed Italiani Millìonarj in detta Provin- 
eia fi vollero prefentare all’ Imperatore per rice- 
vere il Diploma £ e benché non fapeflero cos’ al- 
cuna del Decreto fatto da Monfignore Patriarca , 
nulladimeno avendo 1 ’ efempio di Monfignor Ve- 
feovo di PeKino , che già l’ aveva ricevuto , lìi- 
morano bene di uniformarli ad elio, il quale con 
il Padre Carlo Caftorano vollero accompagnarli, 
per rendere con quella occafione grazia all’ Im- 
peratore del Diploma ottenuto. Furono dunque li. 
Padri, che deaeravano ottenerlo , il P. Fra 
Francefco di S. Giufeppe , il P. Fra Miche- 
leFernandez, il P. Martino Aletnan , il P. Fra 
Francefco della Concezzione , il P. Fra Bernardo 
dell’ Incarnazione , tutti li Spagnuoli, ed il P. Fra% 
Antonio da Frofolone Italiano . Furono dal P. 
Perennin Geluita introdotti a) Regolo , il qualé 
già teneva preparate le fchedule fatte all’ efem- 
plare di quella di Monfignor Veicovo di PeKino, 
che così dicevano . 

Io Fra NN. Italiano, o Spagnuolo dell’ Ordine 
del noiìro Padre S. Francefco di età d’anni N. ftu- 
diai Filolofia, e Teologia, dimorai in quello Re* 
gno anni N. al prefente dimoro nella Città N. 
predicando la Santa Legge , ho feguita la pratica 
del P. Matteo Ricci , ed altri -antichi , in fede , 
di che 1 così comandando 1 ’ Imperatore ) ho 
icritta quella di mia propria mano in Lin zio 
ceu quello dì 7. Marzo 1707. e del Regno deli’ 

Irope- 
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Imperatore Kanghi anno 4 6. il giorno 4. della 
feconda Luna - Fra N. come {opta . 

Furono benignamante ricevuti dal Regolo , il 
quale ptefe dal detto Padre Perenninle fuddette 
icheduìe, e fatte le dovute riverenze, interrogò 
ciafcuno del nome , cognome ec. come (lava ferit- 
ilo nella fchedola per conofcerli , e portoli a fe- 
dere , fece anche federe li Padri in terra , e ve- 
nendo all* sfarne cominciò dal P. Antonio daFro- 
folone, e l’ interrogò , fe era informato del fus- 
cello della Ietterà del Signor Gùetti in Tartaria , 
e fe da chi 1’ aveva faputo; ed egli rifpofe, che 
lo fapeva, ed eflergli rtato detto dal p. Carlo Ca- 
fìorano rtato in Pekino . 

L’interrogò fe aveva veduto Monfignor Patriar- 
ca } rifpofe averlo veduto nel pillare di lì andan- 
do alla Corte, e nel ritorno . 

Replicò fe gli era andato incontro j é rifpofe- 
gli di sì; domandogli (e iapeva dove all’ ora fi 
tfovafle, e gli rilpole non laperlo. 

Se aveva avuto timore di erto , quando lo vid- 
de; rifpofegli di nò . 

• Se l’aveva maltrattato di parole ; rifpofegli, 
che non ci era rtato mai ral cola , e rivolto ver- 
fo il P. Perennin , dille compartìonandolo , ha 
ben maltrattato quello Padre , il quale rifpofe, 
che erano già terminate derre col e . 

Domandogli le aveva veduto il Signor Appia- 
ni , quando andòaPeKmo, ed 1 P.Perennin, rif- 
pole , che non f aveva potuto v-dere, effendo an- 
dato per terra : dopo quello dirte alcune parolé ’ 
in derilione, e deprezzo di Monfignor Patriarca, 
particolarmente , che era un uomo , che non ob- 
bediva alti comandi dell’ Imperatore ; ma perchè 

S uefte cole le dirte di prefcia , e come Tecitan- 
o, niuno gli rilpofe. Fra tanto domandò fe vo- - 

leva- 
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levano bevere caldo, a freddo * è rifpflndendo fred* 
do, ordinò, che portàffero della limònea, ed im- 
mediatamente tornò ad interrogare il P. Antonio 
da Frololone le fapeva le cofe che aveva fatte 
Monfignor di Conone nella Provincia di Fokien; 
rifpofe di sì $ fe Monfignore di Conone aveva 
fatto bene, Ò male; risole', che non fapeva lé 
cofe chiaramente, e che di qùel tempo non era 
ancora giunto in Cina; fe Monfignor di Conone 
era paffato per Lin Zin Ceu , gli rifpofe di nò , 
In oltre 1’ interrogò , fe chi de i due aveva 
ragione, Monfignor di Conone, overo il P. Mat- 
teo Ricci.- rifpofe che non era molto tethpo eh’ 
era giunto in Cina , ed in quello tèrtipo ave- 
va potuto conofcere alcune lettere * mia non li 
fondamenti , o ragioni di Monfignor di Conone; 
ibggiunfegli poi fe di Che fentimertto era circa il 
King tien, e li Sacrifici di Confufio, e dei Pro- 
génitòri DefoWti ; ma perché quefté tre cdfe le 
difle in prefeia , e paisò ad altra interrogazione* I 
non gli rilpofe , domandando fe permettevano al- 1 ' 
li crifliani di andare al li Sepolcri de loro morti ,*• 
il che efpreffe con Ji termini Xàng fuen , onde 
rifpofe; che non lo proibivano; ed il P. Miche* ’ 
le Fernandez aggiunie , che glielo permettevano. 
Tornò immediatamente ad interrogare il Padre 
Frololone fopra il Cing tien, e Sacrifizi éc. che 
gli diceffe il fuo (entimento , aggiungendo che 
tien, t t^en chù erano l’ilteflb; rifpofe che non 
aveva efaminate fondamentalmente dette cfuett iò- 
ni , e ché folo aveva attelo a predicare la Legge 
Divina . A quefto l’ interrogò qual era la Legge \ 
Divina, e qui fi pofe il detto Padre a fpiegar- - 
gliela , ma perchè il difeorfo andava in lungo , ■> 
il Regolo lo interruppe, dicendogli, dimmi bre- 
vemente quale Dottrina è più conforme alla Leg- • 
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ge Divina , quella del P. Matteo Ricci , 0 quelli 
di Monfignor di Conene ? onde rifpofegli , che 
non avendo efaminate accuratamente le ragioni, 
e fondamenti di Monfignor di Conone, non ar. 
diva di definirlo. Dopo il Regolo venne ad ur- 
terrogare il P. Fra Bernardo dell' Incarnazione , 
uomo molto vecchio , e timorofo , e domandan- 
dogli, fe di qual (entimento era circa dette ma- 
terie, egli non fapendo T interrogazione , rifpofe; 
ho feguita la pratica del P. Matteo Ricci , ed il 
Regolo foggiunfe .* il P. Matteo Ricci non tratta 
dei punti, che adefTo fi controvertono ? e però 
dimmi il tuo parere; ed egli nà tampoco inten- 
dendo T interrogazione del Regolo, replicò; ho fe- 
guita la pratica del P. Matteo Ricci ; fra tanto 
venne la limonea , ed offerta alli Padri , il Re- 
golo, mentre erti bevevano, fi pofe a parlare Tar- 
taro con il P. Perennin, ed efTendo ivi prefentr 
due Mandarini cioè Changpè Uveng , e chang 
pi ty xj , cominciarono ad interrogare li Padri , 
fe la caia , e Chiefa di quella Città era nuova , 
• vecchia, che efTendo vecchia, perchè non la 
reftauravano , e perchè il Papa non gli permet- 
teva di comprare terreni per follevare la loro po- 
vertà, fe la Chiefa quanto era lontana dal fiume, 
c cole limili . Ma tornando il Regolo ad interro- 
gare il Padre Frofolone , gli domandò , fe di qual 
Ordine era , ed egli rifpofe , di S. Franeefco ; re- 
plicò poi per qual caufa il Signor Guetti diffc ef- 
iere della Congregazione della Santa Legge .-. Xing, 
Ciao Hocy ; rifpofe, fe parliamo della Congrega- 
zione de Fedeli ec. tutti fiamo Ecclefiaftici, ed 
in quanto a quello tutti fiaimo il tnedemo , ma per-r 
che alcuni entrano in varie Religioni . . ✓ . . . 

Qui 1’ interruppe il Regolo dicendo; il Signor 
G netti diffc edere della Congregazione de fedeli* 

voi 
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voi delia Religione di S. Francefco , e inoltrando il 
Padre Perennin , e quello di quella di S. Igna- 
zio , come s'intende che fia anche della Compa- 
gnia di Gesù? £ fubito foggiunfe, chi è Giesù, 
rifpofe il Padre, è vero Dio, ec. edeffendofi in- 
carnato lì fece anche vero uomo, ed il P. Peren- 
nin glielo confermò . E finalmente domandando 
fe fapevano di matematica , rifpondendo tutti di 
nò , il Regolo non voleva crederlo ; ma il P. Pe- 
rennin lo allìcurò , che era vero ; e fopravenen- 
do il P. Bovvet , ed il Fratello Parammo', entra- 
rono in altri difcorfi non pertinenti aU’efame , ed 
alla fine alzandoli il Regolo fi partì , e li Padri 

10 feguirono , fperando di edere ammefli alla 
prefenza dell’ Imperatore , ed andando il Regolo 
parlando con il Padre Perennin poco dopo lardan- 
dolo fi accodò a Monfignor Vefcovo di Pekino 
ed alli Padri , e dilfegli , come il Regolo gl’ ave- 
va detto , che il Padre Fra Bernardo era un vec- 
chio molto femplice , ma che il P. Antonio da 
Frofolone era intelligente sì , ma molto fcaltro , 
e che nell’interrogazione non aveva giammai vo- 
luto rifpondere dirittamente, ma fempre con fut- 
terfug; , e fcappature . Nello ftedd giorno non 
poterono vedere l’ Imperatore, come nè anche il 
giorno feguente che ricevendo due , o tré cofe 
del regalo offertogli , gli fece dire , che effendo 
molto occupato non poteva riceverli , ma che 
fodero andati alla ripa del fiume , ove egli paf- 
fando, fi fodero inginocchiati e fatta la riveren- 
za di piegare la fronte in terra, ed il P. Peren- 
nin aggiunfe avendogli egli riferito il detto di 
fopra, che ritornando l’ Imperatore dalle parti 
Auftrali , gli averia dato in quella fte(Ta Città 

11 Diploma, ed in quella forma terminò l’efame 
dei detti Padri Franceftaai 'Ci Uria molto da 

ofier- 
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hflervare fopr* il detto efame » m * pW r n0n • 
lungarni troppo , nomò folo le due «**M» | 
la prima che il Regolo interrogò fe erano flati 
maltrattar, da Moni, gnor P»ma'c. !, “£J *' £ 
Perenain- fegno evidente che li PP; 1 ayeyano ac. 

L ato“ che Monfignor Patriarca li maltrartpa * 
ouando egli veniva da effi con tante ,tnfolenze 
So° cime Tè detto di (oprai la feconda che 
Sfarne fu folo diretto «I P. Ero olone , per tro- 
nre opcafione di negargli.! D.plom» , pendolo 
cadere in qualche cola dlfpiacevole al Regolo > 
ma egli «egolandof. con |, prudenza, ebbe «fe- 
hcità di sfuggire P impegno ,. che feconda . il P ’ 
ftume Sinico, benché ha negare il tutto * non è 
S per affronto, e però gli fece d»r f che era 
Snlto fcaltro i ma avendo già inabilito li Padri 
The fo(fe cacciato dalla Cina* cpme fi può ^ac- 
cogliere da una lettera (entragli d* PekmP dal 
p.HilianqSrumpf, nella quale gl mGpuava, che 
?0 n .fi porta (le a Pek.no per pevere il.DipJ* 
ma* poiché gh faria potuto *(Tere di pregiudizi 

per ottenerlo a caufa dc^. Criftmni * «he J 
Vivano mal fod. sfatti di lui I, per quello che uni 
tamente con il Signor Appiani aveva presunte di 

fare crea le tabelle ec. alla Cortei onde a(cn- 
vendogli a colpa 1* andare con dolcezza dilpc- 
Sendo li Criftiani all’ obbedienza delle determt- 
nazioni deh* S. Sede, poteva bene cpnofeere che 
per elfo ,nm> vi «ra (paranza di rimanere >n Ci- 
na y e con tutto che all’ ora non gli fotfc flato 
negatoli Diploma < anzi datogli con gli a" 1 ‘Pa- 
ranza di ottenerlo, come fi e detto, nulladime- 
nu m un* lettera del P* Vice Provinciale 
teyro fcritta a Monfignor Patriarca , come b di- 
rà a fuo luogo, lo avyifa, che i Regolo .nder- 

efame: gii. av«a .negato il Diplomacela 

» *- V x 
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Evidente , che tale era la loro determinazione f 
come poi fu eleguita, come fi vedrà in appresa. 

garrito T Imperatore da Lin Zin Ceu profeguì 
il fuo viaggio verfo la Provincia di NanfCmo* 
onde il Padre Vice Provinciale Monteyro, che 
era andato aa incontrarlo paflato Hoaigan incon- 
tratoci con li Padri , che accompagnavamo l'Im- 
peratore abboccofti con efli , che lo precedevano^ 
ed infiruitili del Decreto fatto da IVfanfignor 
Patriarca-, e delle commillioni che aveva , lo 
configliarono , che m niun medo.fi preientafe 
all’ Imperatore , mentre quello era un irritarlo di 
vantaggio, non Colo contro di elfo , e gli altri 
MilTìonarj , ma più d’ ogni aftro contro di IVJon- 
fignore Patriarca , e pero che fi portafle alla fuijl 
Chiefa lenza fare altro ; onde il P. Vice Provin- 
ciale prendendo il conleglio dei Padri , fi portdt 
alla lua Chieia di ChinKian con ii Padre Souza * 
che governava la Chieia di Hoaigan per efimerfi 
anche egli di prelentarfi all’ Imperatore, di dov^ 
fende a Monfignor Patriarca quanto fi è narra- 
to r ed in detta lettera ci aggiunte la particolari- 
tà , che era fiato negato il Diploma al P. Anto- 
nio da Frofolone . 

Giunto 1 ’ imperatore a Hoaigan , dove fapevaf 
elfervi Chieia dei Padri , e non vedendo compa- 
rire alcuno di etli , ne domandò ; e rifpoftogli , 
che non vi era alcuno , paisò avanti , e giunto 
a Chang ha ho Ifola vicino Ching Kiang , dove 
l’ imperatore fuole fermarli quando va in quelle 
parti , e vedendo che nè anche lì comparivano 
Europei, fapendo parimente, che in Ching Kiang 
li Padri avevano Chieia domandò f che cola voleva 
ciò dire ; e non potendo più dilfi.oiul.afe , gli fqt 
rifpofto,- che non ardivano prelentarfi a S. MaPr 
f ài ma egli ordinando, che follerò chiamati, 63 

fial- 
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nalmente il P. ViceProvinciale con il P.Souza, ed 
ìlP. Mattas venuto dalla luaCbiela, che aveva 
nelhi Provincia dt Nankino per prendere iflruzio- 
ni dal P. Vice Provinciale per prefentarfi all’Im- 
peratore per tl Diploma , e li PP. Sereira , e Fe- 
reyra venuti dalla Provincia di Fokien per il me- 
desimo effetto, fi prefentarono all’Imperatore al 
primo, ed all i 2. del Mele di Aprile, ed interro- v 
gati dal Regolo fé volevano il Diploma , riSpoSe- 
ro, che 1 * averiano defiderato, ma non poterlo 
ricevere, fenza predicare contro li Riti Cinefi , 
mentre Monfignor Patriarca aveva pubblicato con 
Decreto agl’ Europei , che le feguitavano la re- 
gola di Monfignor di Conone potevano reftare in 
Cina, e predicare la Santa Legge , ma che fe fe- 
guitavano la Dottrina del P. Matteo Ricci , (aria- 
no Rati folamente Religiofi , e (ariano andati all’ 
Inferno , e però fe domandassero il Diploma , 
inutilmente lo domandarono , come colla dal 
Decreto dell’ Imperatore, nel quale al contrario 
diceva, che fe li Europei avefiero Seguitata la 
Dottrina del P. Matteo Ricci averiano potuto 
permanere in Cina lotto la fua protezione , ma 
che altrimente averia riconosciuti li Suoi vafsalli 
per ribelli , fe avefsero Seguitata quella di Mon- 
ngnor di Conone; e però decretò, che li detti 
PP. fi porrafsero a Cantone , ed ivi fi aSpettava 
il' ritorno da Roma dei Padri Barros , e Beavvol- 
lier . 

RiSpofte così lontane dalla verità fanno Sem* 
pre più conoScere il livido cuore dei Padri con- 
tro Monsignore, poiché quando mai nel Suo De- 
cretoegli ha detto propofizione tale , mentre co- 
me colia da efso , propoSe Solo la regola alli Mif- 
fionarj di Seguitar le determinazioni della S. Se- 
de , non quella di Monfignor di Conone , ma ad 

elfi 
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f nr? . f COnvcniva di dire P« tritare maggior- 
mente 1 Imperatore contro di Monfignore: men- 
tre avendo già refogli odiofo Monfignore di Co- 
none, avendolo con le accufe, e ncorfi fattolo 
passare per un turbolento, quando era un degno 
Mmiftro Apostolico , e difensóre della purità del- 

idef ed fiV 0nde d °i >0 aVC i data di lui « ingioila 
idea , fi fervano di quella larva, non foto per 

2BS2*? M ° nG *" or J p ««arca , ma anche per 

I!ne« lMm ZZatC C dctermma2 *oni Pontificie , e 

de«ó ìhe M Ma f° re ,n g annat0 » quale avevano 
detto, che Monfignore era venuto lolamente per 

informarsi , e non ad altro oggetto , mentre è 
piu che verifimile che avelie tenuto notizia del- 
le determinazioni Pontificie, nè faria, non oftan 
te tutti gl’ impulfi de’ PP. ’entrató a* tra?tare di 
quelle materie, efsendo Slata Tempre fuamaSTima 
di non aver mai voluto obbligare li PP. * co fa , 
che foSse contro la Religione ; perlochè quando 
voleva comandargli alcuna cofa , prima Sotto 
mano s informava fe quello che da effi deside- 
rava era contro la noftra Santa Legge , e quando 
non fofse Stara , all’ ora la comandava , come 
piu volte li medesimi Padri hanno atteSlato. 

manlri fr ree8aZ1 ° ne ^ UeIla di ^ Uefti Pad « 
0ne * ma pm tofto un Inviat <> a 

? W ment V VCndofi § ià determma- 

?‘i P J ^ rtarfi «Mac* 0 , fecondo i’iSlrnzione avu- 
ta dai Padri della Corte, e mal foffrendo l’ Im- 

FnT? * ° f0 partenia g 1 * obbligò a trattener 
Ì"f d , r U ì 080 ’, e , b J ne Io fa conoscere li j 0i tae- 
! J“ Ig ‘l da f rc dal fig 1 »? primogenito deH’Impera. 
SJf-Ft™ f P ^ e r del Vla gg*c» di che li medesimi 
Padri yanagloriofi non fi arroflìrono di pubblicar- 
lo in Cantone per moftrare la differenza del loro 
pretefo efilio, a quello degl’ altri, c h« con rigo< 

• i Tomo VIU. £ 
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ìè vennero trattari, come fi dirà a fuo luogo 
Onde dopo quindici giorni con ogni loro co- 
modità fi polero in viaggio per obbedire all’ordi- 
ne Imperiale. - » >i 

Prolèguendo l’ Imperatore il fuo viaggio verfo 
Nankino, Il P. Jartour della Compagnia di Gesù 
Francele, che accompagnava, come fi è detto, r 1 
Imperatore prevenendo il fuo arrivo vi giunfe il 
dì 7. di Aprile, dicendo effere flato premeflodal 
Regolo per efplorare 1 ’ animo delli Signori Abba- 
te Francefco S. Giorgio , Signor Pietro Hervè Mif- 
fìonarj Secolari , edelglialtri Miffionarj, che fi tro- 
vavano in Nankino circa a volerò ricevere il Di- 
ploma, ed interrogati fopra ciò li detti due Si- 
gnori rifpofero, che a quello fine fi trattenevano 
in Nankino, appettando la venuta dell’Imperato- 
re onde il Padre fcggiunleli; che era méftieri di 
fare una fchedola < in cui efprimeifero 1’ obbligò 
di reftare perpetuamente in Cina, e feguire là pra- 
tica del P. Ma'teo , avendo cosi ordinato il Re- 
golo . 'Il Signor Pietro Hervè rifpofe; che non po- 
teva conformarli aliai pratica del P. Matteo Ric- 
ci , flante il Decreto di Monfignor Patriarca, ed 
il Signor Abbate S. Giorgio dilfe che egli non fe- 
guiva la pratica di alcun particolare ; ma la Dot- 
trina della Santa Chiefa . Il Padre Jartour a que- 
llo rifpofe, che gli configliava a non prefentarlì 
all’ Imperatore fenza efsere dal Regolo chiamati ; 
ma perchè il Signor Abbate P. Giorgio defideravai 
prima di efser cacciato di Cina , come ci erano 
tutte le apparenze, prefentarlì a II’ Imperatore * ril- 
pole , che aveva determinato di portarli il giorno 
feguente, che doveva giungere l’Imperatore all’ 
incontro di elso; e fapendo thè li Padri ; che ac- 
compagnavano l’Imperatore erano foliti,- quando 
andava a- Nankino di andare ad abitare alla Chie- 
-* .. - fa 
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là comprata da Monlignore , eh’ era la ftefsa 4 
dove egli rifiedeva, gliela offerì , ma il P. la ri* 
fiutò* dicendo non elfere opportuno nello flato 
delle cole prelenti per li negozj che potevano ac- 
cadere , e poi gli ioggiunle * che già che erano 
determinati di prelenrarfi, che non potevano a me- 
no di non dare in ifcritto il loro nome * l’età, la 
patria, ed il tempo * eh’ erano in Cina, il che vo- 
lentieri dilsero di dario, e partito il détto Padre 
immediatamente lo fecero ; 

Il giorno feguente 8. Aprile il P. Jartour fu ad 
incontrare l’Imperatore , ed il Signor Abbate S, 
Giorgio* come aveva determinato, fece l’iflefso 
portandofi mezza lega in circa lontano da Nan- 
kino , dove fi pofe in luogo , che necessariamen- 
te 1’ Imperatore l’ aveva da vedere , ma come dì 
fatto nel pattare che fece * lo vidde * inoltratoli 
però oltre il ioliro lenza curiofltà di fapere chi 
false , rivolgè il volto dall’altra parte, legno evi* 
dente , che ne era già avvertito; non potendo al- 
tro, le ne tornò a caia* fperando che eisendo V 
Imperatore giunto ad ora dt mezzo giorno in 
NanKino, potessero il dopo pranzo efsere chiama- 
ti dal Regolo, recarono deluf), mentre nè il detto 
giorno * nè il giorno feguente furono chiamati , 
da che maggiormente fi refero certi della loro ef- 
pulitone* e mentre {lavano tn quello penliere il 
dì 9. di Aprile efsendo andato da loro un Criftia- 
no Cinefe , gli domandò perche non erano anda- 
ti dall’Imperatore, come avevano fatto dodeci Pa- 
dri della Compagnia il giorno iflefso, che fi tro- 
vavano in Nankino . Intendendo ciò il Signor Ab- 
bate Si Giorgio, fi rilolle anch’egli con Ù Signor 
Pietro Merve prefentai fi all’ Imperatore, e prepa- 
rando li regali foliti a fanegli in limile occafiotie» 

, guidati dal medefimoCrifliano fi portarono ai Pa* 
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U%zo Imperiale , dove giunti, li portieri vedendo 
][i regali, Cubito li ammifero, e fattili condurre 
dove erano li Padri, tettarono forprefì nel veder» 
li, ed il Signor Abbate S. Giorgio ditte, che defi- 
derofì di godere della medefìma forte delli Padri 
yn ricevere il Diploma , fi erano quel giorno pre- 
sentati . 11 Padre Jartour rilpofe che il Regolo vo- 
leva fentire prima quelli di una Chiela , e pò» 
fcia quelli dell' altra , onde replicarono li Signori 
S. Giorgio, ed Hervè , che fi Cariano trattenuti 
fino che li Padri fi foflero sbrigati per potere poi 
edere etti ammetti , Ce il Regolo li avette chiama- 
ti. Ciò intefo dal P. Jartour ufcìda quella Cala , 
e fi pofe a decorrere con lo ferivano del Man- 
darino Chang , e poco dopo chiamò il Signor Her-.. 
vè , ed il Signor Abbate S. Giorgio (ì trattenne a 
difeorrere con quei Padri , da uno de quali Ceppe, 
che il loro dame era già dato fatto il giorno 
'antecedente, e che gli veniva prometto il Diplo- 
ma , e che l'averiano ricevuto nella Città di Tang 
Cheu al ritorno , che 1’ Imperatore faria dalla 
Provincia di Chekiang , e però aveva detto , che 
per ora potevano tornare alle loro Chiefe , e 
che gli era (lato proibito Cotto pena della tetta 
di non fare , o dire cos’ alcuna contro i riti Cinefi 
fino al ritorno da Roma dei Padri Barros , e Bea- 
vvollier, li quali Ce non portattero 1’ approvazio- 
ne dei ritiCinett, infallibilmente tutti li Mittìo- 
narj Cariano cacciati dalla Cina . Il Signor Hervè 
fra tanto Centi dallo Scriba del Mandarino Chang, 
che Caria (iato meglio, chefottero tornati a cafa; 
il che riferendo al Signor Abbate S. Giorgio r qi>e- 
tti interrogò lo Scriba , Ce aveva detto ciò d'ordi- 
ne del Regolo , il quale non era in Ca(a , effendo 
ufeito con 1’ imperatore che era andato ad un 
Tempio d'idoli, e dando la rilpotta il P.Ja**our 
v * - tuen- 
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Mentre quello non rispondeva, di (Te di si, e però ri* 
tornarono a cafa fenza aver potuto vedere il Regolo* 
Tornati a caia , ed eilendo gir notte , il Padré 
Jartouf Alandogli un fervirore a chiamarli , onda 
tornando al palazzo, trovarono il detto Padre* 
che li attendeva alla porta della prima (ala* e li 
introduce in altra più interiore * dove poco dopo 
ufcì il Regolo, quale fecondo il cottume Sinico 
falutato con inginnocchiarii , e piegare il capo 
ilo a terra , l’ interrogò , fe chi era , che era an- 
dato incontro all’Imperatore j e rifpondendo il Si- 
gnor Abbate S. Giorgio oliere Rato lui* il Regolo 
fece un forrifo * e dille : quello è venuto con 
Monlìgnor Patriarca** e domandandogli fe voleva 
il Diploma* rifpofe* che volontieriffìmo V averia 
ricevuto* e che faria rettalo fempre in Cina* e 
replicando il Regolo* che era necettario eh’ egli 
feguitte la pratica del P.Matteo Ricci, rilpofegli che 
egli era recentemente venuto* che ancora non cono- 1 
fceva le lettere * ed in confeguenza non aveva let- 
to libri del P* Matteo Ricci* e che egli non fe- 
guiva una Dottrina, che gli era ignota.* dopo ri-' 
Volto al Signor Hervè parimente gli domandò, fé 
voleva il Diploma $ utinam * rifpofe il detto Si- 
gnore * ma la pratica del P. Matteo Ricci * non 
pollo Seguirla, e (fendo ttata condannata dàlia S. 
Sede* Voi non volete il Diploma* replicò il Re* 
golo, e volgendo il ragionamento circa Monfignor 
Patriarca , domandò fe quanto tempo era * che 
era partito da Nankino * fe perchè aveva polio 
tanto tempo a giungervi * «-perche li era tratte- 
nuto tanto in detta Città, ed altre cofe limili. 
Dopo quello non fo le chiamato daH’Imperato- 
fe* o per qual caufa partì, ed il Mandarino Chang 
profeguì ad interrogarli* e perfeverando il Signor 
Abbate S* Giorgio a dire, che non aveva letto i 
„■ IC 3 libri 
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litri del P. Matteo Ricci, quegli ammirato , che 
pn libro tanto noto all’Imperatore, che l’aveva 
in lingua Cinefe, e Tartara, non l’avelfe finali’ 
ora letto , difieglt le che aveva fatto fino a quel 
tempo, e rifpondendogli , che applicava ad ap- 
prendere le lettere, ma che però egli non fegui- 
va la Dottrina de particolari, ma lolo quella che 
infogna la Santa Chiefa , e la Dottrina di Gesù , 
replicò quello, la lèguì ? certamente, rilpofe, e 
tutti la dovemo feguire . E dopo interrogando il 
Signor Hervè lopra le medefime colè , rilpofe , 
che in quanto a quello, che infegna di Dio Tri- 
no , ed Uno, dell’ Incarnazione del Verbo, e che 
fia rimuneratore ec. ed alrri Milterj della Fede 
Cattolica , che egli còn elfo fi conformava , ma 
che in quanto a quello , che contrariava al De- 
creto A polìolico , in niun conto poteva conformar- 
fi . E non furono interrogati di vantaggio , ma 
il medefimo efcrtava il Signor Herve ad obbedire 
all’Imperatore, e trattenutoli colà fino alla mez- 
za notte i e non vedendo tornare il Regolo , fe 
ne tornarono a cala , ; 

Il giorno feguente io. d’ Aprile elfendo andati 
alla loro Chiefa il P Jartour, ed |1 fratello Para* 
mino gli avvisò, che andalfero a palazzo, il che 
fubito efeguito poco dopo giunti , ufcì il Regolo 
con volto leverò, e dille : è necelfario di ucci- 
derne alcuno, e poi rivolto ad eflì, li domandò 
di nuovo fe volevano conformarli alla pratica del 
P. Matteo Ricci , e rifpolfo da eflì , che non po- 
tevano, egli dille.- Voi altri volete diftruggere la 
nolira Dottrina Cinefe ; e dopo chiamati li PP. 
Bovvet, e Jartour, ed il fratello Parammo , en- 
trò con eflì dentro, e poco dopo tornati li Padri 
difle, che il Regolo aveva repetite le loro ripolte 
per poterfele ricordare, e riferendole all’ Impera- 
tore 
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teie fedelmente, e trattenutoli un quarto d’ ora 
in circa tornò , e fatto' chiamare il Generale dell’ 
Armi, ed il Vice Re, quali venuti, tutto irato 
verfo li Signori S. Giorgio, ed Hervè, ditegli : 
inginocchiatevi j il che fi fa quando lì parla per 
parte dell’ Imperatore, e gl’ intimò il feguente 
Decreto . 

Avendo il Regolo, ed il Mandarino Chang ri- 
ferite all’ Imperatore le riipofte date dai Signori 
Abbate S. Giorgio e Pietro Hervè, il primo di- 
morante nella Città di Nankino, oKiang, Hin , 
ed il fecondo nella Città di Ciceu nella Provincia 
di Nankino, e che il primo era venuto in Cina 
con Monlignor Patriarca , ed il fecondo con il P. 
Beavvollier della Compagnia di Gesù , e che il 
Signor Abbate S. Giorgio non elfendo molto tem- 
po , che era venuto in Cina , e però ancora non 
conofceva le lettere , ed il Signor Herve ne aveva 
qualche cognizione , e che interrogati (e la loro 
Dottrina conveniva con quella del P. Ricci , am- 
bidue rifpofero, che circa il venerare Iddio^, che 
convenivano, ma che in quanto al culto di Con- 
fufio , e venerare le tabelle de progenitori onni- 
namente difconvenire . Quello voftro infano dire 
non conviene con la ragione. Anticamente prima 
che il P. Ricci vernile in Cina per alcuni migliara 
d’ anni avanti la noflra Dottrina Sininia anche 
nella più minima parte fu fempre buona j fe voi 
non folle venuti in Cina , faria (lato meglio . 11 
Regno del Giappone è un piccolo Regno, e pure 
quanti di voi altri colà pervengono fono uccilì , 
e la voftra Europa non può rimediarvi : fe voi 
in avvenire direte altre limili infane parole, io 
vi prenderò tutti , ed ucciderò . Se , la mia Reg- 
gia del Cielo eflendo un grande Regno , vorrò uc- 
cidervi di chi averò timore ? Vi dò cinque gior- 
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ni di termine , acciò celeramente partiate per 
Cantone „ e vi uniate a Monfignor Patriarca, a 
cui riferirete quello mio Decreto, e fé Monfignor 
Patriarca di nuovo proferirà altre follie , e farà 
altri Decreti , tutti giuntamente con Monfignor 
Patriarca vi prenderò , ed ucciderò ,* fe voi altri 
Europei, a caufa che no uccifo Monfignor Patriar- 
ca verrete qua armati ; io fubito ufcirò contro etti 
a combattere , e fe voi potete nove milla lege lonta- 
ni venire in Cina , mi farà forfè difficile di combat- 
tervi ? Quelli Europei , che litrovano m Cina non 

S ubblichino la Dottrina, ma fole attendino a fe 
elfi nell’ efercizio della virtù , e quello balla. 
Voi giungete Monfignor Patriarca , ed unita- 
mente tornatevene via, efe voi indugiando man- 
cherete, ordino al Prefetto deH’armi, ed al Vice 
Rè, che vi arrelli, e carichi di catene vi condu- 
chino a Macao, ove farete fciolti. Efeguite rive- 
renti quello mio ordine. 

Il Signor Abbate S. Giorgio non avendo capito 
il contenuto del Decreto, pregò ilP. Jartour, che 
glielo* fpiegaffe , ma egli rifpofe, che fe l’avefle 
fatto fpiegare dal Signor Hervè, il quale llando 
molto turbato, non gli dava l'animo di parlare, 
e però ne fece nuova illanza al Padre , il quale 
bufandoli , s' avvidde il Regolo , che egli voleva 
lapere alcuna cofa, ed interrogato il Padre , fe 
che voleva, ed egli dicendoglielo , gli di(Te che 
glielo fpiegaffe, e però in fuccinto gii diffe, che 
]' Imperatore gli dava cinque giorni di tempo a 
partire, ed Unirfi a Monfignor Patriarca, e con 
etto tornarfene. Dopo il Regolo li confegnò al 
Prefetto dell’ armi e Vice Rè, acciò li facefTe 
ufeir di palazzo, e quelli li confegnarono a Man- 
darini inferiori, e confegnati di mano in mano 
finalmente pervennero nelle mani dei sbirri , li 

qua- 
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<5 bali negandoli di tornare alla loro Chiefa li con- 
d urterò girando per la Città , e tenendo in roano 
la nota dei prefenti , che volevano fare all’ Impe- 
ratore, che non ricevè, fifervivano di effe come 
di battone per follecitarli a caminare, ed- incon- 
trando alcuno de loro amici dicevano , che detti 
Signori erano due cofe preziofe, per beffarli ; li 
éonduttero finalmente in cala di un Mandarino, 
il quale era fuori, e dopo averli tenuti colà qual- 
che tempo, li confegnarono ad altri sbirri v che 
parimente facendoli girare qua , e là , ottener» 
dopo molti prieghi, di effere almeno condotti al- 
la Chiefa delli Padri, ed alla fine piegatili ce li 
conduffero , ancorché non fapeffero per qual cau- 
fa erano così trattati , febbene tenevan l’ordine in 
ifcritto, che letto dal P*Bovvet, che fi trovava 
nella loro Chiefa , e non vedendovi coiti alcuna , 
che ordinale , che fof fero così trattati, li sgridò, 
11 quali per (cufa ditterò , che andavano ferven- 
doli Onde entrando in Tedia tornarono alla loro- 
Chiefa dove furono alcuni Padri della Compagnia 
a vifitarli, e fra gl’ altri il P- Vicario Apottolico 
da Silva, il quale portò il Decreto fatto controdi 
etti, dicendo, che un cnftiano l’aveva trafcritto 
-da uno, che flava affitto al palazzo » ma dopo 
letto, il detto Padre fe lo portò via, e deaeran- 
do il Signor Abbate S. Giorgio di averlo, ne fece 
iilanza al P. Jartour, ma non lo potè avere. £ 
preparandoli alla partenza, ed effondo già tutto 
all’ordine prilla d’ imbarcarti egli con il Signor 
Hervè furono a licenziarli dalli Padri , con la qua- 
le occafione domandò al P. Vicario Apottolico co- 
pia di detto Decreto; ma mottrandolì egli reni- 
tente , dopo lunghe ittanze lo fece copiare , ed è 
quello che avemo narrato di fopra : dopo di che 
d furono ad imbarcare per Cantone , che fu il 
dì 12. di Aprile . , Par- 
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Partendo dopo alcuni giorni l' imperatore da 
NanKino per Han Ceu Metropoli della Provincia 
di CheKiang dove giunti li Signori Montigni fat- 
to ProVicano Apoftolico di detta Provincia , come 
fi è detto, con il Signor D. Bartolomeo Carvaglio, 
ci trovò giunti dalla Provincia di FoKien il Signor 
Francefco Lebroton parimente Millìonario del Se- 
minario di Parigi , e ProVicario Apoftolico di det-* 
ta Provincia, e ltRR. PP. Fra Francelco Cantero 
Vicario Provinciale della Miffione de PP. Predica- 
tori nel Regno di. Cina , Fra Francefco Goazalez 
di S. Pietro , Fra Francefco Cavaliero, Fra Anto- 
nio Diaz, e Fra Giovanni Cavaliero, e venuti da 
altri luoghi della medema Provincia di CheKiang 
li PP. Fra Tomafo Croquer ,, Fra Pietro Mugnoz , 
e Fra Giovanni Aftudigiio tutti dell’ Ordine de’Pre- 
dicatori , quali tutti risedevano nella Chiela com- 
prata da Monfignor Patriarca, a fine di prefentar- 
fi all 1 Imperatore per ottenere il Diploma , oltre 
molti altri Miflionarj della Compagnia , che vi- 
vevano nella loro Chiefa. 

• Saputo da efli e (Ter vicino l’arrivo dell’ Impe- 
ratore (limarono bene di fpedire un fervirore con 
lettera diretta al P. Bovver, che fapevano che 
con il P. Jartour, ed il fratelloParamino veniva- 
no con 1’ Imperatore , pregandolo a configliarli 
quello dovevano fare, e dirigerli per prefentarfi 
all’Imperatore, come fecero il di 29. di Aprile, 
ed alli 2. di Maggio riceverono la feguente rifpo- 
ila., che era necetfario che tutti fi preientaflero 
avanti il figlio primogenito dell’ Imperatore , al 
quale aveva commeflo la cognizione di quella 
caufa fin dal principio della perfecuzione , e che 
egli richiedeva da ciafcuno una fchedola , nella 
quale fi efprimefse il nome , la Patria , la Reli- 
gione , e l’età ec. di ciafcuno in lingua latina t 

come 
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pome anche il nome Sinico con caratteri Cinefi, 
e iigillato con il proprio hgillo , e la Ichedola era 
del tenore feguente , 

Io tale, Religiolo dell’ ordine -tale » d’anni tati», 
ti, venni in Cina, fono tanti anni* dimoro nel* 
la tale Città , della tale Provincia , ho ftudiato 
Filofofia , e Teologia, non ho animo di tornare 
in Europa , e nel pubblicare la Santa Legge ho 
feguita la pratica del P. Matteo Ricci , quello dì 
ec. anno 1707, • .' < < > >: ■ ’ , 

Ma perche li fuddetti Signori Miffionarj fecola- 
ri, e li Padri Domenicani non avevano giamai 
feguita la pratica del P. Matteo Ricci ^.però IL 
primi fcrifsero , che nel predicare la Santa Legge 
avevano leguito la pratica della Santa Chiela, e 
li fecondi , che avevano Ieguita la pratica del P, 
Matteo Ricci in quelle cole, che non lì oppone- 
- vano alla decifione della S. Sede e manata l’anno 
del Signore 1704. 

< Alli di Maggio giunfe in fianceu l’imperar 
tore, ed avendolo preceduto il P. Bovvet, fu a^ 
dirittura a trovare li detti Milionari* e ville le 
loro fchedole, che non dicevano di aver feguito 
la pratica del P. Matteo Ricci » o con la limita* 
zione di averla ieguita folo in quelle cofe , che 
non lì opponevano alla decifione delia Santa Sede, 
dilse, che non fi era Iperanza, che avelsero por 
turo ottenere il Diploma , e reltare in Cina , e 
tutti unitamente riipofero di non aver giamai fé* 
guita tale pratica , e che però non i’ ayeriano 
giamai detto, nè fcritto/ e chiamando da parte 
il Signor Montigni , ebbe feco un fcgreto difeor- 
lo, e dopo fece il medemo con il Padre Vicariq 
Provinciale Conterò, e Padre Munnoz, ma ve- 
nendo chiamato alla Corte li lafciò lenza alcun* 
Conclufione. •- 
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Tornò il P. Bovvet con il P. Jartour il medetno 
giorno di notte dalli detti Milionari , ed alla 
prefenza di tutti difse , di aver ordine dal Rego- 
lo di efaminare feparatamente tutti li Padri Do- 
menicani in fegreto,non però li tre feeolari Sacerdoti 
perchè per effi già non rimaneva alcuna fperan- 
za di reftare in Gina , avendo determinato l’ Im- 
peratore di non darli il Diploma ; e però il P- 
Jartour per adempire l’ordine avuto cominciò a 
chiamare cadauno dèi Padri feparatamente , ed in 
iègreto, che poi communicatiff vicendevolmente 
l’ efame fattogli , viddero che tutti furono inter-' 
rogati nella medema forma , e fopra le medeme 
materie, cioè fe alcuna volta avefsero feguita la 
pratica del P. Matteo Ricci ( parlando di quella 
dalla Santa Sede condannata) in tutto, o in par- 
te, e cadauno feparatamente rifpofe di non aver- 
la feguita giamai. . / 

Per fecondo l’interrogò fe volevano trattener!» 
in Cina attendendo a fe , fenza efercitare l’ uffizi®^ 
di Milionario ; rifpofero di nò . 

Per terzo l’ interrogò, fe dato il cafoche aveP 
fero ad effer cacciati dalla Cina, che cofa frfaria- 
no eletti, di eflere cacciati con ftrepito, con fcan- 
dalo, e pericolò della Miftìone prefentandofi [al 
Regolo; o pure non prefentarfi , ed ufcire di Ci- 
na fenza ftrepito. Rifpofero che quando con il 
prefentarfi pote(fe nafeervi fcandalo, e danno del- 
la Miftìone fi fariano eletto più tofto non pre- 
fentarfi , ed ufcire lenza ftrepito dalla Cina . 

Terminato l’ efame particolare di ciafcuno, il 
P. Jartour di nuovo prefenti tutti fece la fùddetta 
interrogazione, ed all’ora eflì difteroalli PP. Jar- 
tour e Bovvet, che li configlialfero a quello do- 
vevano fare in cofcienza, e fecondo e Dio, e 1» 
loro cofcienza, fe dovevano prefentarfi , o nò 
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ecl etti rifpolero , diere di parere avanti Dio , ed IH' 
cofcienza, che non < dovevano prefentarfi per li 
pericoli detti. Onde tutti rifponderono, che Tela 
cofa era certamente) come l’efponevano, che non 
fi (ariano prefenrati con tanto danno della Mif- 
(ione, non ottante che (lavano già preparati a 
fottoporfi a qualfivoglia tormento per la Confef- 
fione » e purità della Legge di Dio . 

Ma ciò non ottante il giorno feguente 4. di 
Maggio furono tutti undeci Miffìonarj chiamati 
dal Regolo a prelentarfi per e(aminarli) e giunti 
verfo l’ora di mezzo giorno furono dal P. Bovvet,’ 
ed il Mandarino Chang l’ introduce al Regolo, il 
quale benignamente li ricevè, dicendo che par* 
latterò, e non aveflero timore alcuno; e venen- 
do all’ interrogazioni , li domandò , fe avevano 
feguita la pratica del P. Ricci , e gli rifpofero , 
che in alcune cofe l’avevano feguita, ed in al* 
tre nò . Dopo domandò fe alcuno di etti fapeva 
di Matematica, tutti rifponderono di nò , e fola- 
mente il Signor Montigni ditte, che tempo fa ci 
aveva applicato, ma che all’ora non fe ne ricor- 
dava più . In oltre li domandò (e fapevano di 
Medicina , componete Orologi , cantare , e cofe 
limili, e parimente rifpofero di nò ; e terminate 
le dette interrogazioni furono dal Regolo confe- 
gnati ad un Mandarino, acciò li facette u(cire dal 
Palazzo, ed attender là fuori, fino che egli avef- 
fe riferito all’Imperatore le loro rifpofte .• onde 
afpettando da quattro, o cinque ore là fuori , fu- 
rono di nuovo chiamati alla prefenza del Rego- 
lo , ed alla prefenza del P. Bovvet : li domandò 
fe volevano rimanere in Cina feguendo la prati- 
ca del P. Matteo Ricci, ma rifondendo di nò , 
li foggiunfe fe volevano rettarvi attendendo ciaf- 
cuno a coltivare la propria virtù fenza predicare, 

ne 
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he eiercitare gl’ obblighi di Milionario verfo h 
Criitiani , o Gentili ; al che parimente rifponde- 
fono di nò ; perloche il Regolo li lignificò il De- 
creto dell’ Imperatore che era , che li tre Sacer- 
doti Secolari , cioè il Signor Montigni , il Signor 
le Breton , ed il Signor Carvaglio , e fette Padri 
Domenicani * cioè il P* Cantero * il P. Croquer, 
il P. Gonzalez di S< Pietro, il P. Diaz , li due Ca- 
valieri , ed il P. Aftudiglio ucilfero dalla Cina , 
ed in termine di cinque giorni dalla Città, ed al 
Padre Munnoz, che lì portalfe a Cantone, ove 
lì tràttenelfe fino al ritorno delli Padri Barros, e 
Beavvollier andati a Roma J il che terminato 
tutto furibondo proruppe con lacrilega lingua iti 
parole contumeliofe contro Dio, e la Santa Legge, 
e contro li Principi Criftiarti, elaltando la Dottri- 
na Sinica, ed il loro Maeftro Confulìo. Dopo di 
che ulciti dal palazzo fe ne tornorono alla loro 
abitazione, dove giunti riceverano un viglietto 
del P. Bovvet del leguente tenore * 

Molto R&. Signori e Padri t Ricevuta la pre- 
dente fchedola ciafcuno feriva fubito in carta fe- 
parata, e fottoferiva col proprio nome tanto Eu- 
ropeo , che Cinefe con caratteri Cinefi , e figilli 
con il proprio lìgillo la leguente formola latina 
con parole , o fenfo fiorile , e me la mandino ^ 
acciò fubito la porti al Regolo. 

Io N< di nazione N. di età N. venni in Cina, 
ed ivi ho dimorato anni N. nel tal luogo , noni 
ho voluto ricevere il Regio Diploma per reftare 
in Cina ec. ma più tolto ho Rimato meglio di 
tornare in Europa ec. umiliamo in Chrifto Servo 
Gioachino Bovvet . 

Ma li Signori Clerici, e Padri cortlìderata la 
cola quanto permetteva la brevità del tempo in 
Vece di direj, non ho>.voluto ticevere il Regio 
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Diploma ec. pofero non potei ricevere il Regio 
Diploma per reftare in Gina * perchè non potei 
contòrmarmi alla pratica del P. Matteo Ricci ec* 
ed immediatamente mandatele al P. Bovvet, que- 
lli rimandò fubiro un fervo con altro viglietto , 
nel quale diceva , che il Mandarino Tartaro non 
aveva ritrovate le fchedole fecondo la volontà 
dell’Imperatore, e però che dovevano dame al- 
tra la mattina feguente , e (fendo all’ ora già not- 
te prima della levata del Sole del feguente te* 
nore . 

Io N. non potei ricevere il Diploma Regio per 
reftare in Cina, perchè diffi di non aver feguita 
la pratica del P. Matteo Ricci , e perchè non vol- 
li afpettare il ritorno delli Padri Barros , e Be- 
avvollier, promettendo fra tanto di non fare cos’ 
alcuna contro le Leggi dell’Imperio, e Riti Sini- 
ci, e però non mi e flato concedo di più dimo- 
rare in Cina. 

Li Padri Domenicani àmmetterono la detta for- 
inola aggiungendovi folo, dove dice contro le leg- 
gi dell’ Imperio, e Riti Sinici, le feguenti parole: 
(opra quali ci è la decidone Apoftolica , e però 
ec. e nella mededma notte le rimandarono al P* 
Bovvet i il quale il giorno feguente 5- di Mag- 
gio gli rimandò altra formola del feguente tenore* 
Io N. non potei ottenere il Regio Diploma per 
reftare in Cina* perchè non d concede alli Milio- 
nari ,che non hanno feguita la pratica del P.Mat-* 
teo Ricci, e non vogliono feguirla in avvenire * 
onde io interrogato nfpod di non aver feguita la 
detta pratica , e però più torto ho voluto ritor* 
nare in Europa , che con altra condizione rima- 
nere qui , ed a tergo di quella formola era fcrit- 
to altro viglietto del detto Padre, che diceva. - • 
Nel portare il Cinefe la forinola da darti ai 

Re- 
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Regolo, il tenore di elfa ne anche fu piacciuto, 
onde oninamente vogliono, che fecondo la cor- 
rezzione qui fatta 1’ emendino , perlochè ciafcuno 
lì compiaccia di fcrivere la terza quanto prima 
conforme a quella per non averli maggiormente 
ad attediare, e lì (là afpettando alla porta del 
Regio Palazzo . 

Letta li Padri là detta formola , fubito li pofe- 
rb a fcriverla , come fecero anche . li tre Signori 
Sacerdoti fecolari non variandola in altro, le non 
dove diceva, con altra condizione ec. ci efpref- 
fero la condizione, ma non avevano ancora ri- 
mandata la formola , che riceverono altro vigliet- 
to del P. Bòvvet , nel quale li Tonificava , che il 
Regolo, il quale all’ora l’aveva chiamato, com- 
mandava , che alla formola inviatali ci avellerò 
inferte le feguenti parole là dove dice : che non 
hanno feguita la pratica del P, Matteo Ricci do- 
vettero aggiungere altri Riti, e leggi Cinelì, on- 
de aggiunte le dette parole mandarono al Padre 
le fchedole, verfo l’ora di mezzo giorno riceve- 
rono altro viglietto del Padre Jartour , nel quale 
diceva , che 1’ Imperatore voleva la detta formo- 
la del tenore feguente . 

Io tale, dell’Ordine tale, della tale nazione , 
di anni tanti , ho dimorato nella tale Provincia , 
non ho potuto ottenere il Regio Diploma per re- 
ilare in Cina, perchè non li concede alli Milììo- 
nar) , che non hanno feguita la pratica del P. Mat- 
teo Ricci , conforme alli Riti , e leggi Cinelì , e 
perchè fecondo il Decreto pubblicato dall’Eccel- 
lentiflìmo Signor Patriarca Antiocheno non potto 
mai pubblicare la Santa Legge in Cina , che non 
predichi contro le Leggi Cinefi , però lon sforzato 
a tornarmene in Europa ec. ed immediatamente 
dopo dice , cosi ha comandato il Regolo , oggi 
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•5. Maggio 1707. Pietro Jartour della Compagni» 
di Gesù . . 

Ma confiderando li Padri , che aflolutamente 
parlando la claufola portavi non era vera; cioè 
non poffo ma* pubblicare la Santa Legge in Ci- 
na, che non predichi contro le Leggi Cinefi ec. 
poiché a tutti è noto, che non è neceffario ogni 
volta phe fi predica la Santa Legge , predicare, 
ed impugnare le Leggi Cinefi , però in vece di 
quella claufula Tarifferò, non poffo mai predicare 
la Santa Legge conformandomi alji detti Riti , 
del rerto vi trafcnffero la formola , e non aven- 
dola ancora mandata al Padre , che egli ad ora . 
di pranzo fi portò alla loro Chieta*, e ripetendo 
le cofe (opra narrate , proteftarono tutti , che 
giamai contro la verità , e cofcienza averianodet- 
20, fatto, o fcritto cos’ alcuna, ancorché averterò 
avuto a morire, o forte per effer dirtrutta tutta 
la Chiefa Cinefe , onde portandofi via le fchedo- 
le fi partì . . 

Alli 6 . di Maggio due ore avanti mezza notte' 
in circa riceverono altro viglietro con le fchedo- 
Ie , che avevano date , del P. Bovvet , ed il vr- 
glietto era del (eguente tenore. 

Molto Reverendi Signori , e Padri. Nel far. 
della notte il Regolo ha letta la verdone Cinefe 
di tutte le undeci fchedole fintili , ed ha co- 
mandato che fi mutaffero quelle parole , che di- 
cono .• non ha potuto ottenere il Regio Diploma 
nelle feguenti .* Non ho ardito di pigliare il Re- 
gio Diploma ( po Kan ling piao, ) e però con 
quefto viglietto rimando tutte le loro fchedole 
da emendarfi fecondo, che fi è fcritto , e non e 
necertàrio di fare nuovi efemplari . Come ciafcu- 
no larà tornato alla propria Chiefa gli fi. conce- 
de cinque giorni di tempo per preparare la Tua 
Tomo Vili » L rob- ' 
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ìrobba , e le comodità per viaggio di là a Cani 
tone. Ho procurato con grande iftanza , che mi 
fi dalle in ifcritto l’edito Regio per darlo avanti 
che partiflero, ma mi è flato negato; onde non 
vi è altro, che polla ritardarli la partenza, le 9. 
ore in circa dopo mezzogiorno. Molto Reveren- 
di Signori e Padri fi confervino. Umiliflimo Ser- 
vo in Crifto Gioacchino Bovvet. . 1 

Emendarono li detti Miffìonarj le loro fchedo- 
le nella forma , che il P. le richiedeva , ed im- 
med atamente, le rimandarono, ed alli 7. di Mag- 
gio partirono da Han cheu per Cantone . 

E’ da notarfi , che ancorché il P. Fr. Pietro 
Munoz avelie date le medeme rifpofte , e prore- 
flato di non volere reftare in Cina fenza fare la 
Miffione, e che era in tutto della medema opi- 
nione degl’ altri Tuoi confratelli , nulladimeno do- 
po il Decreto dell’ Imperatore che lo relegava a 
Cantone , fino al ritorno delli Padri Barros , e Bea- 
vollier, non richiefero da elfo la predetta fche- 
dola , ma folamente dalli tre Sacerdoti fecolari e 
da lette Padri Domenicani , die venivano caccia- 
ti dalla Cina . 

In oltre è da notarfi , che mentre fi facevano 
le cofe fopraddette, tre Padri della Compagnia , 
cioè ilP. Agoftino Barelli, il P. Carlo Golet, ed 
il P. Ciriaco Contando non fi prefentarono al Re- 
golo con li detti Miffionarj cacciati, ma furono 
^paratamente nella medefima forma , che fecero 
•li Padri fuói confratelli in NanKino ; e però non 
fi Teppe quali interrogazioni gli folfero fatte, ma v 
fi Teppe che 1 ’ Imperatore gli aveva promeflò il 
Diploma . Fu anche faputo da uno che i detti 
Padri che non erano flati interrogati fopra le 
controyerfie , e che però nel ricevere il Diploma 
godevano del privilegio di non elfere flati inter- 
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togati , e quelto è quello che leguì in HanceU 
circa l’efame de i Miflìonarj. 

Ritornando l’Imperatore verfo la Corte nel par- 
lare perjang ceu come aveva prometto; concedè 
il Diploma alli PP. della Compagnia prefentatifi al 
Regolo in NanKino , da quali fin dall’ora ricevè 
li regali, con la condizione di feguire la pratica 
del P. Matteo Ricci nella predicazione Evangeli- 
ca , come li Padri promifero , non oflgfcte^che 
avellerò lottolcrirto , e giurata l’ ottefflnza del 
Decreto di Monfignor Patriarca che per coonefta- 
re appretto i (empiici il loro fpergiuro avanti di 
ricevere il Diploma , appellarono dal Decreto di 
Monfignor Patriarca, come fi dirà a fuo luogo , 
onde tutti trionfanti tornarono con il detto Di* 
ploraa alle loro Chie(e / 

Profeguetido l’ Imperatore il fuo viaggio di ri- 
torno a PeKino giunfe alli 12. di Giugno 1707.0 
Lin Zin cheu, dove oltre li Padri FranCelcani , 
che già fi erano afaminati nel patteggio che fece 
l’ Imperatore per le parti Aulitali , lì trovarono 
ancora li Padri Antonio da Caftrocaro ProVica- 
rio Apoftolico della Provincia di Xenfi, ed il P. 
Gio: Battila <^1 Serravalle fuo compagno, am- 
bi Minori Ottervanti Reformati Italiani , e Mif- 
iìonarj della Congregazione di Propaganda, venu- 
ti ad effetto di ricevere il Diploma; ma avendo- 
li prevenuti il P. Bovvet il giorno antecedente 
n, del detto Mefe , quelli 1* iìlello giorno fi por- 
tò alla loro Chiefa , e faputo 1 ’ arrivo di quelti 
ultimi due, fi confiiltarono del modo, che dove- 
vano tenere per prelentarh anch’ erti , e dicendo 
il P. BoVvet ch’era mellieri, che facettero la lo- 
ro fchedoia del feguente tenore . 

Io N.N. Italiano, dell’Ordine di S. Francefco, 
di età di anni tanti, venni m Cina l’anno ec- 
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dimoro in Sigan fù della Provincia di Xen-s? pre* 
dicando la Santa Legge, ho fludiato Filofofia, e 
Teologia, ed ho feguito la pratica del P. Ricci, 
e degl’ altri antichi Padri ; per quanto (la a me 
non ho animo di tornare in Europa . Quello fcrit- 
to 1’ ho fatto , è così comandando l’ Imperato- 
le Lin Zin Ceu li 12. Giugno 1707. e dellTmpe- 
rio di Hanghi l’anno 46. li 13. della Luna quin- 
ta , Fr. N. come fopra . 

Ma perchè li Padri Francefcani avevano già ri-, 
cevuto il Decreto di Monfignor Patriarca , ed era- 
no già fra effi reflati di concerto, che fe fodero 
per la feconda volta interrogati , di rifpondere 
tutti uniformi , fecondo la regola datagli nel fuo 
Decreto da Monfignor Patriarca, e della decido- 
ne Apoflolica fopra li Riti Cinedi , quindi è che 
difsero al Padre Bovvet, che effi non potevano 
più feguire la pratica del P. Matteo Ricci , efsen- 
do quella fiata condannata, perlochè il detto P. 
vedendoli fermi in detto proposto, li difse che 
almeno prendelsero il Diploma per reflare m Ci- 
na con la condizione di non predicare , nè .efer- 
citare gl’ obblighi di Milionario, nè con Grifìia- 
ni, nè con Gentili fino al ritorno delti Padri Bar- 
ros, eBeavvollier, come avevano fatto alcuni Pa- 
dri della Compagnia nelle parti Autlrali , ma li 
Padri non vollero accettare nè anche quella con- 
dizione, sì per le claufole chiare, che erano nei 
Decreto di Monfignor Patriarca , come per altre 
fortiffime ragioni . • 

Il giorno leguente 12. di Giugno Fedi vità della 
Pentecofle tornò il P. Bovvet alla Chiefa delli Pa- 
dri, e dopo aver detto Mefsa tornò con effi a 
dilcofrere del ricevimento del Diploma , e cer- 
cando di voler fpianare le loro difficoltà , fe ne 
andò lenza poterli perfuadere , onde dopo efsere 
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partito vennero il P. Jartour, ed il fratello Para- 
mino, che reftBrono a pranzo con eflfi . E com- 
minciando il P. Jartour a toccare la materia, dif- 
fe che aveva avuto ordine dal Regolo di efser lo- 
ro Interprete, e dopo avere anch’egli con diverfi 
argomenti procurato di perfuaderli almeno di re- 
ftare nelle loro Chiefe fenza efercirare le parti di 
Milionario , vedendoli collanti nella loro deter- 
minazione, nulla fi conclule; e. tornando il Padre 
Bovvet dicendo che era neceifario di andare ad 
incontrare 1* Imperatore alla riva del fiume , che 
già flava per arrivare , facendo li P P. una fes- 
veflte Orazione a Dio, ciafcun in particolare per 
implorare il Divino ajutoin negozio sì grave, an- 
darono li Padri tutti , che volevano ricevere il 
Diploma con Monfignor Vefcovo di Pettino , ed 
il Padre Carlo per ricevere l’Imperatore , il qua- 
le palTato dopo che elfi erano giunti , e fatte 1* 
folite riverenze, Monfignor Vefcovo, ed il P. Car- 
lo fe ne tornarono a cafa , avendo già ricevu- 
to il Diploma come fi è detto ; e li Padri che 
non l’avevano ricevuto, furono introdotti in un 
Tempio d’idoli alla riva dei fiume , dove dopo 
giunfe il Regolo , e fatteli le folite cerimonie di 
ponerfi in ginocchio, fubito domandò a tutti, fe 
vi era alcuno di effi che fotfe perito in qualche 
facoltà; e rifpondendo ciafcuno di nò , entrò nel- 
la parte più interiore del Tempio, e ponendofia 
federe, e chiamando li Padri li fece ponere per 
ordine, e cominciò ad interrogarli. 

Primo fe li due Padri ultimamente venuti da 
Xen fi avevano fatta la loro fchedola conforme ' 
a quella degl’ altri , ed avendola efifi fatta ; rii- 
pofe il P. Jartour di sì . • 

Secondo domandò al P. Antonio da Frofolone 
fe voleva il Diploma ; rifpoie di sì . 

L 3 Ter-, 
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- Terzo. Domandò al P. Bernardo dell’Incarna- 
-zione j il medemo rilpofe di si . 

Quarto domandò al P. Fiololone fé aveva fé- 
guita la pratica del P. Matteo Ricci; rilpofe, che 
avanti l’aveva feguita, ma che adeifo feguiva il 
comandamento Pontificio , e quella interroga- 
zione il Regolo ripete due volte*, ed il Padre 
Tempre nipote il moderno . 

Quinto domandò al P. Fra Bernardo il mede- 
mo , e rifpofe, che avanti aveva feguito il Ly 
Mattheu Ricci , ma che adeifo ci è comanda- 
mento del Pontefice, che lo proibire , e Stin- 
gendoli nelle lpalle, diede a conofcere, che non 
poteva obbedire. Non lo le il Regolo folle flato 
avvilato dalli Padri della Compagnia della deter- 
minazione di efli di non volere leguire la prati- 
ca del P. Matteo Ricci , come è da credere , ma 
egli inoltrò giungergli nuova, e però alle rilpo- 
fle delli detri due Padri il Regolo diede inelcan- 
defcenza, ed irato gettò in terra le fchedole , 
ove erano li loro noni, e rivolto al P. Jartour, 

10 rimproverò, dicendog i , che gli avevano det- 
to che flavano del fentimento di prima , e che 
tutto era aggiuftato, e che trovava effere il con- 
trario , e che volevano ingannare anch’ effi , co- 
me laò hun gen , cioè come il Padre Frofolone , 
onde difle , che folTero tutti condotti fuora, e che 

11 efaminaflero, nè liconducelfero avanti di elfo, 
fino che non folfero determinati di ricevere il 
Diploma . 

Furono condotti pell’Atrio del Tempio , e fat- 
ti entrare in una camera , accompagnati dalli 
due Padri della Compagnia , e dal Mandarino 
Chan pe Uvang , ed uno ferivano , cominciò il 
Mandarino ad dottarli a ricevere il Diploma, e 
che fe non volevano feguire il Padre. Ricci , che 
' . ■ alme- 
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almeno lo riceveffero per reftare in Cina nelle 
loroChiefe fenza fare gl’ obblighi di Miflionario, 
e l’ ifteffa efortazione li facevano li Padri della 
Compagnia , ed il ferivano ; ma ftando erti fer- 
mi nel loro proposto, diedero ad intendere, che 
fìante la derilione Pontifìcia non potevano ; e do- 
po aver lungo tempo cercato dì pervaderli , il 
Regolo li fece di nuovo chiamare alla fua pre- 
fenza dicendo volerli efaminare ad uno, ad uno, 
ed il Mandarino Chang prendendo il Padre Fro- 
sone per il braccio lo fece entrare per il primo, 
ed il Regolo gli fece le feguenti interrogazioni . 

Primo fe voleva il Diploma , rifpofe di sì . 

■ Secondo. Perchè non voleva feguire la pratica 
del P. Ricci ; rifpofe v perchè il Pontefice co- 
mandava il contrario. 

Terzo. Perchè l’altra volta, che pafsò non 
aveva rifpofto determinatamente; rifpofe, perchè 
ancora non aveva ricevuto il comandamento , 
però non fi era determinato . 

Quarto. Diffe il Regolo, che fin dall’ora fiera 
avveduto, che feguiva la pratica di Monfìgnor di 
Conone, alchè il Padre rifpofe, che giamai ave- 
va veduto Monfìgnor di Conone, nè i fuoi libri, 
nè mai aveva feguito la fua pratica i ma che fe- 
guiva li comandamenti del Sommo Pontefice. 

Quinto. Lo efortò a prendere il Diploma, e 
giachè era determinato a non feguire la pratica 
del P» Ricci , poteva almeno vivere nella fua 
Chiefa religiofamente fenza fare la Miffione , 
perchè fe aveffe predicato , tche non foffe lecito 
di venerare , efacrificarea Confufio, ed agli ante- 
nati, l’averiano uccifo, onde gli domandò fe con 
quella condizione voleva riceverlo ; ed egli li rif- 
pofe, che voleva efeguire li cotpandi del Somr 
dio Pontefice * v 

L 4 Sedo 
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Setto . Gli fece un lungo rimprovero, dicendo 
che era un imbrogliatale, ed altre cofe limili, e 
gli foggiunfe, che l’ averia uccifo con tagliarli la 
tetta , e gli domandò , che ne diceva ? Rifpofe il 
Padre , faccia ciò, che gli pare, è il padrone , e 
dopo quetto ordinò che fotte condotto fuori . r 
Il Mandarino Chang fece entrare il P. Fr. Ber- 
nardo, ed ettendo alla prefenza del Regolo, quo- 
tti di ttegli : e ben fei pure del medemo parere , 
e mottrandoG adirato , foggiunfègli , quando paf- 
fai la feconda Luna di qui , dicetti , che feguivi 
il LyMattheu , cioè il P. Ricci, ed adetto vi tro- 
vo tutti in coafufione; da iche procede quetto ? 
quale è la caufa ? rifpofe il Padre ; già ho detta 
la caufa , ed il Padre Jartour vedendo il P. Fr. 
Bernardo fgomentato, per dittrarre il Regolo ditte, 
quetto Padre defìdera , e domanda il Diploma / on- 
de il Regolo ordinò, che entrattero gl’ altri, ed 
entrò il Padre Fr. Michele Fernandez , e doman- 
dogli , e tu vuoi il Diploma ? e quegli rifpofe , 
grandemente lo defidero, ed all’ora il Regolo dil- 
le quett’ è buono: e poi rivolto ad efso gli dif- 
fe, dimmi (è ricevuto il Diploma il Pontefice ti 
comanda , che tu parti di Cina , te ne anderai , 
o no ? Rifpofe , ftando nel Nobile Regno di S. 
Maeftà avendo da partire per comando del Som- 
mo Pontefice, domandarei il beneplacito Reale: 
ed il Regolo rivolto allo ferivano , così và bene , 
ferivi , che quetto lo defìdera , e dicendo che G ai» 
alzafse gli domandò come fi chiamava, e dicen- 
dogli, Nan hoai tè; nome Cinefe del detto P. 
Fernandez , foggiunfegli fe era egli quello , che 
era venuto in Cina otto anni fa/ rifpofeglì, efser 
quindeci anni ; che era arrivato ... Orsù va che ti 
permetto , che dichi agl’ altri , che defiderano il 
Diploma , tutto quello , che mi hai detto ; e ttan- 
, . ; -do 
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do tuttavia inginocchiato il P. Fr. Bernardo, en- 
trò il P. Fr. Francefco di S. Giofeppe, ed il P. 

Jartour, difsegli in Europeo: V. P. fenza contra- 
venire alle Leggi del Regno ( dice il Regolo ) 
vuole ilare nella fua Chiefa ? rifpofe che in ma- 
teria tanto grave non ardiva: ed il Regolo, che'" 
giudicò, che parlafsero di altra cofa, difse , che 
dite ? ''che io non intendo il voitro Idioma ? ed 
il P. Fr. Francefco dilse , che flava foggetro all’ob- 
bedienza del Sommo Pontefice, ed il Regolo re- 
plicò; fe il Pontefice ti chiama , che hai da fa- 
rei noi! potria a meno di obbedirlo ; non altro? 
difse il Regolo; rifpofe, domandarei licenza all* 

Imperatore onde gradendogli la rifpofta lo fece 
alzare, e tornando il Regolo ad interrogare il P. 

Fr. Bernardo, gli domandò fe defiderava il Di- 
ploma , e dicendo di sì , quello ancora lo defide- 
xa, difse il Regolo, e lo fece alzare. 

• Entrò pofcia il P. Fr. Martino, e dopo di luì 
il P. Fr. Francefco della Concezione, a quali fat- 
te le medeme interrogazioni , e date le medeme 
xifpofte , ebbero la medema forte. 

Entrò poi il PtoVicario Apoftolico Caftrocaro, 
cd il Regolo gli fece domandare dal P. jartour, 
fe voleva affettare il ritorno delli due Padri del- 
la Compagnia che erano andati in Europa; on- 
de il Padre a quella interrogazione fi perturbò , 
e non rifpondeva, ed il Padre Jartour follecitan- 
dolo per due, o tre volte a rifpondere, mentre 
il Regolo attendeva la rifpofla , tanto più G con- 
fufe , e fenza fapere di che & parlava, alla fine 
difse ; fentirei 1’ ordine dell’Imperatore , ma avvi- < 

flofi di avere errato, volevafi emendare , ma il 
Regolo non gli diede tempo , interrogandolo , fe 
feguiva il Padre Ricci? ed all’ora rifpofe l’ho te- 
guito ; replicò il Regolo , ed adefso ? di nuove 

rifpo- 
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.rifpofe, l’ho feguito ; ed ii Regolo replicò , chi 
feguirai dopo? ed il Padre rifpofe, il Signore lo 
sà, intendendo del Regolo, ed egli glidilse ; che, 
/fono io forti Criftiano, che l’ho a lapere? ed all’ 
ora il Padre difse, feguirò gl’ ordini del Sommo 
Pontefice, e replicandogli il Regolo; fe il Som* 
no Pontefice ti ordina di non predicare, tu pre* 
dicarai? rifpofe che nò. Soggiunfegli, vuoi tutor* 
nare in Europa l Non ho tale animo , rifpofe ; 
fe ti comanda il Pontefice , che tu tomi , tu 
tornerai ? fe comanda di tornare , rifpofe , do* 
mandare! licenza a S. Maeftà, e così terminò 1’ 
efame, promettendogli il Diploma, 

Entrò poi ilP. Fr. Gio: Batti fta da Serravalle, 
.che interrogato con ogni piacevolezza , dicendo- 
gli, fe voleva obbedire al Sommo Pontefice, e fe 
quelli lo chiamava in Europa , che cola faria , e 
rifondendo egli, che l’ ubbidirla , e fe folfe ri- 
chiamato , che chiederla licenza a S. Maeftà con- 
celfe ad elio ancora il Diploma . 

• E finalmente fatto tornare dentro il Padre An- 
tonio da Frofolone, ii Regolo, gli dilfe ; tu da 
/vero doman di il Diploma ? ed egli rifpofe di sì ; 
e fattogli dire dal P. Jartour fe egli averia fatto 
quello, che avevano fatto gl’ altri Padri, e ti ri- 
metteva a quello che etiti avevano detto ? reftò 
forprefo il Padre , non (apendo quello avefTe pro- 
mefto gl’ altri , e temendo che non avellerò pro- 
tnefto alcuna cofa , che non dovevano, però per 
tre volte interrogato non rifpofe; perlochè il P. 
Fr. Francefco di S. Giofeppe a bafta vece gli dit 
fe, il Pontefice, il Pontefice; onde tutto. rallegra- 
toti , che non vi era cofa di male , rifpofe , io 
obbedifeo alii comandi del Sommo Pontefice ; 
ed il Regolo replicò , come potrai predicare non 
«Servando li Riù Citati ? Quello non è onorare 
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Padre , e Madre ? La Legge di Dio , rifpofe i 
Padre Frofolone ne comanda nel quarto precet- 
to di onorare il Padre , e la Madre . Replicò il 
Regolo, le tu vuoi predicare contro liRitiOne- 
fi , 10 ti tagliarò la tefta ; ed il Padre rifpofe , 
che era Padrone . In quello modo non ti darò il 
Diploma, egli riprefe, ed il P. dille, che quello 
flava nelle Tue mani , ed il Regolo tornò a dir- 
gli , non potrelli tu Ilare nella tua Chiefa lenza 
predicare, e prendere il Diploma ? Rifpolè egli, 
non polfo; perlochè irritatoli di nuovo contro il 
Padre, minacciollo che egli llelfo l’ averia ucci- 
fo con le proprie mani , o almeno che in quel 
tnedemo iftante lo cacciaria da Cina , e poi ri- 
tornando più placido gli dille,* è poffibile , che 
fu rifoluto di leguire la pratica di un yen tang; 
quello è il nome di Monfignor di Conone, e di 
un Fang Cheu , e quello e il nome del Signor 
Cìuetti , di un pre- tien Slang, il nome del Si- 
gnor Appiani , che fono uomini turbolenti ? Io 
non fieguo Dottrina di particolari, rifpolè il Pa- 
dre, ma le decifioni de’ Sommi Pontefici » Sì , 
ma il Pontefice parla per informazione di Mon- 
lìgnor di Conone : vuoi il Diploma , ripigliò , 
rifpofe di sì il Padre ; e perchè non vuoi fare 
quello , che 10 ti dico ,* rilpofe il Padre , perchè 
non puffo» Replicò il Regolo, tu non vuoi 
predicare, come io ti dico, tu non vuoi vi- 
vere nella tua Chiefa fenza predicare , qui non 
tieni amici, ne parenti , e però dici bene, men- 
tre venifti unicamente per predicare, e non pre- 
dicando a nulla ti ferve di (lare in Cina , mio 
Padre, proleguì, vi permette in queflo Regno pre- 
dicare, e far Crilliani , folo perchè vi follentino, 
e veflino, onde non potendo predicare , effi non 
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Vi foderttaranno ; ma pofcia tornando a ponérfi 
ìn collera contro il Padre , lo caricò di nuovo 
di diverfe ingiurie , ed ordinò che fo(fe cacciato 
'fuori, come uomo , che preveniva i fuoi com- 
‘pagni, da quali diceva edere temuto , e però fi 
erano mutati , onde cacciato fuori , redando gl’ 
altri Padri ; il Regolo diife ad un fuo parente / 
che fi trovò al detto efame : Quelli del Giappo- 
ne effondo un piccolo Regno fanno meglio di 
noi. Quefti vollero rivoltarfi contro il Rvgno , 
onde furono tutti uccifi , ed ora non vi è più 
alcuno , che ardifca di andare là , quanto mag- 
giormente potreflìmo farlo noi nel nodro vado 
"Regno. Se eflì fono uomini , noi ancora lo da- 
mo , fe foldati a noi non mancano* fe con que- 
fti eflì verranno a noi, anche noi con li nodri 
andaremo contro loro. E terminando il difcorlo 
ordinò, che fi terminafforo li Diploma per gl’al- 
tri Padri, ed egli fu a dar conto all’ Imperatore 
di tutto , ed immediatamente u(cì ordine dell’ 
Imperatore , che il Padre Frofolone in termine 
f «di cinque giorni ufciffo dalla Chiefa per portarli 
a Cantone , al qual effetto fu confegnato al Vi- 
reRe, il quale lo confegnò al Mandarino della 
Città, ove il Padre rifedeva,| acciò facefse efe- 
guire 1’ ordine , e li Padri furono al barco del Re 
per ringraziarlo del Diploma, ma non lo vidde- 
ro : ed in quedo modo terminò il fecondo efa- 
me delli Padri Francefcani nella Provincia di 
Xan tung. 

Prima che partifse P Imperatore da Han Ceu 
Metropoli della Provincia di CheKiang fpedl due 
Tafin, o vogliamo dire due Inviati a Cantone , 
acciò riferifsero' a Monfignor Patriarca li fuoi or- 
tiini , come fi dirà* apprefso. 

Avendo il Decreto di Monfignor Patriarca dif- 

fatto 


Digitized 



I 


: V r -' 

};f 

i 

Di Mcnfigner di Tournon . rjy. 

fatto la trama dei Padri , che come fi è detto 0 
Sperando, che quelli non aveftero voluto feguire 
la pratica del P. Matteo Ricci non fi (ariano pre- 
sentati all’Imperatore, e così farebbero rettati So- 
lamente li Seguaci di Confufio in Cina, con che 
non tt (aria dato luogo più alla pubblicazione del 
Decreto, venne quella loro trama disfatta con il 
detto Decreto , mentre quetti operò , che animan- 
do li fedeli operar; della Vigna del Signore apre* 
fentarfì , fecero conofcere che non paventavano li 
più duri Supplici per la confezione della purità 
della Fede, ed arredò il corfo ai più deboli di 
presentarli , per il timore di contravenire alle de- 
terminazioni Apostoliche , mentre li Miffionarj - 
delle parti più Auttrali all’arrivo dei Padri Anto- 
nio Thomas, eGerbillon, che dovevano portarli 
alla Corte per ricevere il Diploma , tutti già (ì 
erano podi in camino per la Corte, onde altri , 
come fu Monfignore Afcalonenfe Vicario Apottoli- 
codiKianglì, con alcuni Padri Francescani ricevu- 
to per il viaggio il Decreto di Monfignor Patriar- 
ca , tornorono a dietro , altri della Provincia di 
Cantone non furono da Cinefi fatti pafsare, e pe- 
rò non fi presentarono ’ 9 il che parve providenza 
di Dio, mentre inScj del Decreto di Monfignore 
Patriarca , era probabile , che aveSsero ricevuto il 
Diploma con le condizioni pofte dall’ Imperatore, 
che poi quando li giunSe il detto Decreto , con- 
fermò ne’ loro Sentimenti li contrari alla pratica 
dei Padri, e poSe freno a non prefentarfi anche» 
loro Seguaci, quando venne ordine al Zumtù, e 
ViceRè di farli pafsare alla Corte . Perlochè li 
Padri vedendoli disfatte le loro machine , voltaro- 
no il penderò ad altro ftratagemma, ed operaro- 
no, che li Vefcovi, e Vicari Apoftolici rimafti iti 
Cina appellassero dal Decreto di Monfignore Pa- 

tiiar- 
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feiarca $ al quale effetto fu da Monfigttor Ve (co- 
vo di Pekino il Padre Franchi per indurlo ad ap- 
pellare , ma quel buon vecchio dopo aver ricevu- 
to il Decreto di Monfignor Patriarca y non folo 
giurò di offervarlo , ma anche per quanto poteva 
farlo offervare nella fua Diocefi J onde all’ ìftanze 
del P. Franchi non diede orecchio , anzi Che 1 * 
obbligò effendo egli Milionario nella fua Diocefi 
a giurare l’oflervanza del Decreto di Monfignore 
Patriarca , fe non voleva reftar fofpefo a Divinisi 
perlochè fu neceffitato il Padre di dare il giura- 
mento in ifcritto , che il buon Vefcovo fenza far- 
vi rifleflìone, lo mandò a Monfignor Patriarca y 
e fu riconofciuto molto equivoco . 

Non furono però così collanti Monfignor Af- 
Calonenfe, ed il Vefcovo di Macao y mentre il 
primo, con tutto che avelie ubbidito al Decreto 
Oi Monfignore, come con fua lettera gli notifi- 
ca , dei 9 . Aprile 1707 , e lo fece conolcere ii 
tornare a dietro dall’ intraprelo viaggio per anda- 
re a ricevere il Diploma ; pure come tutti li in- 
dir; moftrano fi fece vincere dall* iftanze dei Pa- 
dri ad’ appellare, come fi dirà a fuo luogo , ed 
a luo efempio poterono anche fubornare il Vefco- 
vo di Macao, che in niurt conto voleva appella- 
re, come apparifce dai teftimonj che ne ha Mon- 
fignor Patriarca, ed il medemo fecero 25. Padri 
della Compagnia nella Provincia dì Nankino, ca-' 
po de quah fu il Padre Silva Vicario Apofiolico 
della derta Diocefi , ma perchè di tutto fi averà 
a difcorrere a fuo luogo, farà bene , che tornia- 
mo a Monfignore Patriarca , che l’aveva moleitato 
imbarcato a Naukino , come fi è detto , il dì 
17 . di Marzo 1707 ^ 

Imbarcatoli dunque Monfignor Patriarca, oltre 
^ detti che abbiamo narrato, fi condulfe anche 

il 
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il Padre Fr. Gio: Bonaventura da Roma per fer» 
virfene d’ Interprete, ed elfendo il vento contra- 
rio, non potè partire, fe non che alli 19. giorno 
di S. Giofeppe, e giunto a Ulau, dove è la Ga- 
bella , trovò colà alcuni Padri della Compagnia, 
che fi portavano a Nankino per prefentarfi all* 
Imperatore per ricevere il Diploma ; e Capendo 
qu«fti effer giunto Monfignor Patriarca furono a 
riverirlo, e non Capendo nulla del Decreto fatto 
da Monsignore , quelli in quella prima vifita non ; 
volle dirgli niente , afpertando al giorno foguen-; 
te di dirglielo, per andare con eflìì con .maggior 
placidezza, tanto più che li Padri imbarcati Co- 
pra un barco carico di fale , veniva trattenuto 
dal Doganiere, il quale poi ad interceflìone di 
Monfignore alla fine li fece partire; e però tor^ 
nati il giorno li Padri da Monfignore, li notifi- 
cò il Decreta, che aveva fatto in Nankino , e 
che già §** ftato fottofcritto dal Padre VicePro- 
vinciale , e dal Padre Vicario Apoftolico, ed al- 
tri , onde fattolo di nuovo pubblicare dal Signor 
D. Andrea Candela , dopo la pubblicazione anch’ 
efiì in numero di cinque , o lei lo fottofcrivero- 
no . Proleguì Monfignore il viaggio , il quale a 
caulà della poca acqua , che aveva all’ora il fiu- 
me, non poteva fare molto camino, il che gli 
diede il comodo di ricevere due lettere in due 
volte diverfe del Padre Vice Provinciale Monteyro 
capitate in Nankino, ed inviategli dal Signor Ab- 
bate S. Giorgio j la prima che ricevè diceva, che 
ancora non fi era abboccato con l’Imperatore per 
efeguire li fuoi ordini, ed inclufa gli mandò co- 
pia di una lettera che gli fcrivevano li Padri di 
Pekino circa l’aver levato il King tien; ho ve- 
dura la detta copia, e mi fpiace non averla, per 
inferirla qui , e far vedere con quanto poco rif- 
y pet- 
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petto par/énodi Monfignor Patriarca . Mi foVvie* 
ite che fra le altre cole dice a caula del Decreto 
fatto, che Dio lo ravvedi, e parlando- di King 
tien levato, diceva, che aveva tolto via la baie 
fondamentale della Religione Cristiana in Cina j 
ma perchè detta copia iià appreflo di Monfigno- 
re, credo che 1* averi data al Pubblico , per far 
conofcere quale rifpetto gli portano li Padri . La 
feconda lettera conteneva, che efTendofi portato 
all’ incontro dell’ Imperatore , ed abboccatoli con 
li Padri, che lo feguivano, quelli l’avevano con- 
* figliato a non prefentarfi per non irritatlo mag- 
giormente contro li Miflionarj, e controdi efso, 
contro il quale diceva efere molto irritato , e 
molto da temerfi della fua vita, e dicevagli an- 
cora , che al Padre Antonio da Frofolone eia (la- 
to negato il Diploma pafsando l’Imperatore per 
la Provincia di Xang lung . 

Ma nè il poco rifpetto dei Padri , nè l’ira dell* 
Imperatore turbarono la pace di Monlìgnor Pa- 
triarca, il quale catninando a dritto camino per 
dare efecuzione alle determinazioni della S. Sede* 
nè la morte medema temeva: quello che l’afflig- 
geva , folo era la perdizione della Miflìone cagio- 
nata da chi doveva alimentarla, per foftenereun 
impegno tanto pregiudiziale alla purità della Fe- 
de , com’ anche il timore , che gli folsero levate 
le fcritture y perlochè ftimò bene di privarfene, e 
confegnarle ad un Miflìonario, che gliele portalse 
a Cantone, credendo, che d’ordine dell’Impera- 
tore faria (Iato nel viaggio arredato , ed incon- 
trare la medema forte che ebbe il Signor Appia- 
ni ; onde prevedendo quello potefse accadergli , 
aveva già ftabilito di foftituire con le facoltà, ne- 
cefsarie in luo luogo il Signor Abbate Ignazio 
Giampè , uomo di rarifftmo marito , lì per la dot*: 

trina» 
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trina, che per l’integrità di cortumi, mentre te- 
meva di eiìer porto in una prigione, e non po- 
tere accudire alli bifogni della Miffionq > ma gra- 
zie al Signore non gli fucceffc tanto male , e 
profeguendo il viaggio fempre lentamente giunfe 
a Han Chang , dove mutando barchi , con la mo- 
derna lentezza caminava ,' ed arrivato a Vang- 
gan nella Provincia di Kianlì, lo raggiunfero il 
Padre Provinciale Monteyro con li tuoi quattro 
compagni efiliati , o mandati dall’ Imperatore « 
Cantone, il quale gli raccontò quanto gli era 
fucceduto con l’Imperatore, tacendogli di aver 
detto, cheMonfignore averte ordinato a Miflìo- . 
nar) di feguire la pratica di Monfìgnor di Cono- 
ne, ed avendo erti barchi più piccoli partirono 
avanti, e nel medemo luogo lo raggiunfero li 
Signori Abbate S. Giorgio, e Pietro Hervè, che 
parimente gli narrarono il loro efiliocon le par- 
ticolarità , che fì fono già dette , ed unitifi que- 
lli a Monfignore feguirono unitamente il viag- 
gio . 

* Defiderando Monfignore , che il Padre Fr. Gio: 
Bonaventura da Roma fì prefentafTe all’ Impera- 
tore per ricevere il Diploma , fperando , che ef- 
fendo amico della Padri non gliel’ averiano fatto 
negare , benché averte giurato 1’ offervanza del 
Decreto di Monfignore e conofcendolo almeno 
all'apparenza efserli affezzionaro , credè poter fir 
darfene, tanto più che era Milionario della S. 
Congregazione ; onde difsegli , che fe fi portava 
nella Provincia di Xang tung , faria giunto in 
tempo di trovarli colà al ritorno dell’Imperatore 
alla Corte, ed all’ ora prefentarfì; e gli ingiun- 
te che nella moderna occafione averia defidera- 
to, che prefentafse all’Imperatore il Breve di S. 

- ; Tomo Vili. M San- 
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Santità) dandogli a quell’ effetto una copia dà 
jefso medemo autenticata, con dire, che quando 
S. Maeftà volefse reftar fervita , fi prefenteria 1 ’ 
originale , e tanto più lo fiimolò ad andare j 
con ordine precifò però di non pafsare la Pro- 
vincia di Xahg tung , quanto aveva il Signor 
Hervè, chè poteva favorirlo d’interprete. Il P. 
con molta foddisfazione accettò l’imprefaj afììcu- 
rando Monfignore di efeguire puntualmente quan- 
to gl’ imponeva, onde dategli da Monfignore 120 
patacche per le fpefe del viaggio , in Vangan fi 
feparò da Monfignore, il quale profeguendo il fuo 
viaggio giunfe a Han gan , avendo già per il 
viaggio ricevuta l’appellazione diMonfigtlor Al- 
vero Benevente Vefcovo d’Afcalona , e Vicario 
Apoftolico della Provincia di Kiangfi, che facen- 
do là Tua refidenza in Hangan nella Chiefa dei 
PP. Francefcani Spagnoli , fi trovava colà quando 
vi giunfeMonfignorPatriarca , che ci fi tratten- 
ne per dar tempo, che fi sbarcafsero le fue rob- 
be , dovendo fare poco più di mezza giornata per 
terra fino a Hang hiang 4 dove gli conveniva 
mutare li barchi . Monfignore di Afcalona gli e«- 
trò a decorrere fopra l’ appellazione fatta al fuo 
Decreto, mentre dava già per perduta laMiflìo- 
iie , le Monfignor Patriarca non 1 * ammetteva ; 
ma quelli domandandogli li fondamenti , che ave- 
va per appellare , onderilpofe; primo che il De- 
creto era intempeftivo , fiante le cofe occorrenti; 
fecondo che eccittando l’ira dell’ Imperatore fa- 
ria fiata indubitata la perdita della Mifiione ; 
ferzo che avendo egli fiefso proporto all’ Impera- 
tóre per rifpondere a dette controverfie Monfi- 
gnore di Conone, ed avendo quegli pronunziato 
a favore dei Riti Cinefi , come di cofa nuova 

. (optag- 
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fopraggiunta in cauia , e non informata la S. Se- 
de, era ragionevole, che prima di pronunziare 
contro i detti Riti , foffe la S. Sede informata ; 
tanto più che l’ Imperatore era arbitfo, modera- 
tore, e cementatore delle Leggi del fuo Imperio, 
e però d’ attenderli le fue dichiarazioni. 1 ed in 
toltre, che in quello cafo fi aveva come appel- 
lante per difendere le ragioni de l'uoi fudditi , eie 
Leggi del fuo Imperio; perlochè lfante l’appel- 
lazione, la caufa doveva fofpenderfi , avendo a 
qoeft’ effetto mandati a Roma li Padri Barros , e 
Beavvollier; e perciò aver fondamento di appel- 
lare, perché l’Imperatore non era fiato dalla S. 
Sede fentito . Conofcendo Monfignor Patriarca , 
dalli fondamenti addotti , in parte falfi , ed in 
parte infuflìftenti , che quello Prelato con altre 
ragioni anche poco fané pretendeva, difendere la 
pratica dei Padri dalla S< Sede condannata ^ gli 
diffe, che voleffe dargli giuridicamente le propo- 
fizioni dategli in voce , al qual effetto averia 
chiamato il fuo Cancelliere; ma il Vefcovo non 
fi vergognò rifondergli , che dava per fofpetto 
di falfità il fuo Tribunale; perlochè fu coftretto 
Monfignor Patriarca ad ingiuria tanto fenfibile 
rifponcergli , che taceffe ebe era una vergogna e 
così terminò il difeorfo > lafciata indeterminata la 
Cofa ; con tutto ciò il Vefcovo nel parare , che 
fece Monfignore da Hingan conofcendofi colpe- 
vole i gli fece qualche Jimoftrazione di fommif- 
fione , con andarlo ad accompagnare qualche mi- 
glio lontano da Hangan, e fcnffegli poi a Can- 
tone, tfplicando il luo detto, che era, che te- 
meva , che nel riferire le fue propofizioni non 
foffero bene cap re ; e però porta una cofa per 
un’altra , e con quefta feufa venne a condannare 
ignari della lingua latina sì il Cancelliere \ come 

Ma. li 
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li teftimonj, fra quali vi era i il Signor Abbate S. 
Giorgio, chiamati a queft effetto. 

Giunto Monfignore a Nanh.ung, e di la im- 
barcatori per Cantone, quando arrivò a XaoCeii 
«li fi prefentarono due uomini del Vefcovo dt 
Macao che gli portavano 1* appellazione del det- 
to Vefcovo , ma rifpoftogli da Monfignore , che 
averia data la rifpofta a Cantone, fi partirono, e 
Monfignore feguitando il viaggio, finalmente alla 
* 4 . di Maggio giunfe a Cantone, che era già 
*Jtte ; nulladimeno furono a riverirlo al barco il 
Padre Vifdelou della Compagnia , e li Signori 
mercanti della (attoria Ftancefe , eflendogli anda- 
to incontro Monsù Berard, Milionario delle Mif- 
fioni llraniere, il Signor Sabino Mariani , che era 
già giunto a Cantone , ed il Signor Abbate Sala , 
che da Nankino anch’egli fi era portato a. Can- 
tone, ed arrivato a cafa la mattina feguente fu- 
tono li Miffionarj a riverirlo. 

Ricevè lettere di Monfignor Afcalonenie, che 
come ho detto gli fcriffe , e lo pregava di dar 
rifpofta alla fua appellazione ; perlochè poftofi 
Monfignore a confiderare le ragioni, che in effa 
adduceva, che erano frivole, si perchè confidera- 
va, che non fi faria giamai data neceffità urgen- 
te di ftatuire legge per dar nfpofte in protefta- 
zione della Fede , fe le congiunture presti non 
erano urgenti , dovendo li M.ffionarj effere efa- 
minati fopra materie pertinenti alla Fede Criftia- 
„a , trattandofi di contaminare tutta la Miffione 

con le fuperftizioni . , ... . ,,, 

Nè già credeva, che aveffe eccitato lira dell 

Imperatore il fuo Decreto, perchè era perfoafo, 
che quando gli aveffero detto , che cosi era la 
determinazione del Sommo Pontefice , 1 Imperato- 
re non fi faria pollo in r cfio, come ha Tempre co: 
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/lumaio di fare* di non volere obbligare J nè an- 
che i Tuoi fudditi in materia di Religione, onda 
tanto meno 1* averia praticato con gl’ Europei « 
La fpedizione fatta dei Padri Barros , e Beav vol- 
iier bensì fu atta ad eccitare l’ ira dell’Imperato- 
re * mentre non palefandogli la decifione già 
ta dalla S. Sede, tornando quelli con la meden^ 
decifione, averia campo di dubitare , che folle 
fiata fatta in fuo difprezzo * dove fe gli avellerò 
detto i che era già fatta , Capendo molto bene * 
che quelle leggi fono immutabili per liCrifiianì, 
non averia avuto occalione di irritarli ; che circa 
poi d’aver egli propollo all* Imperatore Monfì* 
gnor di Conone per rifpondere alle difficoltà del- 
le controverfie, elfendo fallillimo, come fi é ino- 
ltrato di Copra , però il detto motivo mancava * 
e molto più quello della dichiarazione Imperiale 
di un Prencipe Gentile dedito al culto degl'idoli, 
fino a farne mormorare tutta la Corte ; onde co- 
me può avere la cognizione degl’attributi del ve- 
ro Dio, che polTa definire, che il Cielo fia il Dio 
dei Cfiftiani? E' coCa di grande ammirazione la 
cecità di alcuni appaflionati, che danno all’Im- 
peratore, come arbitro , e moderatore delle fue 
Leggi la potefià di definire chi fia il Dio de Cri- 
ftiani, e Copra le materie della noflra Religione 
quando tolgono al Sommo Pontefice ne’ loro Cern- 
ii la potefià di dichiarare , che uno fia Idolo * 
come ha fcritro fra alcune Cue propofizionl il P. 
Porquet Gefuita Francefe , del quale fi parlerà a 
fuo luogo i Oltre di che Monfignor di Conone 
non toccò nulla avanti 1’ Imperatore delle con- 
troverfie , e benché da quelli forte interrogato Co- 
pra di effe, a caufa delio fcritto prelevatagli dal 
P. Beavvollier , nel quale gli diceva , che nelle 
difeordanze notate non toccava niuna delle con; 
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troverfie, e gli Segnalava quali erano , come co* 
fta dal medemo Itrìtto del Padre , .benché il det- 
to Monfignore Al'calonenfe aflerilca il. conrrario , 
onde tanto meno era d’ attenderfi quello motivo, 
effendofi Monfignor di Canone , per sfuggire le 
dilpute avanti l'Imperatore dichiarato ignorante* 
come fi è detto, mentre non era Giudice compe- 
tente per Cernire , e pronunziare Copra dettacau- 
Ca. Ma è ben ridicolo 1 ’ ultimo motivo dicenda 
che l’Imperatore aveva appellato, dal gravame 
fatto da Monfignor Patriarca a Cuoi Cudditi ec. 
Quando mai pensò l'Imperatore di appellare al 
Sommo Pontefice r* Si. può chiamare appellante 
quello , che cacciava dal fuo Dominio quanti 
ron adivano alla condannata pratica dei Padri ? 
Si poteva chiamare appellante quello , che li Pa- 
dri avevano cofliruito G udice delle controverfie ; 
peri oche configliavano li Mitfionarj obbedienti al- 
la detifione della S.sede a: partire quanto prima 
dalla Cina per sfuggire P ira de l’ Imperatore Ap- 
pellò forfi quefloual Decreto di Monfignor Patriar- 
ca quando li Padri gli avevano già polle in dub- 
bio le lue facoltà. Onde vedendo che 'IVefcovo 
non aveva appellato ad altro fine, che per CoC- 
pendere la pubblicazione della condannata prati- 
ca ,• però non attendendola in conto alcuno Cotto 
li '27 Maggio 1707. ritpoCe al detto Vefcovo del 
feguente tenore.-: • • ■ ^ ’ *»'. 

Reverendiflìme Domine . Quae per Dominatio- 
nem tuam inpractenfac appellationis veritati , a qua 
longe aberrar , & a debito erga S. Sedem obfe- 
quio, juridicam non merentur refponfionem,, fed 
animadverfionem; ideo non retardata executione 
Decreti, explere non gravetur, quae Cui muneris 
funt, prò illius obfervatione , ne ad ulterioraur- 
geat , compertumque habeat , quod majtis affert 
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afHidtis Miffionum rebus folatium obedientise 
quam contemptiones perpetuandi ftudio. Iarerim 
rogo Deum Optimum Maximum* ut Dominationi 
tuae Reverendiffimae diu fervei incolumem . Can- 
tone die 27, Maij 1707. 

Fta tanto fu da Monfignor Patriarca pii volte 
un Mandarino d’inferior. ordine per parte del Vi- 
ce Re a prendere li nomi di quei che erano ve- 
nuti con elfo y che diede non poca molefiia , sìa 
Monfignor , come al Signor Hervè fuo Interprete 
a caufa , che facendo iftanza di fapere fe erano 
giunti li Signori Abbate Giampè , ed Hervè, li 
quali fi diedero a conofcere, volevano fapere co- 
me erano fiati efiliati, ed il Decreto, che aveva 
fatto l’Imperatore contro di elfi; maMonfignore 
non volle , che glielo mofiraflero, sì perchè il 
Signor Abbate S. Giorgio aveva ricevuto lettera 
del P» Vicario Apoftolico Silva , nella quale gli 
diceva , che l’ Imperatore nel parrìrTT da NankiV 
no, effendo palliato per laChiefa dei 'Padri , qua- 
li (lavano avanti la porta di ginocchio nel fuo 
palfaggio , gli aveva mandato a dire , che non 
averia fatto pubblicare il Decreto contro detti Si- 
gnori S. Giorgio, ed Hervè; e che badava, che 
elfi lo- notificaflero a Monfignor Patriarca , sì an- 
che perchè facendone iftanza il Vice Re era fe- 
gno, che l’ Imperatore non gliel' aveva mandato, 
e non voleva, che lo fapelfe, e però tornò pili 
volte il. detto Mandarino , ma mai gli fu dato il 
Decreto, con tutto che detti Signori l’ avellerò >. 
come fi è detto. ", : ^ r . . 

Due giorni, prima dell’ arrivo di Monfignoreera * 
già giunto li Padre Vice Provinciale Monteyro con 
li fuoi quattro compagni , che fu più volte a ve- 
dere Monfignor Patriarca ; il Padre Vifitatore Rai- 
mondo a caufa d’infermità, come diffe > tardò 
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cinque, o £cl giorni prima che venifle a riverir- 
Jo, e fra tanto avendo Monfignor Patriarca in- 
tefo che il Padre Lodovico Porquet Gefuita Fran- 
cefe , e Procuratore di detti Padri ih Cantone Ge- 
minava alcune propofizioni male fonanti in nia- 
feria di Fede j quando il detto Padre Vifitatore fii 
a riverire Mon< gnore , quelli gliene parlò ammo- 
nendolo di farlo ritrattare, e che quando fi rert- 
defle ollinato in dette fue propofizioni, che l’avef- 
fe mandato a Macao, o fatto tornare in Europa, 
mentre erano di molto fraudalo le deire propofi- 
xiont, particolarmente in Cina. Dopo alcuni gior- 
ni il Padre Vifitattìre rifpofe a Monfignote fopra 
«juelto fatto, che il Padre Porquet fi affumeva il 
fjefo di rifpondere, e giufttficarfi. 

Le propofizioni erano, la prima, che non pec- 
ca contro la Fede chi alferifce , che l’Anime del- 
li Defonti ftiano nelle Tabelle . 

La feconda, che il Papa non può infallibil- 
mente defini/e le contfoverfie Cinefi.* 

La terza che liMiflionarj non fono reauti obbe- 
dire al Decreto di Monfignor Patriarca fopra le 
Contro verfie Cinefi. 

Intefa Monfignor Patriarca là rifp'olla del Padre 
Vifitatore, ftava attendendo, che il Padre Porquet 
o fi ritrattale, o fpiegpfle in buon fenfo le dette 
propofizioni , é pelò pafsò qualche giorno , che 
non fi parlò di quello. 

Fra tanto alli 19. diGidgno arrivarono a Can- 
tone li Signori Montigni, le Breton, e Carvaglio 
con ilP. Gio: Aftudiglio Domenicano efìliati dall' 
Imperatore nella Città di Han Ceu Metropoli del- 
la Provincia di Chekiang , come fi è detto, e 
Monfignore volle, che il P. Aftudiglio, ed il Si- 
gnor Carvaglio reftaffero in fua cafa , ed il P. A- 
ftudiglio come peritifiìmo sì nella lingua, come 
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.de caratteri Cinefì l’ha Tempre dopo favorito d’ 
Interpetre. Dopo due giorni arrivarono ej'aitri 
Padri Domenicani, a riferva del P» Tomafo Cro- 
^ ue £» C " e *° m * quello ch’era nominato il primo 
nel Decreto dell’Imperatore, veniva accompagna* 
to da due Chafin > che fono come sbirri, che di 
m 1 n per dove pattava fi mutavano : 

onde il Padre dopo alcuni giorni ditte agl ultimi 
che era fuperfiuo 1 incomodo , che fi pigliava* 
no, e che egli faria da fc andato a Cantone, on- 
de quelli lo lafciarono a Tua libertà; ma perché li 
Mandarini avevano órdine di dare avvifo del 
patteggio di detto Padre a! Vice Re, oZumtù, un 
Mandarino di una Città non vedendo arrivare il 
detto Padre, mandò in cerca di etto, efaputo che 
era pia pattato, gli fpedr dietro, e fu raggiunto 
nella Provincia di Kiangs , onde con ogni termine, 
e convenienza fu pregato, a tornare in dietro , 
perchè faria fiato di molto danno al Mandarino 
fé non avelie dato avvifo del fuo patteggio , e da* 
tigli H detti due uomini, che andavano folto ti- 
tolo d’ accompagnarlo, e però il Padre tornò a 
dietro, e fu caufa che non arrivatte a Cantone, 
fe non da unMefc in chea dopo gl’ altri» 

Furono dal Signor Abbate Giampè confinate à 
Monfignor Patriarchi due relazioni una del Signor 
Guetti del fuo efame fatto in Tartaria nella for- 
ma che avemo narrato , dichiarando avanti il det- 
to Signor Abbate Giampè , e li Signori Abbate 
Cordeio , e M erra fa Ice, che quello aveva detto 
contro li Padri Gefuiti , 1* aveva detto con 
lo fpirito tutto turbato , ed incapace di far 
rifleflione a quello che diceva. Per fecondo, che 
le fue rifpofie erano fiate dal Tà Vang ye alte- 
rate in modo che naofirattero eflere proprie a 
nuocere a Monfignor Patriarca , e Monfignor di Co- 
none . Per terzo, che quello l’aveva due volte 
» , ' ' 1 ’ pro- 
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proteftato alli Padri Barros, e Perennin, quando 
ne fecero la traduzione in latino, e che partico- 
larmente era falfo di aver detto, di avere un- 
decieapi contro li Padri Gefuiti , e dicendo a det- 
ti Padri, che la facelfer’ aggiuftare , gli rifpofero, 
tutto tornava ad uno , e che eflendo già porta in 
polito , faria perdere il tempo a parlarne, per- 
chè ilPrencipe non la correggeria. Per quarto, 
che egli fcrilTe la traduzione in latino per forza 
d’ordine dell’ Imperatore che così la voleva, co. 
me diffegli il Prencipe , e gli confermarono li Pa- 
dri; p di più protetta di non aver già mai detto, 
che il Papa aveva mandato Monfìgnor Patriarca 
per cacciare i Gefuiti , ed altre cofe limili. L’al- 
tra relazione del Signor Mezzafalce da etto fatta 
del fuo efame, che lafciò anch’egli al detto Si- 
gnor Abbate Giampè quali confimile a quello , 
che li è narrato di fopra, è limile nella foftanza, 
e feppe , che li detti tre Signori , cioè Monfignor 
di Conone, Signor Mezzafalce, c Signor Guetti 
imbarcati fopra una nave Inglefe li 8. Marzo 1707 
erano partiti per Europa; perlochè li Signori del 
Seminario di Parigi , e Padri Domenicani anche 
etti diedero a Monfignor Patriarca la relazione del 
loro efàme in tutto, come fi è di fopra narrato . 

Erano già tornati a Cantone li uomini manda- 
ti dal Vefcovo di Macao per prefentare a Monfi- 
gnor Patriarca l’appellazione, quale prefala per 
confederarla, dilfe che tornalTero per là rifpofta . 

Queft’atro de! Vefcovo di Macao che fino all’ 
ora fi era moftrato obbedientjlfimo a Monfignore 
non folo per averlo riconofciuto con pubblico edit- 
to per Vifi'atore Apoftolicò , come fi è detto , 
ma per altre teftimonianze dategli nel corfo di 
due anni e più, con mandargli lo fiato della fua 
Diocefi', con ricorrere ad eflo per configlio nelle 
materie del fuo govecno, ed altri attettati dati- 
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gline, gli fece ben concepire, che era (lata lira- 
co a forza dalli Padri a far quello ; e tanto più 
fi confermò in quello, quando vidde l’appella- 
zione, nella quale fi contenevano ; primo , che 
Monfignore comandava , che tutti li Miflionarj, 
che rifiedevano nel fuo Vcfcovado feguilfero li 
Riti di Monlìgnore di Conone , e IgiTaflero quei 
del P. Matteo Ricci della Compagnia di Gesù pri- 
miero MifTionario della Milfione di Cina; perlo- 
chè vedendoli in ciò molto gravato, però, appella- 
va , sì per aver proceduto contro il Jus> violan- 
do il Patronato del SerenilUmo Re di Portogallo, 
come per elTer egli Giudice incompetente avendo- 
lo lino all’ora diflimulato per il, bene della pace. 

Che le caule dei fuo aggravio erano , primo , 
che nell’India Orientale tutta la terra Scoperta , 
e da fcuoprirli, è del Reale Padronato del Redi 
Portogallo per varie Bolle di diverti Sommi Pon- 
tefici , come di Nicolò V, Caiiflo III. Siilo IV. 
Allelfandro VI. Giulio II. ed altri, per le quali 
gli concedono dominio , e Jufpatronato in dette 
terre, e però sì in vigore di dette Bolle , che per 
diverli concordati fatti con la S. Sede Apolìolica 
il Re di Portogallo ha Jufpatronato in dette ter- 
re, con tanta amplificazione , che qualfivoglia Bol- 
la fpedita dalla Curia Romana , e non palfata 
per la Cancellarla di Portogallo non ha forza al- 
cuna in detto Padronato, nè i fuoi Vaflalli fono 
tenuti ad obbedire, come fpecialmente dice colla- 
re dalla Bolla di Nicolò V. e non eflendo le Bol- 
le. di Monfignor Patriarca palfate per la Cancella- 
rla di Portogallo , però non elfere tenuti li fuoi 
Vaflalli di riconofcetlo , ed obbedirlo, e molto me- 
no al Decreto, che gli manda ad intimare . In 
oltre dice, che, nè anche puole pretendere giurif- 
dizione, con il precedo , che fia flato, derogato 
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fel Jufpadronatoi sì perchè non è flato fentlto il 
Re, sì perchè non ha preflato il conlenfo a detta 
Avocazione ; nal qual calo dice faria nulla, come 
cotta , dice egli, dalConc.Trid/feflì 2 f. cap.p. de 
refor., e che così fu determinato da Martino V* 
ad iftanza del Re di Francia, perchè tale privi* 
leggio è rimuneratorio ec. 

Di più (I avvanza a dire ; che Monflgnor Pa* 
triarca fi era dichiarato inimico della Corona di 
Portogallo a caufa del memoriale prefentato all* 
Imperatore di Cina contro la nazione Portoghefe, 
e fpecialmeme dei Portoghefi di Macao , e per la 
{ententa di privazione di voce attiva , e partiva 
contro due Miflìonarj Regolari delia Corona di 
Portogallo i fautori , e confervatori del bene del- 
la Mirtione, e particolarmente per la particolare 
potenza che hanno con 1* Imperatore ‘della Cina 
( quelli fono li Padri Grimaldi, ePereyra) fenza 
guardare la forma del Diritto , che comanda , 
che precedino prima gl’avvifi , e mezzi paterna- 
li, a quali fono obbligati li Giudici Ecclefiattici* 
La feconda caufa , che adduce di aggravio è 
perchè Monflgnor Patriarca non gli ha moflrate 
le lettere della fua delegazione, come dice erter 
tenuto, com’ anche per non avergli moflrato il 
Decreto Originale del Sommo Pontefice , che con- 
danna li detti RitiCinefi* 

La terza caufa dice ertere , che ancorché il De- 
creto fia della S. Sede , fi fuppone fatto mediante 
la prefunzione, ed informazione de Periti ; e qual* 
fìvoglia fentenza data in quella forma fi puole ri" 
formare tolta la prefunzione t e fcoperta l’imperi* 
zia i il che dice ertere tutto avvenuto nel prefen* 
re cafo, e fi verifica con il fucceduto l’annopaf” 
fato in Pekino, ed in Tartaria, e che l’Impera- 
tore porta appellare Copra i Riti del fuo Imper 
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rio, dice eflere fenza controverfia. Oltre dì chtf 
dice che l'Imperatore con il ricorfo che fece man- 
dando li Padri fiarros, e Beavvollier, mandò an- 
che il Procedo di etto, il quale ha forza di ajH 
pellazione, e pendente l’appellazione» non Gdw 
ve innovare cos* alcuna , e tutto ciòj che fi fai 
dopo è attentato. 

La quarta caufa , che porta è che Monfignor 
Patriarca pubblica il fuo Decreto pochi giorni 
dopo il Decreto dell* Imperatore , al quale era 
totalmente contrario, il che dà fondamento per, 
fofpenderne l' esecuzione, mentre il Trid. dice felT. 
14. cap. 7. , che non vi è da dubitarli j che quan- 
do tutte le cofe, che fono da Dio, fono ordina- 
te in edificazione non in diftruzione fia lecito ec. 
e fe il Papa fapelfe lo flato prefente delle cofe , 
rivocaria tal Decreto, quando folle fuo, di che 
dice non rollargli legalmente fecondo il Jus Ca- 
nonico , perché non riferifce le parole del Decur- 
to Pontificio, come è obbligato , portando qui 
alcuni Dottori per formare la fua conclufione, e 
particolarmente Menoch citando Alciato reg. 3. 
prxfumpt.c). num. 1., e che nel medemo tempo, 
che 1* Imperatore Uà difguftato con li Europei 
avendo efiliati Monfignor Maigrot, Signor Mez- 
zatalce , ed il Signor Guetti per non efierfi con- 
formati con li Riti del Padre Matteo Ricci della 
Compagnia di Gesù e primiero Milionario della 
Cina, volendo che tutti li Mifiionarj, che dimo- 
rano nel fuo Regno lo leguino per non eflere an- 
cora definito , che fiano idolatrici , ed impermitti- 
bili. Vuole Monfignor Patriarca nel medemo tem- 
po , che fi efeguilca altro Decreto direttamente 
oppoflo a quello dell’ Imperatore , cofa che an- 
dando a fua notizia, adeffo che fono chiamati 
tutti li Milfionarj per eflere efaminati fojlra detti 
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Riti per fapere quali fieguano , é certo, ed in a 
fallibile, chefentendo 1’ Imperatore, che fieguo- 
no quelli di Monfignor Maigrot j fantino rutti cac- 
ciati dalla Cina, non recando in effa alcun ve- 
ftigio della Legge di Crifto, ed in confeguenza fi 
perderà anche quella Città di Macao, che tan- 
to è codiata al Re fuo Signore i come anche la 
detta Miflione lenza ricavarne utile alcuno, mof- 
fo folo dal zelo della propagazione della Fede , 
ed dugu mento della Criftianità , per efler la det- 
ta Città porta della Criftianità j non folo della 
Cina, ma del li Regni circonvicini, e così voler 
Monfignor Patriarca finir di diftruggere in un* 
Ora quello j che cori tanto tempo, e lpefa acqui- 
ftò, e confervò la Monarchia di Portogallo , e con 
quello dare Occafione di dire al li maleditemi y 
che non avendo potuto Monfignor Patriarca Con 
P accufa , che fece all'Imperatore della nazione 
Portogliele levare la Miflione della Cina * e la Cit- 
tà di Macao dal Dominio, e Padronato Reale del 
Re di Portogallo ; perciò pretende diftruggere la 
detta Miflione e Città con l’intimazione del fuo 
DecretOjfapendo di certo, che li Miflìonarj, che fegui- 
ranno il fuo Decreto , irremiflìbilmenre faranno cac- 
ciati dalla Cina come inoffarvanti degl’ ordini dell' 
Imperatore, come l’efperienza ha dimoftrato nelli 
tre fuddetti Miflionarjye cne comandandogli Noftro 
Signore Papa Clemente XI. , chevenifle in Cina 
per componere gli animi de Miflìonarj fra loro 
difcordi, che fi era inoltrato tanto appaflìonato 
contro la Corona di Portogallo , e fuoi Mifliona- 
tj, che gli era venuto a notizia una tua carta , 
nella quale proferiva tali cofedi alcuni M'fliotta- 
rj di fomma autorità, e religione, fi lo da profe- 
rirli Coptro uomini -tacmoiofi, e p^rVerfi , coti 
Itile alieno dalla paternale Carità j ed in oltre , 
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che gli era giunto a notizia , che averte già pub- 
blicato il detto Decreto alti , Miflìonarj del fuo 
Vefcovato , fenza prima eflere fiato intelo. 

Tutte quefte furono le accufe, anzi le caufe, 
che adduceva Monfignor Vefcovo di Macao per 
appellare dal Decreto di Monfignor Patriarca, che 
come ho detto, da erte ben fi conofce ; che fu 
impulfato ad appellare, mentre con detta appel- 
lazione pretende di difendere la mala caufa dei 
Padri della Compagnia; mentre sù il bèl princi- 
pio fondando per legittima caufa una bugia , di- 
ce , che Monfignore aveva comandato nel fuo 
Decreto , che li Miflìonarj del fuo Vefcovato fe- 
guiflero li Riti di Monfignor di Conone , pofpo- 
nendo quei del P. Matteo Ricci primiero Miflìo- 
nario della Mifltone di Cina; ma avendo portato di 
lòpra in fuccinto il contenuto del Decreto, è fa- 
cile riconofceme la menzogna* mentre nè per pen- 
fiero nomina detto Vefcovo di Cohone nel fuo 
Decréto, e fe bene la S* Sede ha condannata la 
pratica dei Padri circa li Riti Cinefi impugnati 
da Monfignor di Conone, Monfignor Patriarca nel 
fuo Decreto propofe , ed obbligò a feguiré le de- 
terminazioni della S. Sedei e non quelle di Mon- 
fighor di Conone; onde fi vede , che già sù le 
b Ile prime fi pone a difefa dei Padri* 

Viene poi alle ragioni del Padronato del Re di 
Portogallo in tutte le terre dell’India Orientale, 
fcoperte, e da fcuoprirfi » come per diverfe Bolle 
di varj Pontefici, che cita, dandogli dominio, e 
jufparronato fopra di erte, con eftenfione', che 
qualfivoglia Bolla fpedira dalla Curia Romana, e 
non paflata per la Cancellarla dì Portogallo s'ab- 
bia per nulla tc* 

Monfignor Patriarca giamai ha fatto atto alcu- 
no, che abbia pregiudicato al Jufpatronato (del 
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Re, mentre l’efercitare giurifdizione ne i luoghi 
foggetti al Patronato non è pregiudicarli , poiché 
il Papa effendo coftituito da Dio fuper Gentes, «Se 
regna , la fua giurisdizione 1* eftende per tutto il 
mondo; che poi pretenda efimerfi per privilegio 
dalla fua giurisdizione a caula , che non ha re- 
gimato le fue Bolle nella Cancellarla di Portogai-, 
lo, è di meftieri, che moftrr quello privilegio , 
come fece dire al Capitan Generale di Macao , 
che iftav’a , che Monfignore cedette alla fua giu- 
rifdizione, facendogli rifpondere, che fe gli mo- 
ftravauo li Portoglieli tale privilegio, che egli la- 
ria flato il primo a contentarglielo, come Ir dirà 
afuo luogo: che in quanto a dire, che fiano ob- 
bligate- le Bolle fpedite dalla Curia Romana di 
regiftrarli in detta Cancellarla per 1’ eftenfione af- 
ferra delle Bolle di diverti Sommi Pontefici , ha 
quello luogo, quando vi potta etter dubbio della 
realtà, e verità di dette Bolle per impedire gl’in- 
convenienti, ed abufi, che potriano nafeere eoo 
detrimento della Crrftianità introducendofi alcuno 
in dette terre fenza lettere Apoftolrche fi finga 
mandato dal Papa, e fenza aver alcuna giurifdi- 
zione, voglia esercitarla j e quello è il fine del- 
la concettione , quale manca nel cafo di Monfi- 
gnor Patriarca, noto a tutto il Mondo, sì peref- 
fere flato dichiarato in Conciftoro , sì anche per 
tanti Brevi fpediti daS. Santità a tutti liVefcovi, 
e Vicari Apoftolici di tutta l’India, e dell'Impe- 
rio della Cina , in vigore de quali da eflt fu ri- 
conofeiuta la fua giurisdizione , onde non poten- 
dolo pretendere de jure , perchè la Pontificia Po- 
teflàé da Dio, libera, ed independente , non per 
privilegio, poiché non fi moflra tale privilegio , 
non a cauta di impedire inconvenienti, ed abufi, 
offendo notoria a tutto il Mondo la fua delega- 
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zione; è forza djre, che quella cauta, che ad- 
duce, è un mendicato preteflo per difendere li 
Padri della Compagnia tanto più , che per due 
anni, e di vantaggio conofcendo la fua obbliga- 
zione il detto Vefcovo ha riconofciutola fua giu- 
rifdizione, come lì è detto (ino dal principio di 
quella relazione . 

Circa poi al fuppoflo, che fa, che fia (lato re- 
vocato il detto Jufpatronato , è tanto lontano dal- 
la, intenzione della S. Sede, cheMonfignor Patriar- 
ca in tutte le occalìoni occorfegli , non ,fo!o ha 
Tempre procurato di sfuggirne ogni minimo pre- 
giudizio , ma ha cercato particolarmente nell’In- 
dia di difenderlo; e però in vano (1 avvanza a 
dire il detto Vefcovo, che Monfignor Patriarca fi 
era dichiarato inimico della Corona di Portogallo, 
appoggiandola al Memoriale dato all’ Imperatore, 
come egli dice, contro la nazione Portogliele, e 
particolarmente contro la Città di Macao. Avemmo 
già riferite le parole del Memoriale in quella re- 
lazione, quali (i potranno rivedere, ed alitiamo 
addotti li motivi, che diedero l’impulfo a Monli- 
gnore dì darlo: ma giammai ebbe intenzione, no- 
minando li Portoglieli , di parlare contro la nazio- 
ne, ma contro li Padri della Compagnia di detta 
nazione, che Tempre furono, e fono gl’ autori 
degl’ impedimenti dati alli Milfionarj dell'altre na- 
zioni di entrare in Cina, fervendoli del braccio 
Secolare per impedirli, fotto il pretefto, che que- 
gli pregiudichino al Jufpatronato Reale , che in 
niun modo- gli fanno pregi jJizio, renando Tem- 
pre fermo nel fuo ellere. £’ vero che la S. Sede , 
ha fatto la difmembrazione delli tre Vefcovati , 
che erano (lati fatti* in Cina, e ciò fu forzata a 
farlo , conofcendo , che li detti tre Vefcovi noi* 
potevano accudire alla Criftianità dj un Imperio- 
Tomo Vili, N sì gran- 
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si grande» quale è la Cina , cbe conta quattar* 
deci Provincie, e ciafcuna è p'ù grande di un 
Regno di Europa, - e fe bene la Criftianità non é 
sì numerofa, quale fu vantata in Europa, emen- 
do Iparfa per le Provincie, lì rende imponibile 
a foli tre Vefcovi di poter accudire per tutto ; 
oltre di che l’appellante Vefcovo di Macao che 
in oggi ha per fua Diocefi due Provincie , già 
giamai fu a fare la vifita, e foccorrere quei po- 
veri Criftiani con miniltrarli il Sacro Crifma , e 
però per evitare al 1 i danni, che da ciò potevano 
nafcere, reftituì li Vicarj Apoftolici , acciò ne 
ave/Tero cura, con farne alcuni di effi Vefcovi in 
partibus , acciò poreflero accudire alle neceflìtà 
della Cr'ftianità; e vedendo , che il Re di Porto- 
gallo non aveva fufficienti operarj della fua na- 
zione per mandare ad operare in vigna così gran- 
de, mentre quelli dell' altre raeioni fdegnano di 
fottometterfi ad effo non e/fendo loro Re; però 
la S. Sede diede concelfìone a quei dell’ altre na- 
zioni di portarli in Cina a faticare per la falute 
dell’ Anime, fenza paflfare per il Portogallo, ac- 
ciò non reftafle quella vigna del Signore priva di 
operar); ma con tutto ciò non ha voluto giamai 
pregiudicarli nel jufpatronato , mentre in detta 
difmembrazione che fece, gli prefervò le fue ra- 
gioni, che venendo ad aumentarli la Criftianità 
della Cina a fegno che lìa necelfario di eliggere 
altri Vefcovati , ne lafcia al Re di Portogallo il 
jus di eriggerli, e nominarli, ma che fra tanto 
la S.Sede voleva fov venire all’impotenza del Re 
< governare alcune Provincie mediante i Vicarj 
Apoftolici, e però non ha mai pregiudicato a 
quello loro patronato, come li Padri gli hanno 
nato ad intendere, per eflere loro foli nella Ci- 
da ; e pure tutti li Miflìonarj , che oggi fono ia 
»- .-Ci- 
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Cidà venuti per il Portogallo non arrivino a 
e fra erti ci fono tre Fiamenghi, nove Italiani , 
uno Spagnolo , fei Cinefi , due Germani , ed un 
Francefe fecondo la nota fatta del 1705. de’ qua- 
li altri fon morti, ed altri ufciti dalla Cina; per- 
lochè chiaramente fi vede , che sì poco numero 
non è valevole a foccorrere una Criflianità dif- 
perfa in tante Provincie, mentre era diffìcile nel- 
lo fiato, che era ultimamente, poterli accudire 
con l’ajuto delli Miffionarj dell’altre nazioni. 

Che poi li detti Padri della Compagnia Portò- 
ghefi voglino effere foli in Cina , fi conofce , che 
effondo nel Portogallo tanti ordini di diverte Re- 
ligioni , non vi fi vede nè pur un Milionario 
Portoghefe , che non fiaGefuita . E quello balli 
per far conofcere , che non fi reca pregiudizio al 
Reale Patronato, ma all’ incontro gli fi porge 
ajuto, acciò quando fia dilatata la Fede in Cina, 
che portino eriggerfi altri Vefcovari, il Re parta 
con più ampiezza godere del fuo Patronato . Da 
che può conofcere il Re di Portogallo, che lì 
Padri non cercano li vantaggi Reali, mali propr;, 
non di difendergli il Patronato, ma di ftabilirfi 
eglino foli nella Cina; e Phan dato ben a co- 
nofcere, che nulla pregiudicava al Patronato Rea- 
le , la venuta di Monfignor nell’ Indie, le provi- 
fioni prefe per il buon governamento di quelle 
Miffioni , la ricognizione de’ Vefcovi , e partico- 
larmente di quello , che più appella della fua 
giurifdizione , e la ricognizione dei medefimi Pa- 
dri, che dopo la negarono, come fi dirà a fuo 
luogo. Tutte quelle cofe, che ora gridano di ef- 
fere di tanto pregiudizio al Patronato Reale, all' 
ora non lo erano, perchè li Padri attendevano fo- 
lo al loro utile , fperando con quello guadagna- 
re Monfignore per la vittoria della loro mala 

N 4 caufa. 
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•fa u fa i ma poi avvedutosi dell’ integrità di Mon- 
signore in eleguire gl* ordini della S. Sede , co- 
minciarono ad litigare li Portoglieli contro di etto, 
l'otto il pretelto del PatronatojReale , il che chia- 
ramente fi vede, poiché 1* Arcivelcovo diGoagià 
mai parlò, che fotto li 12. Maggio 1706, come 
anche la lettera del V.Re diGoa al P. Vice Pro- 
vinciale Finto, come fi dirà appretto nella mede- 
sima data dopo due anni , e mezzo , che Monsi- 
gnore aveva esercitatala giut'rfdizione, ed in tem- 
po che li Padri in Cina avevano già conosciutala 
coltanza di Monfignor Patriarca, ? perciò cercan- 
do i loro utili p etendono renderfi arbitri delli me- 
d fimi Portoghefi , come fi vede, che fanno nella 
Città di Macao con la prepotenza, che hanno nell* 
animo , e nella corte dell'Imperatore, copie Pat- 
tefia in quelta Ina appellaz'one Monfignore di 
Macao per provare Tioimicizia di Monfignor Pa- 
triarca con la nazione Portogliele , diòe che ha 
privato di voce arr-va , e partiva due Miflionarj 
di gran portata della Corona di Portogallo - Se il 
caftigare i delinquenti fuddtti di altro Prencipe è 
nota di inimicizia verfo il Prencipe , di cui è l'ad- 
ulto , lo lafcio giudicare, a chi ha ulo di ragione; 
e fe cò fotte vero , troppo frequenti fariano le 
inimicizie , poiché giornalmente fnccfde. Il dir 
poi ayerlo farro lenza le previe ammonizioni , e 
, con precipizio, è fatto, poiché fin dal principio 
di Marzo accufati li detti Padri di un contratto 
lufurario , non venne a condannarli, che alli i8. 
Maggio, nel qual tempo che non fece, ch« non 
operò Monfignor Patriarca , acciò rendelfero leci- 
to il contratto, onde fu forzato dalla loro oftina- 
zione, che volevano mantenerlo per lecito , a 
caftigarli ; ma ettendofi di ciò parlato abbastan- 
za di forra, mi riporto a quello, che fi è det- 
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to, Co lo notando» che la palfione di difenderli 
fa così parlare al detto Velcovo. 

Dà per caufa della fua appellazione , anche 
perché non gli ha inoltrato le lettere della fuà 
delegazione. Sopra quello già lì è parlato , che 
Monfìgnore Patriarca non era tenuto a inoltrare 
le fue Bolle, avendo Nolìro Signore Papa Cle- 
mente XI. con un Breve accertatolo delle lue 
facoltà , io vigore del quale, come già fi è det- 
to , per due anni , e più il Vefcovo lo riconob- 
be, e però quella caufa non inerita elfere confi- 
derai. 

Viene poi a dire, che ancorché il Decreto , 
che condanna li Riti Cinefi folle dalla S. Sede , 
come fondato fopra relazioni di periti , fcoperta 
l’imperizia del referente è foggetto a riformarli, 
come é feguito per la dichiarazione dell’ imperi- 
zia di Monfignor di Conone fatta dalflmperatore 
in Tartaria ec. Al che rifpondo , che il detto Ve- 
fcovo ha molto poco concetto di quel Sagro Tri- 
bunale, che ad una femplice relazione fubtto de- 
creti in materia di taota importanza, e che non 
fia prima bene accurato della verità del fatto j 
e pure credo , che non gli fia ignoto, che quella 
caufa per lo fpazio di lelfanra anni, e più con 
indicibile lludio, e fatica eliminata, mediante le 
relazioni di diverfi Mrdìonarj di gran riputazio- 
ne, intendenti dei Telti Cinefi, di Vefcovi , e Vi- 
cari Apollolici , che hanno fcritto per la verità, 
finalmente conofcendo li detti Riti contrari alla 
purità della Fede Cattolica li condannò , e così 
renderfi vano il l'uppolto che polla riformarfì il 
Decreto , perchè fi aprirebbe la ftrada a Jrifof- 
marfi , o almeno a ponere in dubbio qualfivogiia 
decifione Pontificia , tanto più col preteflo della 
pretela ignoranza di Monfignor di Conone ,> della 
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quale eflendofi parlato abbaftanza, per farla co- 
nofcere mendicata dalli Padri , che noo retta luo- 
go di dar fede alla dichiarazione fattane dall* Im- 
peratore, coftando apertamente averla fatta per 
compiacere alli Padri; fìccome è ridicolo Udire, 
che l’Imperatore abbia appellato al Papa , non 
etfendogli già mai caduto in animo di fare tal 
appellazione, e ben l’ha fatto conofcere con ave- 
re cacciato tanti Miflionarj, che non hanno volu- 
to feguire la pratica del P. Ricci , che ftante la 
conclufione di Monfignor Vefcovo di Macao, co- 
me veramente cantina in Jure, fe avelie appel- 
lato} non averla innovato cos’ alcuna, nè coarta- 
to li Miflionarj a feguire la pratica del detto P. 
Ricci dalla S. Sede condannata , e però anche 
quella caufa è di niun valore; ed è da avvertir- 
li, che Monfignore Patriarca non fece il fuo De- 
creto, fe non dopo elfere (lati efiliati per il me- 
demo fine dall’Imperatore Monlignor di Conone, 
e Tuoi compagni, e che non vidde, che voleva 
obbligare li Miflionarj di feguire detta pratica 
condannata, avendo /lato già il Diploma con det- 
ta condizione ad alcuni Padri della Compagnia, e 
così, quando fofle vero, che in niun conto fi am- 
mette, che l’Imperatore avelie appellato, egli fa 
il primo ad innovare, e Monfignor Patriarca non 
fece altro , che ponere un argine contro il fuo 
Decreto; acciò non innondarle per tutta la Mif- 
fione sì precipitofo torrente; e però per quello 
medefimo capo non è da farfi cafo della quarta 
caufa , che dice eflere , di avere fatto Monfignor 
Patriarca il fuo Decreto poco dopo del Decreto 
fatto dall’ Imperatore tutto contrario al fuo , 
mentre già fi è detto a qual fine io fece ; ed è 
certo che la Santità di Isfoftro Signore Papa Cle- 
mente XI. eflenda li Riti fuperft/ziofi non faria 
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giammai per riformare il Decreto , quando forte 
per difiruggerfi tutta laMiffione di Cina, nè dà 
.forza alla Tua caufa il dire, che Monfignor Pa- 
triarca nel fuo Decreto non ha efpreffo le parole 
del Decreto diNoftro Signore, poiché èobbliga* 
to di credergli, tanto più che nel Breve fpedjto 
da S. Santità gli incarica di aderire in rutto, e 
procuri di aflirterlo in tutto, acciò porta adempi- 
re il fuo Minifterio , accertandolo della pietà , 
dottrina, e prudenza di Monfignor Patriarca, nè 
il timore di perdere laMiflìone, ed anche la Cit- 
tà di Macao a riguardo, come dice, delle grandi 
fpele fatte dal Re, di Portogallo per l'acquifto,e 
confervazione di effe doveva trattenerlo ad obbe- 
dire , poiché non (aria gloria del Re , che fi man- 
teneffe una Milfione, infetta di fuperflizioni , ed 
Idolatrie , mentre non fi potria gloriare del lpe- 
ciofo nome di Propagatore della Fede , come fino 
al prefente é fiato , ma al contrario verria nomi- 
nato il difenfore dell’ Idolatria, quando per non 
perdere la Città di Macao fiimaffe meglio confer- 
varla con le dette fuperfiizioni , il che non mi 
può cadere in mente cofa tanto lontana dalla 
pietà, e Cattolico zelo di un Re tanto Criftia- 
no ; onde certa il motivo a i maldicenti di dire, 
che Monfignor Patriarca non avendo potuto con 
la ^pretefa accula dara all* Imperatore contro la 
nazione Portoghele togliere dal Jufpatronato Reale 
la Cina, e la Città di Macao, labbia voluto fa- 
re con il fuo Decreto; mentre effendofi già pro- 
vato , che tanto la S. Sede , che Monfignor Pa- 
triarca hanno Tempre procurato di difenderlo , « 
non di danneggiarlo, quella perdita, quando Te- 
guirte, non feguiria per odio , ed inimicizia di 
Monfignore, che ha voluto mantenere la purità 
della Fede Tempre incorrotta, ma per opera delll 
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Padri d$lla Compagnia che hanno iftigato Tlmpe- 
ratore a difendere la 1 ro pratica, non curandoli 
di perdere tutta la MilTìone, purché non fi di- 
ra, che elfi hanno infognata l’Idolatria in Cina; e 
ben lo diede a conofcere, che quello è il loro 
intento, l’efclamazione, che fece il P. Franchi 
Gefuita, dicendo: è potàbile che fi abbia a di- 
re, che li Gefuiii hanno infegnata l’Idolatria in 
Cina, quando quelli iftigava Monfignor Vefcovo 
di Pekino ad appellare, il quale non folo volle 
non appellare , ma obbligò il detto Padre a giu» 
ràre l’oflervanza del Decrero di Monfignore Pa- 
triarca , come fi é detto di fopra * Del rello le 
doglianze, che fa in ultimo della lettera venuta- 
gli a notizia fcritta da Monfignore alli Padri di 
Pekino dopo l’efilio di Monfignor di Conone , e 
degl’ altri, come rimproverante dei loro maliof- 
fizj palTati con l’Imperatore contro di età , non 
dice mai tanto , che un Superiore contro fudditi 
delinquenti non potefie dire anche più ; e però per 
far conofcere* ehe la fua appellazione éflata fat- 
ta a folo fine dì difendere li Padri la termina , 
come la principia . 

Perlochè confiderando Monfignor Patriarca , 
che fe bene era fottofcritto il Vefcovo di Macao, 
l’appellazione era dei Padri, da quali fu coftret- 
to a farlo, nè ce lo poterono indurre, fe non a 
forza di minaccie, quali benché faceflero impref- 
fione nel di lui animo, nulladtnaeno non fariano 
fiate badanti ad indurlo, fe non gli avelie data 
la (pinta l’ appellazione di Monfignor Afcalonen- 
fe, ad cfempio del quale fi portò ad appellare, 
ed avundo Monfignor Patriarca teftimonj dellane 
utita per fario appellare, però lotto li 3 . di Giu- 
gno gli fece il feguente referitto in forma di De- 
creto. 

Ca- 
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Carolus Thomas deMaillar de Tournon , Dei* 
& S. Sedis Apoftolicae grafia Parriarcba Antioche- 
nus, ac in Régnis Sinarum &c. Commiflarius 
de Vifitator Apoftolicus generali cum facultate 
Legati de lacere &c. Reverendi ili ilio Domino Jo- 
anri de Cazal Epifcopo Macaenfi Salutem , &Di- 
vinae grati* affluentiam &c. 

Miramur D. T. R. videri immemoreni illius 
petrae , de qua excifra e fi , videlicet Poteftatis 
Pontifici* a qua emanat Epifcopalis , vel ad eam 
non animadvertiffe quae inconfulto fubfignavit < 
Profedo uti filius Ecclefi* non offenderet capitis 
auftoritatem , nec iilius Legati jurifdidionem , 
quam tot publicis adis , litcerifque ad nos datis 
in obfequium Pontificii Diplomatis agnovit * quod 
praeftitit in rebus minoris momenti, modo cum 
agatur de executione Apoflolici Decreti detreda- 
bic Nemini enim magis incumbit , quam D. T. 
Sanda cuftodire, aliifque exemplo fuadere debi- 
tam erga S. Sedem , ejufque Legato* obfervan- 
tiam , de qua praéfertim occafione mei ad has re- 
giones adventus a Sereniamo , & PiiflimoLufita- 
niae Rege edoda fuit. Cum igitur fcriptum prae- 
tenfae appellarionis irregulari methodoconfedum, 
& ilJegitima via ad nos fuo nomine tranfmiffum 
plura contineat li bertatis Ecclefiaftìc* jurium S. 
Sedis Apoftolicae , & noftr* jurifdidionis , atque 
Dignitatis Iaefiva , illud hac, &aliis de caufìsnon 
recipimus , nec admittirfius j fed fefio monemus 
D. T., ut revocato in memoriam ;foIemni jura- 
mento pr*ftito in adu fu* confecrationis, &lub 
interminatione cenfurarum in Bulla Ccen* infli- 
darum , tale fcriptum omnino revocer, & ab adii 
Cancellar* Epifcopalis deleat , ac per publicum 
documentum nos certòs facere non gravetur, il- 
iudita revocaffe, & delevifle* Interim veròexe»- 
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cutione praefati Decreti (ut par eft ) non relar- 
data Ecclefiaftici zeli, & filialis, erga S. Sedem 
obedientiae teftimonia a D. f. enixe expe&amus, 
Deum rogantes, ut eam diu ferver incolumen . 
Datum Cantone die Menfis Junii anno 1707. 

Carolus Thomas Tatriarca ^.ntiocbenus . 

G iunti alti 1 9. di Giugno , come fi è detto , 
li Signori del Seminario di Parigi, e li Pa- 
dri Domenicani efìl iati dall’ Imperatore , nel me- 
defimo tempo gìunfero li due Tà Ijn, o Inviati 
dell’ Imperatore, come fi è accennato di fopra , 
per portare gl’ ordini di elio a M ^nfignor Patriar- 
ca, il cne faputofi , Cubito ci fu qualche futiur- 
to, che portatile la relegazione di Monfignore a 
1 Macao , quale ben tofto fi verificò , poiché ve- 
nutq il folito Man arino il dì 2. di detto Mele da 
Monfignore gl’intimò, che elfo, con tutti li Mif- 
fìonarj di iua cafa fi portatile al Tribunale degl' 
inviati, per fentire l’ordine dell’ Imperatore , co- 
me poco dopo fece, etiendo flati tutti provvidi 
fedie portatili per andarvi , e giunto Monfignore 
al Tribunale , etiendo che avevano li Tagini con- 
vocati tutti li principali Mandarini , principiando 
dal Zumtù , Vice Re, ed altri, e non etiendo 
quelli ancora giunti, convenne a Monfignore di 
afpettare quafi due ore nell’ Atrio di detto Tri- 
bunale alla villa di molto popolo, eh’ era con- 
corfo, che poi, per evitare quefl’ inconveniente, 
fi ritirò in una camera , che aveva più forma dì 
. Italia , che altro , per afpettar ivi di etiere chia- 
mato. Giunti tutti li Mandarini fuchiamato Mon- 
fignore Patriarca folamente, e con effo entrò per 
Interprete il P. Fr. G10: Aftudiglio Domenicano, 
e non fu ammeffo altro Europeo, e fatto ponerc 
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di ginocchio Monfignore Patriarca , come fi f* 
Tempre, quando fi parla per parte dell'Imperato- 
re da tutti gl’inviati , gli diedero il feguente or- 
dine parlando in perfona dell’Imperatore. Quando 
venirti alla Corte, interrogato , a che venivi , 
xilpondefti in ifcritto di mio ordine, non aver al- 
tro negozio, fe non di rendermi grazie per li be- - 
nefìcj da me fatti alti Miffionarj ; dopo hai fatte 
altre cofe , per le quali veramente non fono con- 
tento. Anderai dunque a Macao , e colà afpet- 
terai il ritorno delli PP. Barros, eBeauvollier, ed 
all’oradeterminarò il tutto. Sentendo Monfigno- 
re Patriarca , che diceva di avergli detto in ifcrit- 
to di elfer venuto in Cina folaraennte per ringra- 
ziarlo ec. quando nello fcritto datogli difuo or- 
dine fotto li 26. Decembre 1705. gli diceva, che 
era venuto anche per vifitare la Milfione, ed al- 
tro , come fi è detto di fopra , volle replicare 
alcuna cofa, ma gl’inviati , non lo vollero fen- 
tire, e cosi convennegli di aver pazienza. Ter- 
minata la funzione, Monfignor già era ufcito fuo- 
ri per tornare a cala, quando furichiamato den- 
tro a caufa che dando in Pekino , fu ricercato 
dall’Imperatore, fe aveva alcuna pietra contro! 
folgori, che T averia defiderataj ma fondendo- 
gli Monfignore, che ne aveva due in Cantone , 
ma non appretta di fe, e che giunto che folta 
colà immediatamente averia procurato farle ca- 
pitare nelle mani di S. Maertà , e però fubito 
che giunte, procurò per via del Vice Re d' in- 
viargliele; ma quello non fo per qual caufa ri- 
cusò di prenderne 1’ altanto ed aveodo gl’inviati 
ordine dal tà Uvang ye, eh’ è il figlio primoge- 
nito dell’Imperatore, che giungendo in Cantone 
avveflero veduto di trovare alcuna di dette pie- 
tre a qualfivoglia corto , e faputo che Moufigno- 
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re Patriarca l’aveva, tentarono di darne almeno» 
una per il detto tà Uvang ye ; ma Monfignore, 
thè le aveva efibite tutte due all’Imperatore rif- 
jftofe, che gli difpiaceva non poter fervire il Pren- 
cipe, mentre le aveva già donate all’Imperatore, 
e pregò gl' Inviati fé volevano incaricarli di man- 
darle, ma quelli ancora fe ne fcufarono, onde 
tettarono le pietre in mano di Monfignore, che 
terminato fenza conclufione'queft affare , congiun- 
tamente con li Milfionarji fe ne tornò acafa , che 
era già tardi; 

Ricevuto con la lolita moderazione da Monfi- 
gnor colpo si grave, flava determinando fopra 
quelli che fi aveva da condurre, quando verfo un' 
ora di notte gli fu fatto intendere da Mandarini , 
che il barco , che doveva condurlo a Macao , era 
già pronto , e però poteva imbarcarfi la medefi- 
ma notte con il cuoco, ed un altro, che dittero 
doveva ettere il Signor Sabino Mariani; Ad ordi- 
ne tant’ improprio fece rifpondere Monfignore , 
che voleva tempo per ponerfi all’ ordine , e che 
egli non andava già mai fenza la fua famiglia, 
onde la mattina fegaente fu il P. Attudiglio a par- 
• lare, ed a ponere in confidera 2 ione alli Mandari- 
ni la cofa , perlochè gli diedero tempo di partire 
per li 25 . di Giugno , e poterli condurre chi vole- 
va, onde il Padre aggiuftò con li Mandarini , che 
dovettero feguire Monfignor Patriarca il Signor 
Abbate S. Giorgio, il Sign .r Pietro Hervè , etto 
Padre come Interpetre, il Signor Bartolommeo Car- 
yaglio, l’Abbate Sala, il signor Sabino Mariani, 
il Signor D. Andrea Candela, e li Signori Angeli- 
ca, cMarchtm; onde tutti fi poferoall’ordine per 
la partenza, tettando il Signor" Abbate Gìampé 
dlla cura della cafa di Cantone, ed il Signor Ab- 
bate Corderò convivendo con li Signori delle Mif- 
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Coni Straniere di Parigi reftò parimente in Cantone, 
Mentre che Monfignore ftava travagliato dall’" 
ordine, o vogliamo dire relegazione, datogli dall' 
Imperatore il giorno feguente 2Z« di Giugno fu-f 
rono da Monfignor Patriarca l’otto pretefto di pre- 
fentare altra appellazione del Vefcovo di Macao 
li Padri Domenico Britto , e Lodovico Porquet am- 
bi della Compagnia di Gesù» «1 primo Portoghe- 
se, ed il fecondo Francefe, e rigetiata di nuovo 
da Monfignore Fappellazione , partendoli ilP.Brit- 
10, reftò con Monfignore il P. Porquet , il quale 
domandò, fip quali erano le propofizioni , delle 
quali veniva accufato , perlochè Monfignore con 
ogni amore , e benignità gli dille , che erano 
quelle, che avemo narrate di Copra; e però 1 in-? 
terrogò fe era vero quello fi diceva, efe egli te- 
neva tali ptopofizioni, eie pubblicava, echeca- 
fo folle vero gli lalciava piena libertà di fpi$«. 
garle in quel lenfq, che voleva, 

Non negò il P. Porquet, ma nel volerle fpie- 
gare , ed addurre ragioni per difenderle, cadde irj 
una quar'a propofizione , e fu, quando volendo 
difendere la feconda propofizionc , che il Papa 
non puole infallibilmente definire le controverfie 
Cinelì, rifpoiegli Monfignore, dunque ne fegui- 
ria, che il Papa, o la Chiefa non poteire defini- 
re infallibilmente, che alcuno fia WqIo > e< l *1 
Padre rnpolè, che cosi era fondato con quella ra- 
gione, che ciò fia controverfia di fatto e non 
di diritto, nelle quali il Papa, o la Chiefa non 
è infallibile, onde la quarta propofizione è , che 
il Papa, o la Chieia non può definire infallibil- 
mente, che alcuno fia Idolo. 

A quello Monfignor Patriarca parlandogli tut- 
tavia ellragiudizialmente , fecegli altra obiezzio* 
ne, dicendo; dunque non è di Fede ,chc Giov§ 
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fia Idolo; ed il Padre rifpofe, eh’ era cetfo non 
efler di Fede; all'ora Monfignore cominciò ad am- 
monirlo, che tali propofizioni erano male fonan- 
ti, e che avvertile che con tali principi non fom- 
miniftràflTe 1' armi a i Gianfenifti , contro quali la 
Compagnia di Gesù fin all’ ora accerrimamente 
Con fomraa lode aveva combattuto , onde il Pa- 
dre rilpofe, che il fatto dei Libri diGianfenioera 
infeparabile dal Diritto, e che quello era fepa- 
rabile . 

Vedendolo Monfignore così determinato, per dar- 
gli tempo di confederare maturamente la cofa, 
élidiffe, gli avelie dato in ifcritto ledette propo- 
rzioni, con tutte quelle fpiegazioni , e limita- 
zioni, che gli follerò piacciute, acciò non fi fof- 
fe potuto dubitare delia mente, e fenfo della Pa- 
ternità fua; rifpofe il Padre interrogando Monfi- 
gnore, fe dopo che Tavelle date» avelie volato 
riconofcerle giuridicamente ; fenza dubbio, fog- 
giunfegli Monfignore , fe faranno foggette a cen- 
fura. Ciò intefo dal Padre, fi Cavò dal fenouna 
carta di pretefa appellazione con la quale dal Vi- 
fitatore Àpoftolico appellava alla S. Sede, ma ri- 
gettata da Monfignore come frivola , intempefti- 
va, e nulla, il P> con atro di poca urbanità fe 
ne partì, e fatto chiamare il giorno Tegnente da 
Monfignore, ed interrogatolo giuridicamente fo- 
pra dette propofizioni, e di nuovo dettogli, che 
le fpiegafie, e le riformafle nel modo che vole- 
va, già mai volle rifpondere; ma elfendo immi- 
nente la partenza di Monfignore per Macao, e 
non volendo che propofizioni tanto male fonan- 
ti dovettero correre con danno notabile della Re- 
ligione , ne commife la caufa al Signor Abbate 
Giampé, che reflava inCantone, e di nuovo ne 
avvisò il Padre Vifitatore, acciò Io rimetteffe nel 
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Tuo dovere, ed ordinò al Signor Abbate Giampé; 
che gli faceffe precetto Sotto pena di Scommuni- 
ca di lata Sentenza a fottoponerfi aH’efanie ; ma 
egli ricufando di presentarli al Tuo Tribunale» di- 
chiarò anche in ifcritto, che non riconosceva la 
Sua autorità, come fi dirà appretto* 

Alli 25. di Giugno, termine perla partenza dì 
Monfignore per Macao ad ora di pranzo venne il 
Solito Mandarino a Sollecitare, che s’imbarcaffe- 
ro le robbe , onde furono a poco , a poco man- 
date ad imbarcare (opra barchi preparati dal Vi- 
ce Re, ed ettendovi andata tutto il redo della 
giornata per imbarcarle, e non efsendo li barchi 
a Sufficienza , mentre il Seguito di Monfignore fu 
ad imbarcarli trovò alla riva del fiume molta 
robba, che non era ancora imbarcata , onde ri- 
ferito il tutto al Mandarino, fece diligenza per 
trovare altri barchi ; ma efsendogià tardi non po- 
rè averli all’ordine per la fera, efsendo già tutti 
iti ad imbarcarli; e per ultimo andando anche 
Monfignore accompagnato da Monsù Bernard , 
Monsù Montigni del Seminario di Parigi, ed il Si- 
gnor Abbate Giampé, per ftrada Su avvifato del- 
lo Sconcerto di non efservi barchi a fufficienza , 
onde Fu configliato a tornarfene a cafa , come 
fece , dormendo gl’ altri nel barco a guardia deir 
le robbe. / 

La mattina Seguente avendo il Mandarino tro- 
vati altri barchi , fece che ciascuno ne avelse 
uno , onde furono in numero di nove , che tan- 
ti erano; edaggiuftato il tutto , venne Monfignp- 
re ad imbarcar’ 1 . Furono a riverirlo al barco il 
P. Vifdelou li Signori delle Miffioni Straniere di 
Parigi , il Signor Abbate Corderò , il Signor Ab- 
bate Giampé, ed il Direttore Primario della Com- 
pagnia de mercadanti Francel* con altri de Suoi, 
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ihentre gl’ altri Miflionarj eflcndogli flato a dare 
il buon viaggio in cafa il giorno antecedente , 
non fi mo fiero ad accompagnarlo ; ed eflendo già 
l’ora di pranzo li detti Signori fé ne andarono 
anche eflì a pranzo alla fattoria de Signori mer- 
cadanti Francefi con animo di tornare, fe Monfi- 
gnore non fotte partito, come fecero , perchè af- / 
pettandofi due Mandarini uno di arme, e l'altro 
dì lettere, che dovevano accom pagnare Monfigno- 
re, fi tardò qualche poco a partire, e giunti li 
detti furono a vifitare Monfignore, equefli oltre 
i loro barchi portavano altri due barchi di folda- 
ti parimente per accompagnarlo . Efiendo dunque 
tutto all’ ordine , e facendo Monfignore la fpefa 
per il comeflibile fi aggiuftarono alcuni , due per 
barco, e lanciarono due barchi delli nove, uno 
per fervizio della cucina, e l’altro del RefFetto- 
rio , mentre all’ora di pranzo, ecena unitili tut- 
ti li barchi ponendoli vicina la cucina al Refet- 
torio andavano a mangiare colà. Caminarono li 
baichi il reftante del giorno fino alle due della 
notte in circa , e fembrando tutti quei barchi''"* 
una piccola armata , diedero fondo in una ripa 
del fiume, dove dormirono la notte, e mentre 
(lavano (ermi pattarono due gran barchi fopra 
quali erano gl’ Inviati dell’ Imperatore, che anda- 
vano anche eflì a Macao, e palfarono avanti . 

Fa mattina Tegnente profeguirono il viaggio , e 
camiuando turro il giorno vedo un'ora di not- 
te in circa gtunfero aHiang Xanghien, cheèuna 
Città, da cui dipende Macao, pattarono colà la 
notte, e la mattina furono a vifitare Monfignore 
il governatore della Città , e quello dell’ ai mi , 
mandandogli al folito a regalarlo, e Monfignore 
refegii il regalo, ma nonNa vifita. Fu dopo al- 
tre volte il Governatore da Monfignore per con- 
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certare il retto del viaggio, e dille , che doverci 
doli pattare il mare per giungere a Macao , era 
meglio che lofaceffe per terra , andando egli con 
il cuoco, ed un altro della Tua famiglia , e che 
> li altri averiano potuto feguitare il viaggio per 
acqua . A quella proporzione Monfignore non vol- 
le dare orecchio dicendo , come in effetto era , 
che non flava in illato di fare quel viaggio per 
terra, e che non poteva andare lenza Ir iuoi ; 
ma perchè mullrò il Governatore premergli affai, 
che andatte per terra, gli ditte , che il viaggio 
non era che di una giornata, ed acciò egli aridaf- 
fe con comodità , averia ordinato , che fotte 
fatto in due. In follanza diedero totto.il giorno 
per aggiullare detto fatto, ed il Governatore per 
indurre Monfignore ad andare per terra , gli fece 
dire , che olite il cuoco poteva portarli altri 
quattro Europei fenza computare li fervitori Ci* 
nel) , onde finalmente Monfignore fi piegò, e 
ditte che lì faria condotto il Padre Aftudiglio, il 
Signor D. Andrea Candela , il Signor Abbate Sala , 
ed il Signor D. Bartolomeo Carvaglio, il cuoco, 
tré fervitori Cinelì luoi , e ciafcuno delti' Miffio- 
narj il fuo fervitore Cinefe, e cosi reflò aggiu- 
flato, onde il dì 19. due ore avanti mezzogior- 
no partirono per terra, e furono dati due gran 
barchi per gl’ altri che dovevano andare per 
acqua: li due Mandarini , che accompagnarono 
Monfignore fino a detta Città tornarono a dietro 
andando prima a vifirare Monfignore, ed in ve- 
ce di etti gli furono dal Governatore della Città, 
e dell’ armi datigli altri, cioè un Mandarino di 
lettere, e due Pazun, che fono come Alfieri con 
25. Soldati, che accompagnaffero Monfignore per 
terra, ed un Pazun con altri Soldati , che accom- 
pagoaflero quei che andavano per acqua , avcn- 
T omo MI. ' O do 
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do proveduti anche li fervitori Cinefi di fedie por- 
tatili; ea Monfignore che aveva la fedia propria 
diedero quattro legertieri per condurlo; fu la not- 
te condótto a dormire in una terra in un Tem- 
pio degl’ antenati , dove il giorno antecedente 
avevano pranzato gl’inviati dell’ Imperatore, che 
fono luoghi dove fogiiono andare a pofare le per* 
fone di qualità quando viaggiano per terra; e 
perchè quando arrivò Monfignore non era pollo 
il luogo ancora all’ordine, il Mandarino di lette- 
re fece ponere la catena a quello che aveva avu- 
ta la commilfione di prepararlo, il che faputo 
da Monfignore gli intercede che gli forte levata. 
La mattina leguente, feguitando il viaggio fu a 
pranzare ad un’altra terra mandando fempre avan- 
ti il cuoco per preparare le vivande , e fu a 
pranzo in un altro Tempio degl’antenati , e non 
fapendo Monfignore dove aveva ad andare per 
alloggiare a Macao, benché il Padre Vifitatore 
della Compagnia il giorno dopo avuto l’ordine 
dell’ Imperatore gli averte detto , che avevano 
iavuto ordine li Portoglieli di preparargli l’abita- 
zione, e non fapendo, fé quella laria fiata difuo 
gufto , elfendo già vicini a Macao dille al cuoco 
che andava avanci che forte andato al Convento 
de Padri Francefcani con la robba, che da fachi- 
ni veniva portata per fervizio di Monfignore e 
dei Miflionarj, onde con quello concetto ripi- 
gliando dopo pranzo il viaggio giunfe ai confini 
di Macao poco più di mezzo miglio dittante dal- 
la Città , dove fopravenuragli una gran pioggia 
fu cofiretto coi fuoi ritirarli dentro un Tempio 
d’ìdoli , che era colà » attendendo che certafle la 
pioggia.. Mentre che egli attendeva colà fu ad 
incontrarlo il Signor Abbate S. Giorgio, che quat- 
tro ore prima con gl’ altri era giuntò a Macao , 
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onde gli riferì j che era flato a vifitare il Capi' 
taro Generale quale aveva trovato molto freddò; 
.che aveva faputo che gli èra fiata preparata una 
cafa> onde era flato a vederla , che l’aveva tro- 
vata non folo indecente alla fua perfona , ma 
anche incapace di tener Geco uno, ò due de fuoi,’ 
e che però fi era portato al Convento di S.Ftan- 
cefco per domandare a quei Padri alloggio per 
qualche giorno per Monfignore, finché fi fo(fe pro- 
veduto di miglior cafa , e che li Padri rifpofero, 
che era meflieri ottenerne licenza dal Capitan Ge- 
niale, e che credeva che fi follerò prefo l’aflun- 
ro di ottenerla, che avveva trovato giunto il Pa- 
dre Gio: Battifta d’Iliceto venuto daBattavia, e 
che aveva portato lettere, e denari per Monfi- 
gnore, e che gli aveva confegnate Je lettere ; 
quali diede a Monfignore , e che il denaro refla- 
va in mano del Capitano del barco ; con il qua- 
le era venuto, che aveva incontrato il P. Ema- 
nuele Ozorio , e dopo averlo falutato gli avevai 
dato avvifo, che giùngeva Monfignore , e chegli 
aveva rifpofto ; che egli non fi ingeriva nei ne- 
gozj di altri. Era già ceffata la pioggia; ondefe- 
guitarono il viaggio, e verfo le 22. ore giurie al 
Convento dei Padri Francefcàni ricevuto da quei 
Padri con dimoflrazioni di riverenza, avendogli 
g ; à parata la flanza d i Damafchi , dove doveva Bare 
Monfignore, il quale dopo eiTerfi portato in Chie- 
fa, ed avere orato avanti il Santiffimo fi ritirò' 
nella fua camera per ripofarfi, e tnernre fi trat- 
teneva con il P. Prefidente del Convento; giunte 
Ì1P. Fr. Cofla'ntino d«l lo Spirito Santo Priore del 
Convento di S. Agoflino con li Padri Patrizio’ 
Sanzi, e S. Rofa fuoi Religiofi Agofliniani per 
riverire Monfigiòre, il quate li ricevi ton moE.' 
to affetto > e fico dopo giunfe il P. Fr. Stbaflfi** 
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no di S. Antonio Prefidente del Convènto dì S. 
Domenico con altro Padre de! Tuo Ordine pari- 
mente per riverirlo, e mentre flava con elfi di- 
fcorrendo gli fu detto che erano fuori due Capi*, 
tani mandati dal Capitano Generale, e però li 
detti PP. fi ritirarono, dando luogo che ammet- 
teffe li detti Capitani , quali ammeflì da Monfi- 
gnore efpofcro la feguen.te imbafciara, cioè che 
erano mandati dal Signor Capitano Generale con 
25. uomini per reftare a fervirlo , e con quello 
farconofcere a' Mondo, che la nazione Portoglie- 
le , benché offefa non tralafciava praticare quel- 
li atti di convenienza , che fono propri di un 
animo geneiofo ; ma che però nello fteflò tempo 
lo pregava a non volere .in Macao efercitare al- 
cuna giurildizione , tenendo ordine dal V. Re di 
Goa di impedirgliela. Monfignore fifpofe al com- 
plimento, che rendeva grazie al Signor Capitan 
Generale della gentilezza ufatagli in mandargli 
la guardia , e che lo pregava a volerli ritirare , 
non parendo bene a villa dei Gentili far tanta 
pompa, tanto più che fra l’ Iflruzioni dategli dal 
Sommo Pontefice, una era quella di sfuggire li- 
mili falli, e però nelle terre di altri Prencipi Cri- 
fliani, dove era (lato, fattagli la medefima of- 
ferta, l’aveva ricufata; che del rello era ficuro 
del nobile tratto della nazione Portoghefe , non 
folo a riguardo della fua propria generofità , che 
per eflere una nazione tanto Cattolica , che a 
pieno lo perfuadèva de loro pii filmi fentimentt 
verfo un Miniftro della S. Sede, e però potevano 
alficurarìo, che veniva da elfo corrifpofta ; ma 
che poi in quanto a quello apparteneva allagiu- 
xifdizione , che non poteva a meno dì non efegui- 
re le commifiìoni dategli daS. Santità j e di nuo- 
vo reiterata? Pillanza di ritirare . le guardie , uno 
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dell! Capitani chiamato Antonio Souza di Gayo 
replicò che aveva ordine preeifo di non partirli 
dal fervizio diMonfignore in conto alcuno, e che 
quello poteva fare era, lafciando li foldati , an- 
dare a riferire al Capitano Generale il desiderio 
& di Monfignore , e con quello fi licenziarono am- 
bedue li Capitani, ed il Gayo andò, come dille» 
dal Capitan Generale , ed in breviflìmo tempo 
tornò con la rifpofta , che egli non poteva in 
quello obbedire S. Sighoria Illultrilfima , a riguar- 
do, che laria fiat/ notata di poca attenzione la 
nazione Portogliele fe averte in ciò mancato . Mon- 
fignore che già fi era avveduto, che il Capitano 
Generale lotto titolo di onore voleva tenerlo lot- 
to guardi»; mandò la feraillerta il Signor D-An- 
drea Candela dal Capitano Generale a rendergli 
grazie dell’onore fattogli, e pregarlo di ritirare 
la guardia, ma egli fermo nel fuo propofito Tem- 
pre inoltrando di farlo per onore, non volle gia- 
mai ritirarla. II P. Provinciale della Compagnia 
Francefco Pinto non compari daMonfignore quel 
giorno, ma il giorno feguente primo di Luglio 
fi degnò di andare a vietarlo con dimoftrazioni 
di lutto oflequio ponendofegli di ginocchio sì nell' 
arrivare, come nel partire , nel prendere la be- 
nedizione , che chiunque lo vidde ne fece concet- 
to def più obbediente, che averte Monfignore, il 
quale lo trattò con grande cortefia , diede per 
fcufa di non elTer venuto il giorno avanti, a cau- 
fa che artìflè ad una Conclufione tenutali nel 
Collegio. i •. • 

Fra canto Mofifignore feppe che il Vefcovo 
non era in Città, e che fi era portato ad unluo- 
go di Campagna poco lontanq da Macao, e che 
fotto li 5. di Giugno partato aveva pubblicato 
in Macao una notificazione inferra in una Palio- 
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pale dell’ Arcivefcovo di Goa proibente a tutti 
{jel Tuo Vcfcovato di non riconofcere la giurifdi- 
zione di Monfignor Patriarca , mentre il Metropo- 
ìitano in detta (ua Paflorale comandava a tutti 
loggetti alla lua giurifdizione come primate di 
tutta la Criftianità, che fi ritrovava dal Capo di 
Bona Speranza, fino a Tartaria , dicendogli fhe 
avendogli' la S. Chiefa Cattolica fidatogli la vigi- 
lanza di tutto l’Oriente, particolarmente di non 
permettere, che alcuno entri in elfo con giurifdi- 
arione che deroghi al Jus Primaziale ad elfo rac- 
comandato , fenza aver prima moftrato le fue 
Bolle, e potere , ad effetto d’ impedire i gravi 
inconvenienti , ed abufi, che fi potriano intro- 
durre, non efaminandofi il potere, e delegazione 
come ordina Bonifacio Vili, nella Clementina in- 
giunta §. Sanè , e che non fi obfiedifcaa perfona 
alcuna che avanri non abbia fatto legale pubblio 
cazione delle facoltà di fua commi ffione dichia- 
rando nulle le cenfure da quello fulminate ec. e 
che enfiandogli che il Signor D. Carlo Tomafo 
che s’int:tola Patriarca d’ Antiochia, e Legato a 
Latere voglia introdurli nella Criftianità dell’ In- 
dia, alterando K Leggi, e coftumi politici della 
Serenilfinia Maeftà di Portogallo e che ha pro- 
mulgato varie cenfure nel Vescovato diMaliapor, 
non guardando la forma del diritto in effe, per- 
turbando la Criftianità , le quali inMadraft ci co- 
ffa fiariano fenza amminiflrazione de’ Sagramen- 
ti , effendo dichiarati i Religiofi fuoi Parochi , ed 
altri fcomunicati , e che' colandogli , che il det- 
to Signor Patriarca fi intrometta nella Cina nelli 
Vefcovati del Patronato Reale ec. ed eflendoeftra- 
|;iudiziale, modo si violento di procedere in ne- 
gozio di tanta importanza alla Salate dell’Anime, 

£d alla derogazione dei privilegi della Maeftà di 

Porr 
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Portogallo ec. ed operando rutto fenza pubblicare 
Je fue Bolle, e poteri della fua Commiflione con- 
tro le Leggi della Chiefa e Ju s del Patronato Rea- 
le ec. usurpando i diritti della Primazia ; dichia- 
ra le cenfure da elfa fulminate per mille, ed am- 
mette le perfone pubblicate in quelle al Minifte- 
rio de Sagramenti, ed ordina a tutti li Ecclefia- 
ftici , e Secolari di detta fua Primazia, che non 
obbedilchino , nè guardino le dette cenfure finché 
non codi delle facoltà di fua delegazione, per la 
qual legalità dice avere per citato il detto Signor' 
D. Carlo Toraafo, inibendolo con pena di Sco- 
munica, acciò non eferciti atto alcuno diGiurif- 
dizione derogante al Jus di fua Primazia e del 
Patronato Reale ec. Data in Goa li 12. Mag- 
gio 1706* 

In virtù della quale il Vefcovo di Macao ri- 
portandoli a detta Paftorale , e ad un ordine 
che dice avere del Re di Portogallo , di non fare 
efercitare giurifdizione alcuna a Monfignor Patriar- 
ca fe prima non gli prefema legalmente le Bolle 
di fua Delegazione pallate per la Cancellarla di 
Portogallo , e che per non averlo fatto fino al 
prefente,, e per non averle prefentate al Vefcovo 
di Meliapor , non ottante tutte le diligenze 
quell’ effetto fatte, e per altre efficacifiime ra- 
gioni , che al prefente ha , e per l'obbediei za che 
di dritto naturale, e divino deve al Re luo Si- 
gnore comanda a tutti, e a ciafcuuo de Parrò- 
chi del fuo Vefcovato, fubito che la prelente 
gli farà prefentata la pubblichi nella fua ClveCa 
con le Colite formole , acciò venga a notizia 
di tutti , e che ninno polfa allegarne legitti- 
ma ignoranza ec. ed eforta li R R. Regola- 
ri a fare il medelimo nelle loro Chiefe ec. e 
eoo quella intende replicare 1 * illanza a Mon» 
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Signor Patriarca di prefentare le lettere di Tua de- 
legazione ec. In Macao ec. li 5. Giugno 1707. 

Non mi tratterrò a difcorrere Sopra di detta 
Paftorale, mentre pervenuto a notizia di Noftro 
Signore Papa Clemente XL avere il detto Arci- 
vescovo affoluti li Scomunicati da Monfignor 
Patriarca gli inviò un Breve, nel quale Si dolea 
di efTo di avere ardito aflolvere detti Scomuni- 
cati-, non avendo il potere, e dichiarò eflfere tut- 
ta via Scomunicati , ed a riguardo dell’aflènza 
di MonSignor Patriarca , ne commiSe l'aflòluzione 
a Monfignor VeScovo di Meliapor a condizione dì 
reincidenza Se non obbedivano a Monfignor Patriar- 
ca, e quello ballerà per lar conoScere di quanto 
valore Su la detta Paftorale, ed in conseguenza 
la proibizione del VeScovo di Macao di edere ri- 
conosciuta la giuriSdizione di Monfignor Patriar- 
ca, oltre di che ho Saputo dopoché P Arcivesco- 
vo di Goa ricevuto il Breve di Noftro Signore , in 
oggi già riconoSce la Sua giuriSdizione , e la di- 
fende come fi dirà apprelTo. 

Saputo dunque da Monfignore le dette notizie 
fi preparò per tutto quello potefle Succedergli 
con animo Sermo di difendere fino all’ ultimo 
Spirito le ragioni della S. Sede , e la Sua giu- 
risdizione. 

Si trattenevano tuttavia in Macao li due Pa- 
•2un , o vogliamo dire Alfieri, che avevano ac- 
compagnato Monfignore, nò volevano partite. Se 
non lo vedevano, ftabilito nella cafa dove dove- 
va abitare, per la quale ci Su fatta da Portoghesi 
difficoltà, volendo andafle ad' abitare alla' cafa 
preparatagli; ma Monfignore non volle in alcun 
conto andarvi , ’ed effendovi Spigionata la cafa - 
' diTomafoGarzele, che è la migliore che Sia a 
Macao fece iftanza di prendere quella a pigio- 
. • ne , 
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ne, che pure lui primo gli venne difficoltata ; 
ma iftando li detti Pazun, che fi terminafle la 
cola , con quell’ occafione il Procuratore della 
Città fi portò da Monfignore , ed alla fine fi 
conclufe, che la prendefie , e convenne con il 
Padrone della cafa di dargli jco. pezzi da otto 
Tanno, e però immediatamente furono sbarcate 
le robbe , che ancora davano fopra le navi , e 
portate a detta cala , ed alli 2. di Luglio andò 
Monfignore ad abitarvi, recando al Convento di 
S. Francefco per coabitare con li PP. il Signor 
Abbate S. Giorgio , ed il Signor D. Bartolomeo 
Carvaglio , e tutti gl’ altri leguirono Monfigno- 
re alla cafa nuova; e con l’ occafione che ci fi 
portò volle prima andare a vifitare gl’ Inviati 
dell’Imperatore, ma non li trovò in cafa, onde 
fi portò alla nuova abitazione , dove giunto 
trovò già la guardia , che fin all’ ora era (lata 
a S. Francefco alla nuova cafa, avendo pollo il 
Corpo di guardia a mezza fcala, dando ivi di 
notte, e di giorno , con tutto che Monfignore 
ne avefie fatte replicate idanze al Capitano Ge- 
nerale , che la levafle, anche per mezzo defte- 
ligiofi, ed averne due, o tre giorni dopo parla- 
to al Capitano Gayo., che dava di guardia, di- 
cendogli che quedo non pareva più correda, ma 
violenza, tanto più che erano paffati alcuni gior- 
ni , ed il Capitano Generale non fi era degnato di 
vifitare Monfignore; e però a dì 5. detto dando 
Monfignore decorrendo con li Superiori Regolari 
di S. Francefco , e di S. Agofiino, e domandando- 
gli come fi fariano contenuti , le la forza 1 eco - 
lare fotfe per violentarli ad opporli contro di lui? 
e quelli dringendofi nelle fpalje, Monfignore prò. 
poleli che andaffero unitamente da Monfignor 
Vedovo, e dal Capitano Generale a rapprelen-. 
r v tare 
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tare le ragioni, che aflìftevano alla fua dignità, 

« fine di sfuggire fcandali, e cenfure , mentre non 
poteva più foffrire la detta guardia, che fu d’ani, 
iterazione agl’inviati dell’Imperatore quando la 
viddero andando a rendere la vifita a Monfigno- 
re li giorni antecedenti, ponendoli in confidera- 
zione l’obbligo che avevano di impegnarfi a di- 
fefa della S.Sede , come da efTa immediatamente 
dependenti ; ed acciò fodero tutti li Regolari 
concordi in quello mandò l’ ideilo giorno con 
un viglietto a chiamare il P« Provinciale del- 
la Compagnia Francefco Pinto , e con altro il 
J>. Fr. Sebaftiano di S. Antonio Prefidente del 
Convento di S. Domenico. Quelli fubito ven- 
ne, ma il primo fi fece negare di edere in cafa, 
e mandato il viglietto per la feconda volta con 
far domandare al portinaro dove era andato per 
darglielo, e fe non lo fapeva con ordine di la- 
rdarlo* Il portinaro non folo non gli di/Te dove 
era andato, ma nè tampoco volle ricevere il vi- 
glietto, e (errò la porta in faccia al fervitore : 
il che riferito a Monfignore fi terminò infruttuo- 
famente la conferenza, con che il detto Padre Pro- 
vinciale diede un nuovo atteftaró delle buone 
intenzioni che hanno avuto li Padri della Com- 
pagnia verfo di eflb , e della S.Sede. 

La mattina detti 6. per tempo mandogli Mon- 
signore altro viglietto per la terza volta, onde 
in vece di elfo andò il Padre Carlo Amiani Ita- 
liano, e credo mandato più a fine di penetrare,\ 
che cofa defiderava Monfignore, che per fare il 
fùo debito , che fino all’ ora aveva trafeurato ; 
fe bene credo non per mancanza di buona volon- 
tà, ma per eflergli fiato impedito , mentre il 
detto Padre fi è moftrato Tempre oflequiofo alla 
5 . Sede, e fuoiMiniftri; e dando conMonfigno- 
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ye procurò di fcufare non tanto Ja propria, quatti 
to la difattenzione del P. Provinciale , il quale 
alla fine verfo il mezzo giorno fi degnò di ve* 
nire a fenrire ciò cfie voleva Monlìgnore , onde 
a pena entrogli in difcorfo della materia, che il 
Padre trattoli dal petto una lettera del V. Re di 
<Soa gliela prefentò, ed era del lèguente tenore, 
che dalla lingua Portogliele ho tradotta in Italia* 
no. Reverendo Padre Provinciale Francesco Pin- 
to -» A’ dì 24. Marzo arrivò la Fregata Nofttfa 
Signora della Neve, in quello Porto, e fubito ri- 
cevei le lettere di V. P. avendo molto Rimato 
quella Tua ricordanza , e di alficurarmi che come 
leale ValTallo di S. Maeftà olferverà con ogni 
puntualità gli ordini che mandai al Reverendo, 

Padre Provinciale Antecellore di V. P. , ad effet- 
to di non elfere ammefii Vefcovi , Prelati , nè 
Religiofi, e Milfionarj di Propaganda nei limiti 
di quello governo di Macao, le prima non colla 
elfer venuti con beneplacito di S. Maeftà > ed ab* 
bino moftraro li Vefcovi , e Prelati aver palfate 
le loro Bolle per la Cancellarla del Nollro Re- 
gno , il che di nuovo raccomando molto a V. P. ' 
per edere il contrario in grave pregiudizio delle 
regalie, e Patronato Reale, e quelli medemi dub- 
bi lì devono per il Patriarca Antiocheno , non. con- ( 

fentendoglifi , che ufi di giurifdizione alcuna , 
mancandogli i requifiri in quello capo fuddetta ,’ 
il che raccomando al Reverendo Vefcovo di Ma- 
cao, e con più. premura ordino al Generale, ed 
uffiziali del Senato della Camera , acciò l'olfer- 
yino in quanto, il Re Nollro Signore non deter- 
mini in quello particolare altra cola, che alteri 
quello , che fin qui avemo difpofto fi oflcrvi in- 
fallibilmente ec. Goa 12. Maggio 1706. 

Terminata che ebbe di leggere la lettera» im- 
mediatamente proiettò che non poteva riconofce- 

re 
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re la fua gìurifdizione Apoftolica , e che de 
fadto non la riconofceva . Sì poò confiderare qua- 
le reftaffe Monfignore Patriarca a sì sfaciata refi- 
denza, e le bene a più prove aveva conofciuto 
l’animo dei Padti tutto applicato a fargli ogni 
maggior danno , avendogli ordite machine per 
alienargli gli animi non lolo de’ Miflìonarj , ma 
anche dei Cittadini di Macao , che ninno tanto de- 
gl’ Ecclefiadici , che de Secolari fu a vifitarlo , 
come per P iftigazioni fatte al Vefcovo di appel- 
lare , e pubblicazione degl’ editti, che ninno rico- 
nocelfe la lua giurifdiziorre , di che teneva (uffi- 
cienti prove, e però l’ammonì della fua obbliga- 
zione, ricordandogli il quarto voto , che fpecial- 
mente fanno li Gefuitidi obbedienza alla S. Sede, 
della quale sì in Europa , come per tutto il Mon- 
do prima che fi fodero decife le controverfie in 
occafione di difeorfo di effe fi fono Tempre van- 
tati. Gli ricordò le Coftituzioni Apoftoliche che 
vietano opporfi alla giurifdizlone de’Legati Ponti- 
fici, e le cenfure che vengono in effe fulminate 
contro li violatori, e perturbatori della giurifdi- 
zione EcclefiafHca j ma nulla valfc a rimoverlo 
dalla fua deliberazione prefa già da un anno pri- 
ma , come fi può raccogliere dalla lettera delV. 
Redi Goa, dove dice, che alli 24. di Marzo 1706. 
ricevè le fue lettere, e non è giudizio temerario 
che in effe domandale il detto contenuto della 
lettera tanto più che Monfignor Patriarca dando in 
Pekino ricevè una lettera di un abitatore di Ma- 
cao, il quale l’avvifava, che fi guardaffe dal P. 
Pereyra, il quale con il Padre Provinciale Pinto 
ed il Padre Ózorio tramavano in Macao non lo- 
lo con il Vefcovo, e Reggj Miniftri,' ma anche 
in Goa preffo ilV. Re per mezzo del Padre Ama- 
ta! Gefuita contro di effo, il che dà fondamento 
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al fofpetfo, e però lèante lé dette cofe chiamaro 
il Cancelliere gli prefifle tre termini in fua pre- 
fenza acciò G ravvedete, e dichiarale il fuo ani- 
mo , e riconofceffe la giurildizione Apoftolica 
commeflagli da S. Santità ; ma perfiftendo egli 
nella negativa , Io dichiarò incorlo nelle cenfure, 
e pena di Scomunica contenute nelle coflituzio- 
ni fudderte, ed il medefimo giorno mandò ad af- 
figgere i cedoloni alla porta del proprio Palazzo, 
ed a quella del Collegio dei Padri della Compa- 
gnia che in poca differenza furono con deprez- 
zo levati. Per'ochè li Padri Gefuiti ricorrendo 
agl’ Inviati Imperiali ottennero una falva guar- 
dia, con la quale veniva proibito a i Cinefi di 
accollarli al Collegio, acciò Monfignore non po- 
teffe altra volta larvi affiggere li cedoloni , men- 
tre egli fi fervivadi eflì, con i quali li Portoglieli 
non hanno giurisdizione. 

Il Padre Provinciale Pinto , che non fece mai 
conto della Scomunica celebrando non folo in 
propriaChiefa , ma anche in altre nei giorni piò 
lolenni , fi portò, fubito partito da Monfignore, a 
fare ricorfo al Capitano Generale, perlochè que- 
lli convocò immediatamente una giunta chia- 
mando li Superiori di tutte le Religioni , e dite- 
gli, che prima che giungeffe Monfignore Patriar- 
ca a Macao gli aveva lignificato gl’ ordini del V. 
Re di Goa, e che avevano promeffo diefeguirli, 
e che ora l’aveva chiamati per fapere fe perii- 
{ledano nel medefimo fenrimento. Il P.Fr. Seba- 
ftiano di S. Antonio Superiore de’ Domenicani 
rifpofe, che fi conformava' alla volontà del Ca- 
pitano Generale, e del V. Re di Goa; quell’ è T 
unico Domenicano che fi fia oppofto alla giurif- 
dizione di Monfignor Patriarca, ma poco durò 
nella Superiorità, effendogli fucceffo il P. Fr. 
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ì?ietro Amarai come fi dirà a fuo luogo : 

Il P. Maeftro Coflanrino dello Spirito Santo 
Superiore degl’ Agoftiniani difle che non aveva 
mai prò me fio di non obbedire , nè riconoscere per 
Legato Apoftolicó Mónfignor Patriarca , perchè 
non poteva promettere tal cofa ; perlochè infu- 
riato il Capitan Generale lo trattò fubito dà tra- 
ditore del Re, e 16 minacciò di caligarlo come 
tale; ma non per quello tralafciò egli di Soggiun- 
gere che prima lo riconofceva come tale, fenzà 
aver veduto il Breve della di lui Legazione j ma 
che. allora più fi Confermava nella fua opinio- 
ne per aver dopo letto il Breve di S. Santità pub- 
blicato dal Vefcovo di Macao , che fino all’ ora 
gli era flato tenuto celato; e che non credeva 
in ciò di offendere i Privilegi dei Re di_ Por- 
togallo , e che credeva effere obbligato a ricono- 
scerlo come buon Religiofo , come buon Catto- 
lico , e come buon Portoghefe . Li due Padri Fran- 
ce fcapi rifpofero quali del medefimo tenore , fé 
non che intimoriti dalla collera ; e minaccie del 
Capitan Generale foggiunfero : con che non fi 
pregiudicalfero i Privilegi del Re di Portogallo: 
per dove poi li tennero legati nel partito dejla 
difobbédiènza ; ed infine parlandoli Padré Provin- 
ciale Pioto facendo prima una profondiflima ri- 
verenza difle che venerava , èd obbediva gl’ ordini 
del V. Re, e così fi fciólfe il congreflo. 

In vendetta delli cedoloni afflili contro il P. 
Pinto la mattina Seguente 7. del détto MeSe fu 
catturato con indicibile Scandalo. dei Crilliani , e 
Gentili il Signor Pietro Hervè Miffionario dèlie 
Miflioni Straniere di, Parigi; Commensale, ed In- 
terprete di Monfignor Patriarca in tempo che 
égli andava per dire la S. Meflaj mentre accom- 
pagnatoli con elfo il Capitan Gayo, e feguiran- 
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dolo due faldati , quando furono vicini alla cafa, 
del Capitan Generale fu a forza introdotto in ef- 
fa , da dove dopo averlo trattenuto qualche tem-^ 
po fu condotto a piedi nel forte delia barra pri- 
gione, ponendogli un faldato , che di giorno, e 
di notte lo cUftodilfe nella di lui pròpria camera, 
fenza aver data una minima occafione a sì bar- 
baro eccello. E venne ordine alla guardia , che 
flava al Palazzo di Monfignore di non fare en- 
trare alcuno'in elTa, e particolarmente Religiofi, 
nè che ufcilfe alcuno de fervitori, a riferva del- 
lo fpenditore , e dopo alcuni giorni permilero di 
ufcire , ed entrare alli fetvitori del detto Signor 
Pietro Hervè, dandogli licenza di poterlo andare 
a fervire. Furono anche citati li Signori Abbate 
S. Giorgio, e D. Bartolomeo Carvaglio che (la- 
vano nel Convento di S. Francefco dal Vicariò 
Generale a comparire avanti di elfo, ma quelli 
andati in cala di Mònlignore, gli fece rilponderé 
con una inibizióne; 

Vedendo Monfignore tanta violenza, il dì Tegnen- 
te 8. di Luglio (pedi un Monitorio condro il Capi- 
tan Generale, acciò reftituifle il Signor Hervè, é 
levafie la guardia dal fuo Palazzo. Il fervitore 
Chinefe che glielo portò tentò di hifciarlo alla 
porta, ma trattenuto ivi da foldati fu poi dal Ca- 
pitan Generale mandato agl’ Inviati Imperiali con 
il Monitorio , pregandoli di farlo cafligare pre- 
tendendo gii avelTe perduto il rifpetto ; ma quel- 
li li rimandarono la fcrittura, o Monitorio facen- 
do dire, che non l’intendevano , e che non fi 
ingerivano negl’ affari degl’ Europei, ed il detto 
fervitore fu mandato a Cantone, (ebbene non mol- 
to dopo tornò in cafa di Monfignore. In quell’ 
illelfo giorno fu un uomo infaraioiaro al Palar, 
zo di Monfignore , e gli fece domandare udien. 

za 
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xa per parte del Capitan Generale , ma avendb 
faputo che era (lato arrecato il fervitore Cine- 
fe gli fece rifpondere, che prima di udirlo afper- 
tava il ritorno di un fervitore Cinefe mandato al 
detto Capitano, ma non tornando, quegli do- 
po avere afpettato un pezzo fe ne andò fenza 
cflere (lato ricevuto . 

Alti p. fu tenuta un? giunta dal Capitano Ge- 
nerale con l’ Intervento del Vefcovo (il quale lo 
ftetfò giorno che furono affitteti li Cèdoloni cen- 
tro il P. Pinro tornò chiamato in Città) del Vi- 
cario Generale, e di tutti li Superiori delle Reli- 
gioni, eccettuato il P. Maeflro Coftantino del- 
lo Spirito Santo tenuto da effi come traditore 
per riconofcere la giurifdiziooe di Monfignor Pa- 
triarca, ed il Conciliabolo fu fopra la rifoluzione 
di ponere Monfignor Patriarca in Fortezza, gran 
cofa hon fu fra gl’ Ecclefiaftici chi fi opponetfe 
ad un tanto attentato; e faria (lato efeguiro, fe 
gl’inviati Imperiali , ed altri Mandarini della Pro- 
vincia rifaputolo non vi fi folfero opporti; per- 
loché vennero ad un altro tentativo, e fu di in- 
viare a Monfignore l’Auditore Reale, e due al- 
tri uno Chierico per parte del Vefcovo, ed altro 
per parte della Città con un viglietto, il che fu 
efeguiro verfó mezz'ora di notte, che giunti al 
Palazzo di Modfignore, e fatta iflanza di elfere 
ammetti all’ udienza, Monfignore li ricevè afflui- 
to da fuoi Miflionarj , onde I’ Auditore fubiro 
pollo a federe confegnò il viglietto, che tralpor- 
tato in lingua Italiana così diceva. 

Illuftrittimo Signore riflettendo noi matura- 
mente alli graviftimi mali , che vanno feguendo 
al bene comune , ed all’offefe , che già fi fon 
cominelle contro il Patronato Reale del Re di 
Portogallo Noftro Signore, per la Giurifdizione, 

che 
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thè V» S. Illuftriffima ha già efercitato, e eh? 
inoltra di pretender continuare , e ritrovando^ 
noi obbligati in cofeienza di oviare a quelle of- 
fefe, e mali, di obbedire prontamente agl’ ordini 
Reali che avemo . Di voto delli tre flati,, e po- 
polo di quella Città congregatoli a quell effetto , 
convenimo tuttidi lignificare a V. S. Illuftriffima 
prò bono pacis, che fofpenda, e defilli daqual- 
li voglia atto giuridico, che abbia fin qui eferci- 
tato, e che pretende inavvenire efercitare con- 
tro il Jus del detto Patronato Reale , fin tanto 
che giunge la fregata diGoa, e non volendo V.S. 
Illuftriffima dare orecchio a mezzo ranto poli- 
tico , decorofo, c riverente, che dopo tanti altri 
inutilmente tentati ultimamente applichiamo , non 
potrà dolerli di qualfivoglia risoluzione , che fi 
prenda in difefa della Regola Reale» Macao 9. 
di Lugli© 170 7» - 

Rifpofe all’ ora invoce Monfignore Patriarca 
ammonendoli, che glidaffero prima fòddisfazione 
delle offefe fatte alla fua dignità con Ja cuftodia 
de' foldati, che tenevano continuamente alla fua 
cafa , e con la cattura del Signor Hervè Miffio- 
nario Apollolico fuo Commenfale , ed Interprete 
nella lingua Cinefc , e che poi fi entrarebbe in 
difeorfo dell’ altre materie , affiorandoli che 1» 
la fua giurifdizione non pregiudicava punto al 
Patronato Reale, e che fe avevano privilegio, 
acciò non lo efercitaffe, lo moftraffero, che egli 
farebbe flato il primo a difenderlo , ed altre cole 
limili ; con che fi licenziò 1 * Auditore , con gl* 
altri » 

E’ da notarli , che quando Monfignore ricevè 
il viglietto, diffe , credendo folle qualche lunga 
fcrittura , che 1’ averia confederato, e che averia 
dopo data la rifpofta; ma veduto, che il viglietto 
T omo FUI. P non 
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fton era molto lungo fattoli avvicinare il Iiu 
me , lo lede , dando la rifpofta , che avemo 
detta , credendoli di aver lignificato abbaflanza i 
luoi ientimenti ; ma l'Auditore parti con il fup- 
poflo che avefle a darla in ifcritto, onde afper- 
tando tutto il giorno feguente , arti n. fu il P. 
Gio.-Battifta d’Iliceto Minor OlTervante Italiano, 
che era flato dalla Giunta impiegato a trattare 
con Monlignore il detto aggiulìamento , a dirgli 
che la giunta fi doleva, che Sua Signoria Illu- 
ftriflìma non aveva data la rifpofta in ifcritto , 
come aveva promelTò , e però per il medefimo 
Padre mandò allVAuditore in ifcritto l'ifterta rìfpo- 
lla , che gli aveva data in voce fcritta in lingua 
Spagnola , che tradotta in Italiano diceva così . 

Avanti di trattare dì altra materia fiano fer- 
vite le Signorie Voftre di darmi foddisfazione del- 
le offefe pofitive, che hanno fatto alla mia digni- 
tà , ed alla reprefentanza che fo , benché indegno 
della perfona diS. Santità, con tenore contro mio 
gulto > e contro la mia libertà le guardie in ca- 
fa mia, e con avere imprigionato un Mirtìonario 
Apoftolico mio Commenfale , ed Interprete fino 
dal mefe di Maggio della lingua Cincfe ; impero- 
chè quelli punti non hanno niente di comune 
con l’ altre cofe . Dopo che fi farà fatta quella 
diligenza (che per ragione Divina, ed Ecclefia- 
flica, e fenza lefione del Jus delle genti non mi 
portono negare, tanto più che quello fuccedecon 
fcandalo graviamo di quelli Gentili, e fpecial- 
mente a villa dell» Miniltri Imperiali , che non 
tralafcieranno di narrare le cofe che Hanno paf- 
fando ) troveranno le Signorie VV. la vera pace, 
che viene da Dio, e che é infeparabile dal com- 
pimento delle obbligazioni della propria cofcien— 
aa, c per mia parte in tutto quello che potrò 
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Influire da vero alle loro-foddisfazioni , e perché 
non pollino ignorare le pie intenzioni della Mae- 
ftà Serenidìma del Re di Portogallo, annetto qui 
una copia della lettera , con che fi degnò rilpon- 
dermi , e li benigni ordini, che S. Maeftà diede 
corri fpondenti ad erta lo comprenderanno da un 
§ di una lettera del Signor Vefcovo di quella 
Città, che includo qui con una copia dell’edit- 
ro, con che il medelimo Signor Vefcovo pubblicò 
il Breve di Sua Santità. Macao li io. Luglio 1707. 

• E* da notarli che nel tempo di quelli trattati 
correva qualche voce di voler ponere Monfigno- 
re in una fortezza , e gl’ altri Miflionarj in altri 
fortini divifi , onde non fo fe averterò fattto al- 
tro tentativo per efeguirlo; ma porto ben dire , 
che portata la lettera di Monlignpre dal Padre 
Gio: Batrifla d’ Iliceto all* Auditore , non pafsò 
molto che quelli con quantità di faldati con l* 
armi, e molti Cafri andò al Palazzo di Monfi- 
t lore , dove giunto fece iflanza- da parte dei tre 
jtati di avere udienza. Monlignore avvifato di 
quello , temendo di qualche facrilega violenza 
fece ferrare le porte interiori della lala , e lecer- 
gli rifpondere , che li trovava nell' Oratorio con 
li Miflionarj, avendo determinato di farfi pren- 
dere con il Santirtimo alla mano, che nella fua 
Capella aveva efpolto ; dove fece anche un bre- 
ve fermone animando li Miflionarj a f offrire con 
pazienza per amore di Gesù Criflo sì inaudite 
violenze 5 ma l’Auditore impaziente di più afpet- 
rare fece nuova illanza, con dire , che fe non 
gli fi apriva averia fatto gettare a terra le por- 
te ; onde per evitare quello nuovo fcandalo gli 
fu fatto dire, che fe voleva entrare egli folo, o 
al più con un compagno, gli fi apriva la porta, 
altrimente che Monbgnore in niun conto voleva 
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ammetterlo. Prefe l’Auditore il partito di entra- 
re con uno in compagnia fua , che fu Michele 
Vas de Paceo Segretario della Città , ed entraro 
nella camera dell’audienza da dove fi vedeva la 
capella , nella quale Rava tuttavia' Monfignore 
con gl’ abiti Sagri facendo il difeorfo per confor- 
mare li Miflìonarj alla pazienza , Rando efpoRo 
il Santiflìmo, queRi non fo fe tocco daSinderefi, 
o che , jufcì dalla camera dell’ audienza , e fpedì 
«no al Capitan Generale. Quello gli mandale a 
dire non fo, fo bene che tornato il meflo l’Au- 
ditore fece fare nuova iRanza a Monfignore di 
effere fentito, il quale avendo terminato il di- 
feorfo, fpogliatofi degli abiti Sagri , reRandogli il 
Rochetto , fi pofe la Mantelerta , e la Mozzetta, 
ed andò a fentirlo. Rinnovò l’Auditore l’iRanze 
già fatte di cedere la giurifdizione anche con più 
alterigia, e fafio della prima volta a nome del 
Capirano Generale; e Monfignore rifpofegli, che 
averia prima rinfjjhciato a mille vite, fe tante 
ne avelie avute, che alla giurifdizione ApoRoli- 
ca commeffagli da S. Santità, e dalla S.Sede; ed 
all’ora prefe a dirgli per far conofcere la ragio- 
ne, che l’obbligava anche con più forza a non 
cederla: Se io, dille egli, domandali! al Signor 
Capitano, che mi cedelfe il bafion di comando 
con le fortezze di Macao raccomandate dal Re 
di Portogallo alla fua fede , è certo che fenza no- 
ta di ribellione non me la cederia; e così l’ ifief- 
fo rifpondo, che cederò fempre prima alla vita , 
che alla giurifdiz'one ApoRolica raccomandata 
gialla S. Sede alla mia fede: il che intefo dall’ 
Auditore fi licenziò, ed accompagnatolo Monfì- 
gnore fino alla porta, che efee in fala , quegli 
fermandoli fu la porta pafsò all’orrendo attenta- 
to, alla formale detenzione*, ed arreRo della dà 
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lui Sagrata Perfona , comandando allo Scriva* 
no che fe ne rogaffe , ordinando per parte del 
Capitan Generale , e della Giunta , che fi raddo- 
ppile la Guardia , e cuflodia dei ibidati , e fi pian» 
rafie altro corpo di guardia , quale fu immedia» 
tamente fabbricato con la foprintendenza del Ca- 
pitan Antonio Souza de Gayo che moltrò con 
parole poco decenti la fua mala volontà , e po- 
co timore di Dio , e fece appoggiare il muro all* 
altra porta della cafa , che riguarda il fiume; ed 
in oltre ordinò 1’ Auditore, che non fi lafciafie 
entrare nè tifare alcuno, a riferva del folo fpen- 
ditore Cinefe. Il Signor Marcello Angelita Promo- 
tore Fifcale della Sagra Vifita Apoftolica proteftò 
immediatamente alla prelenza del medcfimo Au- 
ditore, e di tutti gl’ altri Oifiziali , e Soldati , de" 
quali, come già fi è detto, era ripiena tutta la fa- 
la, che con fommo fileozio fi trattennero a 
fentire ciò che diceva f fino al fine ( protetto di- 
co) della violenza, e fcandalo grandifiìmo , che 
in quell'atto fi commetteva, e che 1’ Auditore, 
il Capitano Generale, e gl* altri complici tutti 
di quella non meno empia , che batbara , e facri- 
lega efecuzione erano incorfi nella Scomunica 
maggiore in virtù de Sagri Canoni , e fpecial- 
mente della Bolla in Ccena Domini , e che con 
quella sì abominevole azione fatta in villa dì 
tante genti diverfe di nazione avevano violato 
tutti i diritti Civili , cd Ecclefiaftici , Naturali, i 
e Divini, e particolarmente quello delle genti 
per la publica rapprefentanza che faceva Monfi- 
gnor Patriarca della Perfona di S. Santità nota non 
lolo a tutti li Prencipi di Europa e fpecialmente 
al Re di Portogallo, contro il di cui animo pio , 
e Criftiano fi commettevano sì gravi eccelli., ma 
anche agl'iflelfi Gentili; e però fece ilìanza avanti 
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di Monfignor Patriarca , che dichiarale il detto 
Auditore, e tutti li complici di sì grave ecceffo 
pubi ici Scomunicati vitandi . Perlochè Monfi- 
gnore il medefimo giorno diede la Sentenza de- 
claratoria, ma per non accrescere Scandali a Scan- 
dali, e per dar tempo, che i delinquenti fi rarve- 
deffero , trattenne giorni ad affiggere licedolo- 
ni ; ma vedendoli ostinati finalmente li fece af- 
figgere , come fi dirà appreffo. 

11 Procuratore della Città per levare a Monfi* 
gnor Patriarca li Servitori Cinefi diede una peti- 
zione al Governatore di Hianganghien ad effetto 
c;he comandaffe alli detti Cinefi, che lafciaffero 
Monfignore e tornaffero alle loro cafe, con il Sup- 
porto , e mendicato pretefto, che erano turbo- 
lenti , ed inquietavano la pace della Città ; per- 
lochè il Governatore ne Spedì l’ordine, ed alli 
rji di Luglio da uno de i Suoi Miniftri fu affitto 
dentro il Palazzo di Monfignor Patriarca : ma ef- 
ferdo il medefimo Governatore con il Governa- 
tore dell’ armi venuto a Macao, furono ambedue 
a vifitare Monfignore Patriarca poco dopo effe- 
re ftato affido il aetto ordine, e dolendoli .que- 
lli del detto ordine dato folto con fallo Supporto, 
mentre li Suoi Servitori non davano fartidio ad 
alcuno , e per fargli conofcere di quale qualità 
fodero li chiamò tutti alla fuaprefenza. J1 Man- 
darino Sentito quefto fece Subito levare l’editto, 
ed animò li detti Cinefi a fervire bene a Monfi- 
gnore ,• e dopo alcuni giorni effendone ulcito uno, 
e volendo tornare in cafa gli fu da Soldati impe- 
dito !’ ingreffo ; il che fatto Sapere ad, un Man- 
darino inferiore, che tiene il Suo Tribunale poco. 
Inngi da Macao , quelli il giorno Seguente fu a 
vifitare Monfignore, e gli riportò dentro non fo- 
to detto Servitore, ma ancora tre altri, fra qua-. 
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li fu quello , che portò il Monitorio al Capitan 
Generale. 

Trovandoli in obbligo Monfignor Patriarca di 
rendere Iavifita alli -detti Mandarini , alli 15. fa- 
cendo venire uomini per portare le fedie aflreme 
con il P. Aftudiglio ufcì , e li foldati tentarono 
d’ impedirlo, con trattenere la fedia, che locoo- 
duceva; ma facendogli largo i fervitori Ctnefi an- 
dò a fare la viflta. 11 Capitano Antonio Souzadt 
Gayo, che all’ora non era là , fa puro che Mon- 
fignore era ulcito fi portò fubito tutto furiofo 
alla cafa di elfo, e nel cortile baflonò due fol- 
dati , perchè avevano permeilo di farlo ufcire , ed 
alla fentinella imprigionata voleva il Capitan 
Generale far dare i tratti di corda, ma ad inter- 
cellìone delle Monache non fece altro che catfar- 
lo , come fece anche al Sargente . Il detto Gayo 
altra volta ebbe ardire di baflonare due altri fol- 
dati) perchè (lavano afcoltando il Padre Afludi- 
glio , che gli faceva una efortazione Lpirjtuale . E’ 
confiderabiile in quello propofito ciò che occorfe 
alla moglie di un altro foldato della cuflodia di 
Monfignore. Fu quella a ricorrere al P. Giofeppe 
d’ Almeyda Gefuita Portoghefe , acciò gl’ interce- 
dere dal Capitan Generale, che foffe ritirato il 
fuo marito dalla Cuflodia di Monfignor Patriar- 
ca : gli rifpofe il Padre, che mentre egli era fol- 
dato doveva fare ciò che gli ordinavano li uffi- 
ziali; e domandandogli la donna come doveva 
contenerli fuo marito, fe Monfignor Patriarca vo- 
leva ufeire , e fe non potendolo trattenere aveffe 
dovuto ucciderlo per arrecarlo .«* A che rifpofe il 
buon Padre: ucciderlo nò, ma che ben poteva 
batterle: e quello fu riferito dal medefimo fal- 
dato marito di detta donna. Con quello concor- 
da ciò che dille pure altro Padre Gefuita in un» 
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pubblica giunta, in cui il Capitan Generale do* 
mandò configlio , fe in calo che Monfignor Pa- 
triarca forte voluto ulcire, era conveniente veni- 
re a fangue : rifpofe il detto Padre , che in pub- 
blico non ardiva dire il fuo parere, ma che lo 
confultarte in particolare , che gliel’ averia detto 
a. quattr’ occhi . 

In quefto medefimo giorno rf. di Luglio il 
Governatore fuddetto Cinefe di HiangXanghien , 
dal quale dipende Macao, fece iftanza amiche- 
volmente , e con grande impegnò al Procuratore 
della Città , acciò facefle ritirare i foldati della 
Cuftodia di Monfignore, e rilafciartero il Signor 
Hervè cavandolo dalla fortezza ; ed egli dicendo, 
che l’ averia riferito al Capitan Generale, queftt 
I in niun conto volle dargli orecchie, a fegno che 
il detto Governatore venne alle minaccie , ed 
all’ora diffe, che aveva ordine del Re di Porto- 
gallo di trattare Monfignor Patriarca , e tutti 
quelli , che non voleffero feguire la pratica del 
Padre Matteo Ricci in quella conformità ; anzi 
riferì il detto Mandarino Cinefe , che ardì Rag- 
giungere con fortuna infolenza, che il Re fi era 
impegnato in quefto con giuramento, al chedif- 
fe avergli replicato, che là fi aveva ad obbedire 
all’Imperatore della Cina, non a! Re di Porto- 
gallo, rifpofe il Procuratore che in quefto erano 
conformi gli ordini, ed intenzioni di ambi i Pren- 
cipi , mentre l' Imperatore li cacciava per la me* 
definì a ’caufa. 

Avendo gl’ Inviati Imperiali fatto fapere a 
Monfignor Patriarca che volevano fpedire un 
proprio alla Corte, e con quella occafione vo- 
leva mandargli le pietre contro i folgori , che 
diceva volergli mandare, le averiano inviate Con 
detto efprerto. Perlochè Monfignore prefe quelta 
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occafìone per ufcirc un'altra volta, ed andare a 
conlegnare a detti Inviati le dette pietre; ed in 
' quella occafione volendo ufeire di cafa, li faldati 
ferrarono la porta per impedirlo, e la fentinella 
che era un ragazzo fece delle indolenze , perchè 
non ufeifle; ma li fervirori di Monfignore apren- 
do la porta diedero adito alli feggettieri che pat- 
tinerò, il Sargente di Guardia con altri faldati 
fenza armi lo feguirono tanto all’ andare, come 
al ritorno; ma non orante tutte le diligenze da 
efli fatte il Sargente fu cattato, ed alla fentinel- 
la , con tutto che averte fatte tante infalenze , 
ed avelie ferrata la porta, nulla gtivalfe, benché 
forte di poca età , mentre il Capitan Generale 
volle che gli fi dattero tre tratti di corda a viti» 
delle fineftre di Monfignore . E’ certo, -che ciò non 
fu fatto , fe non per far difonore a Monfignore , 
mentre fu otfervato , che non l’avevano legato 
con le mani dietro, e l’avevano adattato in for- 
ma, che niun male poteva ricevere; ma o falle 
caftigo di Dio, o che ! al terzo tratto di corda , 
quella fi ruppe , ed il mifero regazzo caddè , e 
fi ruppe una colla , e dopo etfer flato alcuni 
meli in letto per medicarfi, fi è un poco ria- 
vuto, ma non farà mai più in tempo di fua vi- 
ra a poterfi guadagnare il pane , fe bene lo fan- 
no feguitare ad elter faldato; e dopo mandò il 
Capitano Generale Michel Vas di Paceo Segreta- 
rio della Città a ponere un catenaccio al di fuo- 
ri del portone della cafa di Monfignore con il 
quale ogni notte lo ferrano al di fuori. Furono 
alcuni che riprefero il detto Michel Vas per at- 
ro così ingiuriofo a Monfignore, minacciandogli 
non falò il caftigo di Dio , ma anche quello del Re 
di Portogallo, rifpofe egli infalentemente oh bene, 
oh bene. Di qui a quattro, o cinque anni io farò 
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impiccato; ma intanto il Signor Patriarca, e gl' 
altri Signori Padri ftiino un poco prigione. 

Dopo una sì lunga, e continuamente provo- 
cata pazienza il detto giorno dei 20. Monlignor 
Patriarca lece affiggere li cedoloni contro il Ca- 
pitan Generale, T Auditore, ed il Capitano An- 
tonio Souza di Gayo, che immediatamente furo- 
no diftaccati con molto difprezzo, e fi vendica- 
rono contro l’ innocente Signor Hervè avendolo 
il giorno feguente maltrattato più del folito, ed 
il Capitano del Forte , dove flava prigione lo 
minacciò di ponergli li ferri all i piedi. 

Con l’occafione che Monfignore ufcì per anda- 
re dagl’inviati al ritorno, che fece, fu a vifita- 
re il Padre Fr. Coftantino dello Spirito Santo Ago- 
fi iniano , il quale lo ricevè con il fuono delle 
Campane ; perlochè irritati maggiormente li Por* 
toghefi, il Vicario Generale fece pubblicare un 
Monitorio ingiuftilfimo contro il Padre, ed altri 
Keligiofi di S. Agoftino in tutte le Chiefe Seco- 
lari con proibizione a tutti tanto uomini , che 
donne fotto pena di Scomunica maggiore ipfo 
fatto da incorrerli di non avere comunicazione 
alcuna con detto Padre, ed altri fuddetti nè per fe 
fi elfi , nè per mezzo di altri, nè che con elfi trat- 
tino negozio alcuno, che non vadino alla loro 
Chiefa ad alfillere agl' Uffizj Divini , ed oltre 
alla detta pena di Scomunica ci aggiunge la 
pena di carcere ; perlochè dall’ ora in poi rima- 
fero non folo privati della comunicazione con 
gli altri , ma refiarono fequeftrati nel loro Con- 
vento con patire diverfi difaggi per mancanza di 
chi li fovvenilfe, guardandoli ciafcun di comu- 
nicare con elfi loro, quando non facevanò conto al- 
cuno di comunicare con, li veri Scomunicati. 

Giunfe la Fregata di Goa alli 22, di detto Mer 
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fé, e conduce undici Padri della Compagnia, fra 
quali ci erano li Padri Caflner , e Noel 3 che 
venivano da Roma, ed il P. Lodovico Frana» , 
che l’anno antecedente fu dalli Padri della Com- 
pagnia mandato prefo a Goa, come egli arreda; 
ed iu oltre venne fopra detta Nave il P. Fr. Pie- 
tro Amarai Domenicano Vifitatore, e Vicario del 
Convento di Macao , e niuno delli detti Padri 
non folo non furono a vedere Monfignor Patriar- 
ca , ma nè anche gli fenderò, come fe egli non 
forte dato il Supcriore delli. Mirtìonarj , anzi li 
medefimi venuti da Roma , che per detto del P, 
Parquet in alcuni Tuoi ferirti dati al Pubblico di- 
ce, che Nodro Signore li dicede che andadero in 
Cina, e facedero quello ordinava il fuo Legato,* 
da che fi conofce maggiormente la loro contu- 
macia ; fe bene del Padre Noel ho intefò, che fa 
coartato a non fare il fuo debito , e che abbia 
patito non poco dai fuoi Padri per valer rico- 
nofeere Monfignor Patriarca « 

AIIÌ24. del Mele di Luglio 1707. giorno di Do- 
menica per mezzo di Baldadar da Chugna fuo 
Scrivano di Camera artìdito da foldati il Vedo- 
vo fece affiggere a capo della Scala del Palazzo 
di Monfignor Patriarca un Monitorio, nel quale 
faceva noto a tutti li fedeli Cridiani , che a ri- 
guardo dell’ obbligazione che aveva fopra di fe 
incaricatagli dalla S. Madre Chiefa di difendere 
le Pecorelle del fuo Vedovato * e di non permet- 
tere che perfona alcuna entri nel fuo Vedovato 
con Giurifdizione alcuna che deroghi al JusEpif- 
copale, né con altro titolo, fe prima non modra 
le fue Bolle della delegazione in forma legale ec« 
e che codandogli, che 1 ’ Illudriffimo Signor D. 
Tomafo Carlo intitolandofi Patriarca di Antiochia, 
e Vifitatore Apodolico con; potere di Legato a 
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Latere voleva introdurli nel Tuo Vefcovato , al-* 
terando le leggi , e coftumi politici della Criftia- 
nità, ed il Jus del Patronato Reale del Re di 
Portogallo con fulminare nel fuo Vefcovato Cen- 
fure contro alcune perlone di autorità , e fuppo- 
fusione lenza attendere alle ragioni allegate, ed 
anche al termine già interpofto una, e più vol- 
te li dà da fua parte , come dei fuoi fudditi con 
l’appellazione fatta alla S. Sede Apoltolica di tut- 
ti gli atti fatti , e da farli da Monlignor Patriar- 
ca; ed inerendo alla Paftorale deU’Arcivefcovo di 
Goa, nella quale aveva annullati tutti gl’atti fat- 
ti da Monfignor Patriarca, però egli dichiarava 
per nulle tutte le cenfure fulaiinateda elfo, a po- 
tendo li Scomunicati all i Sagramenti della S . 
Chiefa, ed ordinando a tutti li fuoi fudditi, che 
fotto pena di Scomunica maggiore ipfo fatto 
incurrenda nonobbedilchino, nè xiconofchino per 
Giudice a Monlignor Patriarca, quale in virtù di 
Santa obbedienza, e fotto la medelima pena di 
Scomunica maggiore ipfo fatto , e ad elfo ri- 
fervata , in termine di tre giorni che gli alfegna 
per le tre Canoniche ammonizioni , un giorno 
per ciafcuna ammonizione, revochi le Scomu- 
niche fulminate contro li fuoi fudditi per non 
elfere legittimo Prelato; e nel medelimo termi- 
ne fotto la medefima penagli prefenti legalmen- 
te le lettere della fua delegazione , e potere nel- 
la forma coturnata dalla Chiefa , e non facen- 
dolo ( che Dio non voglia ) per averlo richiedo 
molte volte con la prefente fentenza di Sco- 
munica maggiore ipfo fatto incurrenda, per tale 

10 dichiara per volere ufurpare la fua giurifdi- 
zione ordinaria , e con quella dice citarlo, e chia- 
marlo, edaverloper citato, e chiamato per tutti 

11 atti, e procediture io avvenire con aggravar- 
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lo, e riaggravarlo fin tanto che defitti di eferci- 
tare alcuna giurifdizione: ed acciò venga a no- 
tizia sì a Monfignor Patriarca , che a tutti, e 
non porta allegare legittima ignoranza ordina, che 
la prefente fi pubblichi, e fi affigga alla porta del- 
le tre Chiefe della Città , com'anche alia porta 
delta cafa di Monfignor Patriarca, da dove non 
lì levino lenza fuo fpecial comando folto le 
pene medefime, li 24. Luglio 1707. ec. 

Ad un attentato così enorme, e per tutte le 
altre caufe , che fi efprimono nella Sentenza di 
Scomunica contro detto Vefcovo fu Monfignor 
finalmente obbligato dichiararlo Scomunicato , 
avendo tardato fin all’ora con la fperanza di ri- 
durlo al fuo dovere; e però fotto li 27. del det- 
to Mefe fece affiggere la fentenza di Scomuni- 
ca, e nel medefimo tempo li cedolpni , e nella 
fentenza inferisce le caufe , che lo muovono a 
fcomunicarlo , coTtando il tutto già negl’ atti 
della S. Vifita: e però la prima è l’avere il det- 
to Vefcovo con diverfi atti pubblici riconofciuta 
la fua giurifdizione, da feconda è di aver Mon- 
fignore più volte con Decreti, e monizioni ri- 
gettata la fua appellazione come infufiftente , e 
dirtona, e contraria al Jus della S. Sede. La ter- 
za fono diverfi atti già portati di fopra , con 
quali il detto Vefcovo pretende di fottrarfi dall* 
obbedienza già predatagli fcordato della dovuta ri- 
verenza alla S.Sede. Quarta il fuddetto Monito- 
torio male fonante , e con parole dolofe , e te- 
merarie fcritto, efeguito in giorno di Domenica, 
e fatto affiggere- alla porta della fua cafa con 
tanta audacia fenza Confiderai , che la cafa dì 
Monfignor Patriarca come di Legato A portoli co 
gode l’immunità, e fatto pubblicare nelle dette 
tré Chiefe in difprezzo della S. Sede. La quinta 
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il Monitorio , o Interdetto pubblicato contro i Pa- 
dri, e Convento di S. A godi no , perché gli ave. 
vano fonato le campane. 

La feda la preteia richieda che defidi dalla 
giurisdiaione Apodolica cc. La feitima la carce- 
razione del Signor Pietro Hervè > la quale beaché 
fatta dalla potedà Laicale , quella pretende na- 
fconderla lotto il mantello della giurifdizione E- 
pifcopale di detto Vefcovo. L’ottava è la pubbli- 
cazione della Padorale dell’ Arcivefcovo di Goa 
ledente la fua Apodolica giurildizione, non odan- 
te che la S. Congregazione in Roma dichiarale, 
che li Scomunicati da Monfignore in Madrad 
erano veramente Scomunicati , ed era nulla 1’ 
adduzione datagli dall’ Arcivefcovo di Goa ec. 
perlochè circofcrive , annulla , e revoca , come 
nullamenre, attentatamente, ed audacemente fatti 
ti tutti li atti fatti dal Tribunale di detto Ve- 
fcovo contro la fua Giurifdizione, ed impeditivi 
della libertà della S. Chiefa, e della S.Vifita Apo- 
ftolica , ordinandogli, che cadì , abolifca, e di- 
chiari nulli tutti gli atti fatti contro di eda , e 
che fcarceri il fuddetto Signor Pietro Hervè nei 
termine di fei ore l'otto pena di altra fpecia- 
le Scomunica maggiore ipfo fatto incurrenda , 
rifervandofi a fe l’adbluzione, e che li cedoloni 
da Monfignor Patriarca afltdì contro il Capitano 
Generale, l’Auditore, ed il Capitan Gayo , e Pa- 
dre Francefco Pinto Provinciale della Compagnia 
ordina , che fi riaffighino ; ma che dante l’angu- 
ftie, e violenze che fi fanno, ordina, che fi ab- 
bino da tutti li fedeli per Scomunicati vitandi 
ec. E che per all* ora però dichiara , che il Ve- 
ltovo di Macao era incorfo nelle cenfure conte- 
nute in diverfe Bolle, Coftituzioni Apoftoliche , 
e Sagri Canoni, e che fi abbia da tutti i Fedeli 
‘ per 
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per Scomunicato, e iegregato dal conforzio dei 
Fedeli , rifervandofi afe , ed alla S.Sede (bramen- 
te l’aflbluzione , proibendo fotto pena di Sco- 
munica maggiore ipfo fa&o incurrenda a chiuiy. 
que ardirà aÌTolverlo ec. li 27. Luglio 1707. 

Nel medefimo tempo, che Monfignor Patriar- 
ca fece affiggere li cedoloni contro Monfignor Ve- 
scovo ne mandò una .copia di e(fi sili Superiori 
de’ Domenicani , Francefcani , ed Agoftiniani con 
ordine che dovettero ottervare la detta fentenza; 
non la mandò alli Gefuiti , poiché la (limò va- 
na , (apendo, che non averiano obbedito. IlSupe-, 
riore Domenicano , che all’ ora era il Padre Fr» 
Pietro Amarai nuovamente venuto non rifpofe,e 
li Teppe, che fi era feufato con dire , che non 
aveva ancora preio pottetto del fuo governo ; ma 
là verità era, che imbevuto da quei , che non 
volevano riconofcere la giurisdizione di Monfigno- 
re, che quella era contro il Patronato Reale , non 
fi volle ponere in niuno impegno . Il Superiore 
Francefcano , che con altro barco era parimente 
giunto da Goa fece la medefima rifpofla, e pre- 
gò Monfignore a non volerli ponere nelle mede- 
firae ruiferie , che erano li Agoftiniani ; ed il Su- 
periore degl’ Agoftiniani rifpofe, che l’ averia ob- 
bedito . 

Erano già alli 25.de! detto Mefe giunti a Ma- 
cao li Signori Montigni , e le Breton Miflionarj 
del Seminario di Parigi con li Padri Cantero , Si- 
gnor Pietro Diaz, e li di lui Padri Cavaglieri Do- 
menicani, che come fi difle furono dall’Impera- 
tore efiliati dalla Cina nella Metropoli della Pro- 
vincia di Chekiang, ed avevano tardato tanto a 
caufa di afpetiare il P. Tomaio Croquer, che an- 
cora non era giunto a Cantone , onde furono dal 
V- Re fenza afpetrare più il detto P.Corquer in% 

viati* 
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viati. Si fofpetrò non Senza 'fondamento che fof- 
fe accellerata. la loro partenza a caufa delli Sud- 
detti Signori Montigni, c le Breton , che redando 
in Cantone , ed ordinategli dal Signor Abbate 
Giampè in virtù di Santa obbedienza , ad uno di 
edere Promotore Fifcale , ed all’ altro Notaro nel- 
la cauta del Padre Ludovico Potquet , benché re- 
Juttanti , obbedirono, ed avendolo il Signor Ab- 
bate Giampè 1 ,. per non edere voluto mai compa- 
rire dichiarato , in contumacia (comunicato fin 
tanto che comparisca , quelli non prezzando la 
Centura, non tralafciò di celebrare, e volere in- 
durre gl’ altri Milfìonarj a trattare teco, dicendo 
non edere Scomunicato per avere appellato al- 
la S. Sede, - ma però niun Miflìonario volle feco 
comunicare, e né anche li Signori mercanti del- 
la fattoria Francefe, e però fi prefu ppo ne , che „ 
li Padri della Compagnia o pera fiero , che fode- 
ro mandati lenza appettare il detto Padre Cro- 
quer, e che per non farla troppo Scoperta fode- 
ro mandati anche li Padri Domenicani : ma fiacome 
fi vuole, giunti aMacao la mattina de 25. giorno 
fedivo di S. Giacomo Apodolo, furono dal Procu- 
ratore della Città trattenuti Sopra il barco Senza 
permettergli di Scendere a terra tutta la mattina, 
facendoli redare in detto giorno fenza Meda , 
mentre fi dide, che erano di parere di trafpor- 
tarli alla Nave diGoa, o ad una Fortezza , par- 
ricolarmente a detti Signori del Seminano di Pa- 
rigi: finalmente il Padre Fr. Pietro Amarai Supe- 
riore de Padri Domenicani Portoghefi fece iftan- 
za di avere i fuoi Confratelli nel tuo Convento, 
c gli fu conceduto , ed andò con il Procuratore 
della Città a prenderli ; ma li Padri Domenicani 
Spagnoli efiliati didero, che edi non farianoan- ■* 
dati al Convento, fe non venivano anche li detti - 

due 1 
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due Signori ; e ftando in quefto determinati [fi m j 
•Ila fine fu conceffo anche aJ/r derri Signori dì 
portarti al Convento con proibizione di ufcire 
giammai da effo , ed all. Padri Domenicani Spa- 
gnoli fu data la libertà di ufcire a condizione 
che non andaffero da Monfignor Patriarca , fe be- 
ne alcun tempo dopo gli fu anche ad elfi inter- 
detta. Giunti ai Convento fu il Padre Provincia- 
JePlnto_per vifitarlr, ma -non vollero riceverlo 
effendo Scomunicato . Fu anche il Capitano Ge- 
nerale al detto Convento ma effi fi ritirarono 
nella loro camera per non incontrarti con lui 
ed effendo flati efortati a paffare un aito di con- 
v .^ n, ^. n2a con Capitan Generale con vifitarlo 
rifpofero , che non averiano fatta altra vifita pn- 
roa di quella di Monfignor Patriarca . 

Giunfe la fefta di S.‘ Ignazio; ed il Padre Pro- 
vinciale Pinto t che: non fece mai conto della 
Scomumca, in detto giorno cantò la Meffa con 
1 affiftensa del Capitan Generale „ ed altri Sco- 
municati . L ifteffo fucceffe per la fefta diS.Do- 
menico, nel qual giorno li Padri Domenicani Spa- 
gnoli. e li pignori Miffionarj del Seminario di Pa- 
rigi avendo- detta la Meffa molro per tempo, flet- 
terò tutto il giorno ferrati nelle loro carne, 
re per non incontrarti in qualche Scomuni- 
cato.JI giorno della fefta della Madonna della 

V e,e £ a nel fortc di Noftra Signora 
defla gmda fucceffe l’.fteffo, e ci intervenne a n4 
che il Vefcovo , onde fe bene Monfignore Patriar- 
ca aveva gmfli motivi di interdire le dette Chie- 
fe.-, non lo volle fare a riguardo del Popolo In- 
nocente «/ , . ... r 

A’ di di Agofto li undici Padri della Com- 
pagnia venuti con la Fregata di Goa partirono 
per Cantone , e l’ifteffo fecero ^'Inviati Impe- 
T omo Vili. • Q rial., * 
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rial», q li detti Padri partirono Tenia fare alcun 
motto * Monfignor Patriarca , cofa che Tempre 
più confermava il loro mal animo, e la lòto ri- 
bellione contro il Mmiftio Apoftolico, ed incoiar 
feguenza contro la S. Sede . Nè ponno addurre 
per Ccu.fa averli li Portoglieli impediti, poiché è 
troppo pota la loro potenza fopradt quelli, che 
non operano più , nè meno di quello eflì voglio- 
no, e fi conobbe bene quando il loro Procura- 
tore feriti* un viglietto al Procuratole della Cit- 
tà, chq lafciaffe entrare incafa diMonfignore ut» 
fuo fervitore Cinefe, che fu quello (letiò , che 
portò il Monitorio al Capitan Generale, e torna- 
to da Cantone voleva entrare, e fu da faldati 
impedito ; onde ricorfe dal Procuratore dei Padri* 
che aveva coaofciuto dentro la Cina, e lo pregò 
che gli facetie il ferviaio di farlo entrare. Ap- 
ponendogli,. che avanzava molto falario dal fuo 
Padrone , « ebe le non tornava 1’ averia perdu- 
to , ma ciò non era vero , aozi Monfignore or- 
dinò al Signor Abbate Giampò che gli dalie die- 
ci pezzi da otto, oltre l’etiere fiato pagato del 
fuo falario, ma lo diti* per muovere il Padre a 
farlo entrare, e però il detto Padre fcriffe il det.. 
tp viglietto con dirgli , che poteva Infoiarlo en- 
trare; ed il Procuratore della Città nel medefimo 
viglietto gli rifpofe , che l’ averia fervito, e lo 
diede al mcde.firna fervitore Cinefe per riporta»- 
gliclo, ma non fe ne fervi offendo entrata, co- 
me fi è detto con il Mandarino che gitene por- 
tò dentro quattro, ed il viglietto capitò nelle 
mani di Monfignor Patriarca ; onde tanro più fu 
eflì avellerò voluto fare iJloro debito l’averiano 
potuto , e poi alla peggio averiano porutoicrivore , 
e fare il loro dovere per mezzo dello ferivano , che • 

i ' j più- 

• i i 
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più vx>Itd ha praticato iJ. Padre Aamni loiio Ge« 
fmra, e gl’ altri Miflìonarj, che anche più voi* 
te nello lidio giorno mandavano vi ghetti a Monr 
lignore Patriarca, ed altrii onde è chiaro,, che 
non Io vollero riconofcere . 

tipalmcnte giunfe il P. Tomafo Croquer che 
andh anch’egli ad- abitare al Convento di Si Do, 
mtnico,; porrò nuova, che li Padri della Compa- 
gnia della Provincia di Nankino in numeco di 
24, arevano ricevuto il Diploma dall’ Imperato* 
re con Ja conditone di feguire la pratica del P. 
Mattqo Ricci, non ottante- che la maggior par- 
te di eflì averterò fottofetitto con giuramento 1* 
olfervanza del Decreto di Moofiguor Patriarca 
non fu a prima creduta tal nuova , non potendoli 
ri edere, che averterò co m me I so si gravo eccelso, 
ma ben fu poi verificata , quando dal Vefcovo 
di Macao fu mandata a Monlìgnore 1’ appella- 
zione, ebe avevano fatta li detti Padri dal àio 
Decreto, come lì dirà a fuo luogo. 

A di if. di Agotto fi porto lo Scomunicato! 
Capitano Gayo al Palazzo di Monfignore, e fe- 
reglt dire che li Padri della Compagnia venuti 
da Roma gli avevano con gran fegretezza co n - 
legnato uu piego per efso con due cafsette con 
alcune robbe dentro, e che però era venuto per 
confegnargliele : Monfignore Patriarca temendo di 
alcuna fraude, gli fece rifpondexe, che ri mette! 
le detto piego con dette (carole nelle manir di 
chi ghel’ aveva confegnate, e che non s’ingerifse 
egli in quello, e non volle riceverle , dicendo 
volerle dalli, inedefimi, che l’avevano portate j 
e però il. detto fe ue tornò come era venuto, ed 
il. timore di Monfignore fu fondato dall’ cfsere 
pafsati 22. giorni dell’arrivo dei Padri , nel qual 
tempo nè anche gli avevano avvjfato di portare 

Q 3 alcu- 
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plcuna corèi perefso; onde temè che avefsero po- 
tuto fare alcuna fraude , nè fi ingannò ; poiché 
tornato il detto Capitano dopo due giorni con un 
Notaro fece nova iftanza a Monfignore , che vo- 
lefse ricevere il detto piego con dette fcattole; 
perlochè temendo Monfignore che ricufando rice- 
vere il piego non avefsero a dire, che egli non 
l'aveva voluto ricevere , ordinò al Signor D. An- 
drea Candela con due altri che fofsero a ricever- 
lo con le dette fcatole per efser teftimon) di 
quello gli veniva coofegnato . Ricevute dunque 
Je fuddette cole le portarono a Monfignore , e vi- 
tto il piego , che teneva una fopra coperta con 
la foprafciitta diretta ad elso , che fi riconobbe 
efsere di mano del Padre Oaftner, dubitando Tem- 
pre più di qualche imbroglio» prima di aprirlo 
chiamò ad efservi prefenti non folo tutti HMif- 
fionarj , che erano feco, e fi fuoi famigliati , ma 
dopo anche fi fèrvitori Cinefi , e fatto aprire il 
piego , vi trovò inclufo un piego della S. Congre- 
gazione aperto da ambr t lati » che ^vi efrivano 
fon ogni comodità le lettere, che vi erano in- 
clufe per diverfi Miffionarj, e fi conofceva, che 
in detto piego poteva andarvi comodamente al- 
tra lettera . Fra dette lettere non ve n'" era che 
una per Monfignor Patriarca, che non era figil- 
lata, e parlava circa alcuni punti fcritti da Mon- 
fknore di Pekino alla S. Congregazione toccanti 
li Padri della Compagnia, di che ebbe Monfignore 
pena, a riguardo di detto buon Prelato; onde da 
quello fatto fi confermò nel li fofpcttt formati > 
che li detti PP. avefiero potuto intercettare il 
Decreto della S. Congregazione fopra i Riti Ci- 
ne fi , li quali a riferva del P. Caftner , e di un 
J.aico , che andarono alla corte, tornarono tutti 
% Macao alli 17, di. detto Mete*. 
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Ricevè Monfignor Patriarca una lettera del 
Padre Fr. Gio: Bonaventura da Roma, nella qua- 
le l'avvifava, che fi era portato a Pekino ; che 
aveva ottenuto il Diploma, ma che non a teysk 
veduto 1 ’ Imperatore, e però non aveva putita 
fervirlodi prefentargli ilBreve del Papa. Ne kjjf. 
fe nel medefimo tempo altra al Signor Marct ?0 
Angelita, e confermandogli la ricevuta del Li^ 
ploma, gli foggiunge , che 1’ Imperatole gli h*J 
veva fatto dire, che non innovale cofa alcuni 
folto pena della reità ; da che s’ mferifce , che Io 
ricevette con la condizione di feguire la prati- 
ca del P. Ricci, fe bene egli lo nega ma fi di- 
fcorrerà di quello altrove » 

Le vefsazioni, che giornalmente riceveva Mori- 
fignore dalli Por toghefi , fono indicibili , poiché 
oltre lo Ilare folto tiretti filma guardia , non era 
permefso ad alcuno di entrare da lui,- e tre fer- 
vitori » che potevano ufcire erano fempre guar- 
dati fe portavano lettere; m» fra tanti mali eb- 
be la coniazióne di avere li fervirori Cinefi fe- 
deli» quali fi nafcondevano si bene le lettere 
che non fe ne perderono che tre » una del Signor 
Hervè, che fcriveva a Monfignore e da un fol- 
dato della Fortezza levata al fervitore » fu por-, 
tata al Capitan Generale; ma era la mano cosi 
inintelligibile » che fi feppe » che il Capitan Gè- 
cerale aveva promefso premio a chi gliela fpie- 
gava, e T altre due del Padre Aftudigliot, che 
fcriveva al fuo Superiore in S* Domenico , ma que- 
lle furono intercetté da quel Padre Fr. Seballiana 
già Superiore del Convento» che unito al Capitan 
Generale, è fiato il folo Dotnenicano ; che fi fia 
moftrato contrario a Monfignor Patriarca. La pri- 
ma che intercepì ebbe tetnpo di portarla al Ca- 
pitan Generale , ma la feconda il fervitore Cinefi 
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quando !a portò, efsendo già notte, e facendogli 
v.olenra il detto Padre per levargliela , accorfe 
uno dei Padri Domenicani Spagnoli , che mieto 
dal fervitore il fuccefso fu dal detto Padre , accio 
sii rendcfse la cafra, ma quegli negando di aver- 
la, ricotte dal Superiore, che con tua vergogna 
11 obbligò a redimirla. 

Ebbe avvifo Monfignore dal Signor Moliner, 

, che dammara dal V. Re di Succ.vuen la cauta 
/ del Signor Appiani , e che trovatolo innocente ne 
'aveva già data relazione alla Corte; ma cl.c pe- 
rò dava tutta via guardato nel Tribunale, e che 
non era permetso ad alcuno di parlarglr, ma che 
aveva però a forza ili denaro avuto modo di far- 
gli capitare fue lettere, e che ne aveva ricevuto 
da cfso con buone nuove di fua lalute, ma che 
però ancora portava la catena, e che egli a ri- 
guardo di ricevere il Diploma voleva porurfi al- 
la Corte, e che giunto alla Provincia Kukang 
avendo mtefo lottato delle cote, .e che felli Mif- 
fionarj Sacerdoti Secolari non fi dava quartiere 
'era rilolato andartene a Cantone, come poi fece. 

Seppe io oltre Monf gnor, che nell ideila Pro- 
vincia di Succivven eri data motta perfezione 
al Signor Batter Miflionario dei Seminario di Pa- 
rigi ,% Provicario di detta Provincia a caute che 
y Imito Padrone della (ua Chiefa vendutagli da 
alcuni anni in quà la rivoleva, con rendergli il 
doppio del prezzo che gli haVeva pagato , m* 
e eli avendola confagrata a Dio nonvoleva ren- 
derla, ed andata la cauta avanti il Mandarino 
voleva obbligarlo a ricevere il prezzo, e lafciare 
la Chiefa ; ma egli giammai volle riceverlo , non 
ottante che glielo portaffe fino a cafa; e cono- 
feendo che non poteva refidere alla forza lafcio 
la Chiefa fenza pigliare il denaro per avere fem- 
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pré Jus fopra la detta Chiela, e fi portò a Can- 
tone. Sopra quello fatto fi fofpcttò che ci avef- 
fero potuto aver parte li Padri , sì perché il Man. 
derìso di detto luogo è loro dipendente, stanche 
perdiè li Gentili in hiun conto vogliono com- 
prate Cafa, che fia Hata Chiefa , tenendolo per 
malifiìmo augùrio; « chi ha avuto quefto fof- 
pettOjéche ftima che li Padri Vogliono introdurli 
iti detta Provincia, la di cui Criftianità è immu- 
ne dàlie fùperftizioni , acciò vada del pari con 
l' altre della Cina. 

Fra tanto erano arrivare iti Macao altre Teina, 
vi, una parimente da ’Goa , due da Sctrat, una 
dàllàCófia , una dall’ Ifola di Timor, ed un’ei- 
ra Fregati da Lisbona , che erano due a#hi , 
che fcòfrfcva l’ Indie, ed al principio del Mefedt 
Settembre giunte una Nave Ingltfe comandata 
dal Capitan Harizon , che fi trattenne qualche 
giorno a Taypaquebrata per paffare a Canto- 
ne , e portò lettere , e denari per Monfignor Pa- 
triarca , effendo l’iftelfo anno partito da Londra . 
Mentre detto Navcpofe l’ancora n dettaTaypa- 
quebrata, elfendolì vicina la Fortezza della Barri 
doVe ftava prigione il Signor Hervè, che fapu- 
tolo dal fotto Capitano della Nave fu a dirgli 
che avvilalTe Monfignor Patriarca , avendo andie 
già faputo, che ftava in Macao Torto guardia > che 
portavano denari e lettere per elio, come il detto 
Signor Hervè lubiro fece, ma temendo Monfi- 
gnort, che le fue lettere non capitalfero in ma- 
no dei Portoglieli , fcrilfe fubito un viglìetto al 
Capitati della Nave, che non confegnalfe le fufc 
lettere, fe non al li Signori Montigni , le Bretoft, 
e Padri Domenicani Spagnoli, de quali fi fidava , 
'nominandoli tutti a nome , acciò non erralfe > 
avendo ogni altjo per diffidente ; ma a caufache 
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il mare era troppo groffo il lervitore non potè 
andare al Naviglio a portare il viglierto ; ed 
avendo il Signor le Breton intrfo che il Capita- 
no della Nave era 1 * Arizon da affo ben cono- 
fciuto , e trattato altre volte in Cina , egli pari- 
mente gli fcrifie altro vigliétto , non fapendoche 
gli avefie fcritto Monfignore per fapere (e porta- 
va lettere per li Signori del Seminario di Parigi j 
ed e (Tendo venuto l'Arizon il giorno feguente a 
Macao ricevè nel medefimo tempo tutti due i 
viglietti ; e avendo (eco i pachetti delle lettere fi 
portò fubito a S. Domenico , e li confegnò al 
detto Monsà le Breton, il quale poi li fece rica- 
pitare a Monfignore , con che ricevè la nuova 
della degnifiìma promozione fatta da Noftro Si- 
gnore del rifiuto del Capello fatto daMonfignor 
Filippucci di fel. mem. , e 4 ’avyifo di Tua mor- 
te, fperava Monfignore trovarvi qualche dupli- 
cato del Decreto fopra le controverfie di Cina ; 
ma reftò ingannato, e fi diede a credere chefti- 
ma fiero in Roma, che egli già l’aveffe ricevu- 
to , e però non avelfeto penUto a mandarne al- 
tro . Pochi giorni dopo il detto Harizon conge- 
gnò il denaro, che per la valuta diL.550©. Ro- 
mani rimmeflìgli da Londra non ebbe che 4021. 
pezzi da otto, effendogli convenuto di pagare di 
Cambio L. 57-35- per «eneo, cofache (enti mol- 
to Monfignore particolarmente nelle prefenri con- 
giunture. A quello propofito un Napolitano tro- 
vando modo una mattina a buon hora di entra- 
re da Monfignore ,diffegli , che alcuni Padri della 
Compagnia fi erano portati « bordo della Nave 
Ingleie, ed efsendovi egli prefente gli avevano 
domandate le lettere di Monfignor Patriarca, di- 
cendo tino di eflì cfsere fuo Procuratore, ma che 
il Capitano rifpofe non averle , perochè Monfignor 
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te Io efaminò formirer, e nc fece pigliare dal 
Cancelliere giuridica depofizione; ma interrogato 
l’Harizon (opra quello fatto, fe era vero, difse, 
che li Padri gli avevano domandato fe aveva let- 
tere per elfi , e non altro ; ma beo era vero , che 
il Capitano Generale gli aveva domandato fc ha- 
veva lettere per Monfignore , e che gli aveva rì- 
i pollo di no, e però non fo che mi credere di 
ciò. , ~ 

11 detto Harizon fece illanza al Capitan Gene- 
rale di andare a vifitare Monfignore, e gliela ne- 
gò; gli dimoftrò , che il modo che praticava 
verfo di efso non farebbe dato bene intefo in Eu- 
ropa; ed egli per feufarlì rifpofe , che era ordi- 
ne dell’Imperatore della Cina di trattarli così, e 
con una menzogna tanto palpante credè fcularfi, 
quando lì fece più reo, dichiarandoti Minitiro di 
un Prencipe Gentile contro il Legato Apodolico . 

Fra tanto ebbe avvifo Monfignore e (sere giun- 
ti a Cantone il P. Antonio daFrofolone, efiliato 
dall'Imperatore nella Provincia di Xantung, come 
fi è detto, ed il Signor Moliner, e poco dopoan- 
che li Signori Bafset, eEalver, che diedero avvi- 
fo a Monfignor Patriarca del loro arrivo, ed il 
P. Antonio da Frofolone gli mandò la relazione 
delti due efami fattigli dal Primogenito dell’ Im- 
peratore che fono del medefinto tenore « che fi è 
narrato di fopra, fotroferitto da tutti li Padri eli- 
minati per fare collare al Mondo la verità del fat- 
to, che in Cantone veniva dalli Padri della Com- 
pagnia negato, dicendo che li Padri Francescani 
di Xantung avevano ricevuto il Diploma con la 
condizione di non rinnovare cofa alcuna, lo che 
il detto Padre Frofolooe fece collare il contrario 
con la relazione dell’ultimo elame autentico, e 
lottolcritto da tutti li detti Padri, con ohe difin- 

gan- 
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gannò lì «Ufi Miflìonarj , che già davano fede al 
detto dei Padri della Compagnia , li quali per 
quello fi può giudicare, fenza temerità operaro- 
no, che il detto Padre dal V. Re di Cantone fofse 
mandato a Macao -, mentre dall’ Imperatore non 
fu efiliato colà , e però fu coftretto a partirli 
per Macao, dove arrivò alli 6. di Ottobre, e fu 
ad abitare al Convento de Padri Fraocelcani . Con 
l’occafione del fuo arrivo Monfignor Patriarca 
hebbe notizia delle cofe fuccefse a riguardo del 
P. Porquet, e primieramente che avendo il Signor 
Abbate Giampè in contumacia dichiarato fcomu- 
iiicato il detto Padre, come fi è detto, fi portò 
a notìficarlo al Padre Raimondo Vifitatore della 
Compagnia a nome di Monfignor Patriarca , che 
da detti Padri fu ricevuto con ingiurie , e parole 
contumeliofe ; e fu alcuno di eflì , che ordinò a 
loro fervitori di mandargli la fedia in pezzi; ma 
afsai più prudenti li fervitori , che eflì , non vol- 
lero efeguire. Per fecondo feppe, che giunto il 
P. Antonio da Frofolone i n Cantone fecondo il co 
fiume di chi nuovamente arriva fu a fare favifi- 
ta di tutti li Miflìonarj, che erano in Cantone, 
ed efsendo andato a vifirare il Padre Vifdelov, 
che coabitava con il Padre Poiquet Scomunicato, 
che aveva il governo della cafa, e non volendo 
comunicare con efso non lo fece chiamare, per- 
lochè il detto Padre fenza alcuna forte di pru- 
denza fi portò dove fi tratteneva in vifita il det- 
to P» Frofolone, e con termini poco convenienti a 
Kefigiofo lo cacciò di cafa , dicendo , che non 
era lecito di entrare nell* altrui cafe fenza fa- 
lutare il Padrone , e che il medefimo fuccefle al 
Signor Mol.ntr per l’ ifteffa ocaafione , ma con 
modo affai più fcandalofo ; poiché ponendogli le 
mani addoflo gli levò con sprezzo, ed ammira- 
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iion'e ck*lli fervitori Ciriefì il Cappello 'Cinele di 
tefta, dicendogli nel cacciarlo le medeliine paro- 
le dette al P. Frofolone; ed il Signor Molmer gli 
rilpofe cheegli non comunicava, fé non che con 
li figliuoli della Chiefa . Seppe in oltre, che detto 
Padre vedendoli vietato da tutti deliberò di pub- 
blicare, e di ipiegare il lenfo delle dette lue pro- 
pulsioni , che le ridulfe a due , tenendoli però 
tempre termo dì non riconol'cere la giurildizione 
di Monlign or Patriarca , dicendo non avere alca* 

’na giurifdizione , appoggiandoli alla monitoriale del 
Vefcovo di Macao , nella quale aveva infcrta al- 
tra dell’Arcivefcovo diGoa, come fi è detto, che 
fu pubblicata inCantone nella Chiefa di Tylopa 
oei Padri della Compagnia Portoglieli alli Grillia- 
ni intcr Mìlfarufn folemnia , e tentato di farla 
pubblicare nelle Chicle de 'Padri Francefcani , ed 
Àgofliniani nella medefima Città di Cantone, ma 
da effo ccftantemente ricufato. 

Furono le due propofizìoni Iefeguenti, la pri- 
ma: che 1’ Anime delti defonti venghino nelle Ta- 
belle , l’ affermarlo è temerario, ridicolo , e fal- 
lo, ma che non pollino venire non credo chelia 
di fede. 

La feconda che polla il Papa di alcuno ogget- 
to particolare (V.G. coftituito in Cina) definire 
che fia Idolo , ’f ifpondo io ciò non credere . 

Quelle furono le due proporzioni , che il det- 
tò Padre s’ingegnò con divede ragioni foflerrere, 
quali vennero confutate da diverli Miflionarj , e 
particolarmente dalli Padri Domenicani , che dot- 
tamente fcriverono , e inoltrarono eflerè propor- 
zioni poco fané. 

Erano in quelli termini le cole , che paffava- 
no in Màcao , ed in Cantone, quando il Capita- 
no Generale penfando forfè a’fuoi cafi per le cq^ 

fe fat* ^ 
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fé fatte contro Monfignor Patriarca,’ ed efegUittf 
di fuo ordine fenza poter mofirare edere fat- 
te con la determinazione delli tre Stati , chd 
in niuna delle cole efeguite fi erano fotto- 
fcritti , però per cautelarli , tanto pii per 
quello fi Teppe da perfona degna di fede noti 
determinando egli cos’ alcuna , fenza il confe-» 
glio dei Padri, quelli giammai gli diedero alcun 
coafiglio per fcritto ; e fe il Capitano Generale 
dovendo prendere alcuna rifoluzionc fcriveva ad 
effi, li Padri andavano di perfona a dirgli quello 
doveva fare , ed aviftofi ilCapitano Generale del- 
la cautela dei Padri , da quel tempo in poi .fa-» 
ceva Ilare nafcofle alcune perfone, acciò fentif- 
fero i quello che li Padri dicevano, e quello dila- 
to riferito, come dtco, da perfona di fede , e que- 8 
ilo lo fpronò come dico per cautelarli il dì io. 
di Ottobre di fare una giunta, nella quale inter- 
vennero tutti li tre Stati , cioè il Governo, gl' 
Ecclefiaftici ,«d il popolo . Gl’ Eccidi attici che 
intervennero fu il Vicario Generale, edN. Pinto 
Sacerdote Secolare, che abufivamente chiamano 
il Decano , mentre la Cattedrale non ha nè Ca- 
donici, nè Dignità delli Relfgiofi ci intervenne- 
ro ilP. Fr. Pietro Am arai, ed il P. Fr. Sebafti^no 
di S. Antonio Domenicani * DeFrancefcani in Iud- 
del Guardiano, che fi trovava ''infermo ci fu 
il P« Fr. Francefco dello Spirito Santo, che quan- 
do giunfe MonGgnore a Macao era Prendente, non 
«(Tendo ancora arrivato il Guardiano, il P.Fr. An- 
tonio dell’ Incarnazione Commitfario delle Mona- 
che, ed indipendente dal Guardiano , ed il P.Fr. 
Bernardo della Concezione compagno del Confef- 
fore ; li PP. Agoftiniani non furono chiamati. Delli 
Padri della Compagnia ci intervennero il P. Provin- 
ciale Francefco Pinto, ed iJ P.Gio: Baflos. In quella 
- . gì un- 
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giunta il Capitan Generale fece riafumere tutti 
gl’ atti fatti contro Monfignore Patriarca, ed obbli- 
gò tutti l’intervenuti nonfolo a fot toferi vere at- 
to per atto fecondo il tempo che erano (lati de- 
terminati , ma in fine fatto un rialTunto di tutti 
iecelo parimente fottoferivere ; fra quali atti par- 
ticolarmente ci era la carcerazione di Monfignor 
Patriarca . Fu anche in detta giunta determinato 
che Monfignor Vefcovo di Macao faria andato ini 
Europa, che il P. Fr. Sebaftiano di S. Antonio 
chiamato a Goa dai Superiori, reftatfe in Macao 
per fervizio del Re ,e che circa il Padre Collan- 
tino dello Spirito Santo, li elegefle egli o di an- 
dare a Goa, o reftare in Macao nella medefima 
forma , che all' ora flava, e lì ekfle di andare 
a Goa. 

Li PP. Fr. Pietro Amarai Domenicano , ed il Pa- 
dre Fr. Francefco dello Spirito Santo Francescano 
imbevuti da chi non voleva che foffe riconofciu* 
ra la giurifdizione di Monfignor Patriarca , che 
quella era diflruttiva del Patronato Reale di Por- 
togallo fottoferiffero alla cieca feria ponderare 
le ragioni ; ma ben toflo dopo aver fottoferitto 
toccati dalla finderefi caddero in una profonda 
malinconia , c procurando d’indagare quanto va- 
leflero le ragioni per obligarli a non riconoscere 
il Legato Apoftolico, dopo averci fatto lungo efa-- 
nie, ed informatili bene del fatto, conobbero ave- 
re fatto un grand’errore a fottoferivere detti at- 
ti, e comunicandofi fra loro il detto rimorfo, e 
consultandoli con ilGuardiano di S. Francefco, il 
quale fe bene non era intervenuto, con tutto ciò 
la fottoferizione era fatta a Suo nome , rifolve- 
rono di fare una protefla di annullazione di det- 
ta fottoferizione , e di riconofcere la giurifdizio- 
ne di Monfignor Patriarca . Facendola il P. Ama- 



£$4 • Memorie- Jjloricbe - . • 

raj nelle mani del P. Guardiano di S. Francelcd 
rogata dallo Scriba di dctro Convento, ed il P. 
Guardiano nelle mani del P. Amarai Vicario del" 
Convento cji S.. Domenico parimente in forma 
pubblica: il che fatto la mandarono aMonfignor ? 
Patriarca, cialcuno feparatamente con lettere ri- 
piene di lenti menti di vero pentimento . Con quell’ 
occafione fui che Monfignore feppe , che fi erai 
fatta la djeua giunta contro di elio, poiché Tep- 
pe, che fi eia tenuta la giunta i e che fi era ri- 
ibluto, che Monfignor Vefcovo àndalTe in Euro- 
pa, che reflalfe in Macao, il P. Jjr* Sebaftiano, e: 
la. rifoluzione circa il P. Coftantino ; ma. non gli 
fu detto , che principalmente folte fiata fatta la n 
giunta per ratificare li atti fatti contro dj elio . 

Intefo da Monfignore la cofa come palTava, ni- 
pple- alli Padri, che goderà molto del loro pen- 
timento ; ma che però ellehdo il peccato pubbli- 
co,, non era filfficiente fatisfazipne quella che da- 
vano, e però era necclfario , che la loro ritrat-. 
tazione folte anche pubblica. 

Il P.Fr. Pietro Amarai dopo alcun giorno rifpo-» 
fe, che egli gli avelie inlinuato il modo, che do- 
veva, tenere , che non averia mancato di efeguir- • 
1 q* ed avendo già conofciuto , che il modo, eoo 
il. qpale trattavano Monfignore era più per ven- 
detta di alcuni particolari, che per difefa del Pa- . 
tronato Reale, che in niun conto Monfignor 1- 
aveva pregiudicato, non era cola, che non avef- 
fe fatto per fodisfare al fuo fallo . Li Padri Fran- 
cefcani intimoriti di ell'er trattati dal Gapitan Ge- 
nerale, come li Padri Agoftiniani rilpofero , che 
nello fiato prefente delle cote gli fi rendeva im- 
ponìbile di dar pubblica fodisfazione, e dichiararli* 
poiché conile violenze che li fariano ufate faria 
fiata la loro ruina, e che in quello calo li feufa 

il tt 
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il timore cadens in conftantem virimi , c di que- 
llo parere furono femprc fermi il P. Guardiano» 
ed il Padre Commirtario dello Monache; il P. Fu 
Francefco dello. Spirijo Santo però fu dallo Scrin 
b* del Pubblico, e fattoli dare copia dell’ atti fat- 
ti in detta giunta , quali mandò a MonGgnoie; 
di(Te, che aveva proteftaco di nullità alla, fatto- 
lcrizione da elfo fatta . Erano già partati molti, 
giorni da che il P. Amarai promife di dare pub.-, 
blica fodisfazione al fuo fallo, quando al li 9. di 
Novembre mentre il detto Padre elfendo in Olir- 
la a dir Melfa giunfe il Capitan Antonio Soufa 
diGayo publico , e notorio Scomunicato da Mon- 
fi gnor Patriarca onde egli avviftolene mentre (la- 
va al Lavabo gli mandò a dire , che ufcifse di 
Chiefa , altrimenti egli faria tornato inSagreftia, 
onde il detto Capitano facendo qualche rcpugnan- 
za di partire, ma vedendo, che il Padre già fer- 
rava il Melsaie, lene andò. Fatto ciò (aperedal- 
li PadriUomenicaniSpagnolia Monfignor Patriar- 
ca ne ebbe grandilTima conlolazione vedendo che 
il Padre era veramente pentito, ed avere conciò 
d3ta pubblica (odisfazione , e perchè vedeva, che 
li Padri Francelcani non fi rifolvcvano a fare la 
pubblica ritrattazione , ed acciochéil detto Padre 
Amarai avelse altri del medefimo fentimento, ed, 
efimerlo da qualche violenza, determinò di feri- 
vere alP. Antonio da. Frofolone , acciò infinualfe 
a detti Padri, che fi. rifol vertero a dichiararfi ; ed 
avendo fatta la minuta del biglietto, nella qua- 
le lo incaricava efortarli a deponere ogni timore,, 
ricordandogli gl'oblighi che avevano di moftrarfi 
obbedienti alla S.Sedo, e che il loro timore pre- 
giudicava alla confidanaa che fi doveva avere, 
odia providenza di Dio, e particolarmente erti, 
avendo il loro Santo Inftimcore fondata la Rei i- 
. gioite 
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gione fopra di effa , di che fi vedevano giornal- 
mente miracoli, ed in fine li dà commilfione dì 
dargli tre giorni di tempo a dichiararli lotto pe- 
na di ('comunica. Fatta la detta minuta Monfi- 
gnore Patriarca la mandò a vedere al li Padri Do- 
menicani Spagnoli , acciò gli diccflero il loro pa- 
tere} e gliela rimandaftero non avendola (ottieni- 
tay ma li detti PP. non avendo ben capito l’ in- 
tento di Monfignore, credettero , che volefle la 
mandafiero al P. Antonio da Frofolone, come im- 
mediatamente fecero; ed il detto Padre Frofolone 
letto il contenuto; non facendo rifleflìone , che 
quella era una femplice minuta, fubito efeguì 1* 
ordine di Monfignore; di ehefdegnati li Padri, che 
veramente non voleva dichiarati , credendo gli 
baftafle dì riconofcere Monfignore nel foro inter- 
no diedero molti travagli al detto Padre Frofolo- 
ne fino a licenziarlo dal Convento, di dove per 
all' ora non partì , dicendo , che flava in cafa 
del fuo Padre S. Francesco ec. ed avendo il Guar- 
diano riferito il tutto al Capitano Generale, fe 
egli ufeiva , era già determinato di ponerlo nel- 
la fortezza , e dall’ ora in poi li PP. Prancefca- 
cefcani Portoglieli non vollero fentire più dì ri- 
trattarli, e conofcendo il loro fallo, vollero per- 
filiere in effo. 

Ma tornando al P.Fr. Pietro Amarai , li crede 
indubitatamente che il detto Capitano Gayo an- 
dane a riferire il feguito al Capitano Generale , 
onde la mattina feguente tornò alla Chiefa dei 
Padri Domenicani con due Tcftitnonj, e trovato 
il P„ Amarai che cantava la Meda Conventuale, 
nel dire il Dominus vobifeum dopo la Gloria li 
avvidde che era tornato lo Scomunicato, e però 
fermandoli mandolio ad avvifare. di nuovo ch« 
ttfeifie di Chiefa y,ma quegli non volle partire ; 
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« fattagli più volte- replicare l'iftan*a, e quegl - ? 
perfittendo di non volere partire fu Coftretto coti 
gl* affittenti , e Mufici toioarfene in Sagreftia , do- 
ve a porte chiufe terminò la Metta , e con que- 
fto fecondo atto fece maggiormente pubblica la 
fua ritrattatone . Rapportato il fatto al Capitan 
Generale convocò immediatamente la giunta con 
l’ Intervento dei tre Stati, che determinò di man- 
dare il detto P. Amarai aGoa, per amore, o per 
forza. La fera antecedente alla giunta fuccefle 1’ 
intercezione della lettera del P. Aftudiglio fcrirta 
al fuo P. Vicario Provinciale dal P. Fr. Sebattiano di 
S. Antonio intercetta come fi d detro, che fu for- 
zato a renderla per ordine del Padre Amarai; del 
che avvifato il Capitano Generale accelerò la fa*- 
crilega riduzione ; imperochè fatto intendere al 
Padre Amarai che aveva negòzio da trattar fecd, 
ma egli fcufandofi, non volle andare'; onde lo 
chiamò la feconda volta giuridicamente dicendo, 
che quello aveva da com Bilicargli era per lei- 
vizio del Re . Il Padre che già fi era avvitto 
a che tendeva quella chiamata, eflìendofi offerva? 
to , che il Convento flava circondato da foldati 
per prenderlo quando ufciv» , fi fcusò di nuovo, 
tanto più che l’aveva chiamato giuridicamente, 
non riconofcendo in lui alcuna giuriidizione ; nul- 
ladimeno fcrirtegli un viglietto, nel quale gli di- 
ceva , che gli avelie avvifato in ifitritto quelTo 
aveva a comandargli in fervido del Re, v che 
fu bito faria andato, ma che prima gli avelie ri- 
mandati al Convento li due Padri fuoi (udditi , 
ch^r contro fua volontà ricettava in Ina cala, uno 
de quali era il fuddetto Padre Fr. Sebattiano , che 
fin dalla mattina a buon ora fi era partito dal 
Convento, ed andato dal Capitano Generale , do- 
ve fi trarrcene fin dopo che fu eseguitala carcera- 
rono Vili, R zio* 
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itone del P. Amarai. Avuta la rifpofla ij Capita*, 
no Generale ordinò all' Auditore Reggio, che con 
il Capitan Gayo accompagnato da moltitudine di 
foldati fi portato al Convento di S. Domenico , cat- 
turale il detto Padre Amarai, e lo conducete al- 
la Fregata di Goa in luogo di carcere , ma per 
ricoprire il Tuo attentato fece che vi andaffe an- 
che il barigcllo del Vtlcovo con un Chierico del 
fuo Tribunale, per non avere egli giurifdizione 
fepra gl’ Fcclefiaftici ; ma non fi avviddero, che 
nè anche il Vefcovo ha giurifdirione alcuna Co- 
pra li Religìofi, e però non poterono sfuggire d’ 
incorrere nelle Cenfure. I 

In efecuriope dell' ordine fi portò l’Auditore 
con il .detto feguito al Convento , ed entrando 
nella portaria tumultuariamente li foldati armati 
di mofehetti , pillole , Jancie , e fpade , come fe 
avellerò avuto a fare un fatto d’armi, andavano 
feorrendo per li corridori ; di che avvifato il P. 
Amarai fi ritirò nella fua cella ferrandoli dentro, 
noo avendo avuto tempo di nalconderfi in luogo 
piò ficuro . Occuparono li foldati tutte le offici- 
ne, le porre, le (cale, e tutti i palli del Con- 
vento , tenendolo guardato anche al di fuori , e 
domandando del Padre, nè trovandolo , crederono 
potelfe Ilare nella fua cella, e domandando la 
chiave , nè alcuno rifpondendogli , un toldaro 
andando con una fcala alla parte deji’ orto l'ap- 
poggiò alla fineltra della camera del detto Par 
dre, e falendo per ella con la fpada sfoderata al- 
le mani lo vidoe che (lava con molta quiete a 
federe fopra una fedia. Li Padri Domenicani Spa- 
gnoli, li Signori Montjgni , e le firfton, ed il 
Signor Abbate S. Giorgio, che a caula d’infermi- 
tà era partito dal Palazzo dì Monhgnor Patriar- 
ca, per andate al CoQYento di $. Franccfco per 
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turarti ma non ricevuto da quei Padri fi efi 
fermato nel Convento di S. Domenico ricevuto 
con molta umanità <lal P. Amarai , ila vano ve- 
dendo il fine di quella Tragedia , e non lardaro- 
no di ammonire li foldati , ponendoli in confide- 
raziorie il grande eccello che commettevano ; al- 
tri fi fingevano nelle fpalle , altri dicevano , 
che facevano quello li veniva comandato , ed 
altri deprezzandoli dicevano hàbemus legefn,& 
Prophetas . Mi ero dimenticato di dire , che li 
detti Padri Spagnoli e Signori il giorno avanti 
di sì efecrabile efecuzione ebbero ordine dal Ca- 
pitano Generale di imbarcàrfi fopra una Nave , 
che andava all’ I fola di Timor folto pretelle , che 
li Cineli li avellerò veduti imbarcare , e che il 
giorno feguente ladano tornati a terra , ma effi 
non vollero in niun conto imbarcarli j e li è con- 
fiderà») che folle dato quell’ ordiiie per potere 
eleguire fenza alcun timore la detta carcerazio- 
ne , avendo timore di tante portone* che erano 
nel Convento, i quali è certo che averiano potu- 
to far tella alli detti foldati» la maggior parte 
ragazzi , e di niun valore j ma confiderando allo 
flato loro rimilero nelle mani di Dio Benedetto 
quella fua caufa, e non fecero altro , come ho 
detto, che di ammonirli . 

Saputo dunque, che il P. Amarai llava nella 
fui Cella furono alla porta di elfo chiamandolo 
prima per parte dei Capitan Generale , e poi del 
Vefcovoj ma egli non dando alcuna rifpolla lo 
Scomunicato Gayo dille ad un mezzo Chierica 
dia V. S. una botta alla porta , che poi noi ne 
daremo dieci ; il che eleguiro con accette in po- 
co tempo buttarono a terra la porta , ed entri- 
ti nella Cella un fecolare’gli lede la fencenzadi 
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andare in luogo di carcere alla Nave di Goa . 
Cominciò all’ ora il P. Amarai come un Apodo» 
lo a predicargli , dicendo, che più gli (piaceva 
l’infelice dato di etti per edere incorfi in tante 
cenfure per sì efecrabile eccedo, e per tanti al- 
tri facrilegj fin all’ ora commeffi in quella Cit- 
tà , che la fua prigionia , della quale godeva, 
mentre gli dava il merito di patire per tal cau- 
fa. Pofcia rivolto alli Padri Domenicani Spagnoli 
fu ad abbracciare il loro Vicario Provinciale di- 
cendoli ; patifeo anch’io come V. P. per la puri- 
tà della Fede, dando ad intendere edere la cau» 
fa di tutti quelli adurdi l’impegno de particola- 
ri, e nel rendergli l’ opere del P. Varo Domeni- 
cano (opra le eontroverfie Cinefi , che gli aveva 
lato a leggere, didegli; riconlegno a V.P. il ve- 
ro difenlore della Fede . Furono tutti li detti 
Padri accompagnandolo fino al clauftto, dove fi 
gettarono a l'uoi piedi piangendo ,• ma egli con 
cuore Tempre invitto li pregò a pregare Iddio 
per edo , e Seguitandolo fino alla portaria , che 
ripiena di faldati , ed altra gente fermatoli pro- 
iettò avanti di tutti , che non riconcfceva per 
giudice niuno di quelli che avevano fatto efe- 
guire quell’atto. Volevano obbligarlo di entrare 
in un palanchino per condurlo fino al fiume per 
imbarcarli, ed andare alla Nave di Goa, ma egli 
in niun conto volle entrarvi, dicendo volere an- 
dar a piedi a villa di tutto il mondo, mottran- 
dofi vero figlio di S. Domenico, e che quello era 
un trionfo per edo, e non difonore edere vedu- 
to condotto prigione vper caufa così gloriofa * 
Partì dunque il Padre a piedi, e giunto al fiu- 
me , e nell’ imbarcarli ditte al li faldati , che la 
tondycevano : non fa la partenza con voi altri, 
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Jtefchè fra voi ci fono molti fcotnunicat^, 9 
di là fu condotto alla Nave di Goa . 

Saputo da Monfignor Patriarca il fatto fi può 
confiderare qual fentimento che avelie j ma ve-» 
dendo , che Tempre più li Portoghefi deprezzava* 
no 4e cenfure* non potè far altro che fcriveré 
al detto Padre qualche parola di confolazione , 
acciò con maggior coftanza abbracciane la Cro- 
ce di Dio Benedetto per fua Gloria, e merito di 
elfo fi era còtnpiacciuto dargli ; ma non aveva 
bifogno di conlòlatione * che ftimava quel fatto 
come una delle maggiori grazie che avefle po- 
tuto ricevere * e però rifpofegli che ftimava for- 
tuna il poterli in qualche modo chiamare com- 
pagno nelli patimenti , che egli foffriva . 

Succefso quello fatto il Capitan Generale nel 
medefimo tempo diede ordine al Capitano , che 
faceva la guardia a Monfignore che facefse con 
più diligenza ricercar li fervitori ) che ufcivano* 
ed entravano al fuo palazzo , cercando ogni gior- 
no di moltiplicargli ingiurie < 

Palsati alcuni giorni fu il Segretarie del Vefco- 
vo di Macao per parlar a Monfignore , ed aven- 
dogli mandato il Signor Sabino Mariani fuori in 
lala per fapere quello defiderava , gli difse che 
aveva alcune fcritture a prefentargli , e volendo 
il Signor Sabino fapere prima di portargliele quel-* 
lo contenevano , vidde che era V appellazione 
fatta da 24. Gefuiti nella Provincia di Nankino , 
e da medefimi fottoìeritta , capò de quali era il 
P Antonio da Silva Vicario Apoftolico di detta 
Provincia ; onde il Signor Sabino la portò a Mon- 
fignore il quale gli fece rifpondere, che tornafsd 
fra due giorni f che gli averia data rifpofta ; ed 
m quella occasione diede al detto Segretario ima 
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httera per Monfignor Vticovo nella quale Mou* 
iìgnor Patriarca gli ricordala il giuramento fat- 
to nella fua coitfecrazione di obbedire alla $. Se- 
de, l’obbligo che aveva di ben guidare il popo- 
lo da elsa commefso alia fqa cura , e P invitava 
9 riconciliarli con la S. Chieda . Prefe il Segreta- 
rio la lettera, e portolla al Vefcovo, ma Mon- 
(ìgnorfe non ne ebbe mai rifpofta, nè tampoco 

J ornò più il detto Segretario per la rifpofta del- 
a detta appellazione dei Padri della Compagnia; 
ma ben fi avvidde da efsa , che li Padri non vo- 
levano rifpofta , (limando forfè efser fattici ente- 
mente interpofta l’appellazione , con avergliela 
intimata , mentre fapplicano il Vefcovo di Ma- 
cao , che dopo una giuridica intimazione fatta 
a Monfignor Patriarca Commilsario , e Vifitato. 
re ec. la mandi al Sommo Pontefice . Conteneva 
la detta appellazione in primo luogo il Decreto 
di Monfignor Patriarca per extenfam contro li 
Riti Cinelì , e che nella pubblicazione di cfso De- 
creto dopo efser (lato letto , comandò a tutti 
che erano prelènti di dir il loro parere, e con 

f iuramento foìtofcriverlo , e che il Padre Vice 
rovinciale della Compagnia Giofeppe Monteyro, 
domandò che moftrafse il Decreto del Sommo 
Pontefice, del quale nel fua Decreto fi faceva 
menzione , e che Monfignore ricusò moftrarlo, 
e che tutti che erano prefenti lo fottofcriverono 
con giuramento, e che dopo alcuni giorni il Re- 
verendiflìmo Padre Antonio da Silva Vicario 
Apoftolico della Diocefi di NanKino fece nova 
ìftanza a Monfignor Patriarca, acciò moftrafse 
il detto Decreto del Papa , e parimente la ricu- 
sò , e che richiedelse che almeno gli dafse un 
pubblico teftimonio in fcriptis, con il quale po- 
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tefse condire avere egli fitti ridanti di ve- 
dere il Decreto Pontificio , e che parimente Mòn- 
fignore ricusò di darglielo . 

Inoltre dice, che il predetto Decreto di Mon- 
fignor Patriarca efsendo dato notificato iti diverti 
tempi, e luoghi fra loro didanti a tutti li fot- 
tofcritti nella prelente appellazione fu eaufa a 
riguardo della riverenza che portavano aMoafi- 
gnore che fi pretendeva pubblicamente avere l’au- 
torità del Sommo Pontefice » e per divertire fem 
alcun modo fofse dato podtbile anche con loro 
grave pericolo , l’ imminente rovina della Mifi 
lione , e ricufato il Regio Diploma , che tutti fi 
lottofcri fiero al detto Decreto di Monfignore fe- 
condo che ciafcuno conobbe dover fare in co- 
scienza . 

•Soggiunge poi che al primo , ed alli 2. del 
Mele di Aprile 1707- il Padre Vice Provinciale 
Monteyro, con altri quattro Padri della loro 
Compagnia per comando dell’ Imperatore fu- 
rono da Ching Kiang chiamati a Sancfraho, e 
dal Figlio Primogenito dell’ Imperatore interro- 
gati , fe volevano ricevere il Regio Diploma , e 
che rifpondefiero , che defideravano riceverlo. , 
ma che non l’averiano potuto pigliare, lenza 
predicar contro li Riti Cinefi, li quali ad effi 
pareva che fofiero dati proibiti ; e che F effetto 
di quefta rifpofta fu primo, che li detti cinque 
Padri dall’ Imperatore gravemente offefo , ed 
adirato, fofiero relegati a Cantone, fino al ri- 
torno delli Padri Barros, t Beavvollier., alli qua- 
li l’ idefso Imperatore aveva comtnefso di por- 
taffi a Roma nel Mele di Ottobre pafiato nuove 
informazioni fopra dette materie con dretta. 

proibizione fotto pena della teda di non predi- 
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care fra tanto contro i Riri fin all’ora permei"-» 
fi alli Criftiani . Secondo che con la medelìma 
occafione 1 ’ Imperatore fece un Decreto, che fu- 
bito fu mandato alli Padri della Compagnia in 
Pekino, per notificarglielo , ed ad eflì comuni- 
cato in Sancheho li 27. del Mefe di Maggio ; 
ma avendo già riferita la foftanza del detto De- 
creto dell’ Imperatore, parlando di detti Padri 
quando fi prefentarono all’Imperatore, mi ripor- 
lo al detto , benché li detti Padri lo ponghino 
per extenfum in quella loro appellazione. 

I Seguitano poi a dire, che alli 8. del Mefe di 
Aprile del medefìmo anno efsendo l’Imperatore 
in Nankino fi prefentarono ai primogenito dell’ 
Imperatore li Signori Abbate Francefco S. Gior- 
gio, e Pietro Hervè Sacerdoti lècolari per -ottener 
il Diploma, ed interrogati fòpra i medefimi Ri- 
ti, ed avendo elacerbato l’Imperatore lemprepiù 
la di loro rifpofta, con quella occafione ufcl al- 
tro Decreto Imperiale comminante la morte agl’ 

. Europei tutti , che avefsero predicato contro li 
detti Riti ; e che il detto Decreto fu pronunzia- 
to, ed intimato alli detti Signori chiamati di 
propofito li principali Mandarini della Corte al- 
la prefenza di tutta la Curia con voce alta . il 
. tenore del Decreto avendolo portato nell’ efame 
di detti Signori a quello mi riporto per non re- 
plicarlo; quifoggiungo poi , che in occalìone del 
Decreto di Monfignor Patriarca gli era venuto a 
notizia che nella Provincia di Nankino, e parti- 
colarmente nella Città di Sung Khiang, e Xan- - 
glay non fapendo quello fìa fuccedato nell’ altre 
Provincie, che li Criftiani fi erano talmente per- 
turbati , che perciò molti pareva aveftero 'già 
apoftatatoy e che li Gentili fi erano con tanto 
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furrtuìto voltati contro li Criftiani , che avevano 
ternato di dillruggere le Chiefe , rimproverando 
li Criftiani quali empi, e barbari, che proibiva- 
no gl’ onori preferita dalle leggi agl’ antenati , « 
maeftri . : , 

Stante le dette cqfe fi avvanzano a dire, pri- 
mo che celiandogli eflervi il Decreto di Aleflan- 
tiro VII- in, favore dei detti Riti , e che non 
avendo certa notizia fecondo la forma del dirit- 
to che ci fia Decreto fopra li medefimi Riti di 
Clemente XL., ai quale fu portata la caufa, ed 
al quale blamente appartiene di promulgar fen- 
tenza fopra quelle materie , particolarmente eoa 
l’evidente pericolo della morte da ofiervarfì , tan- 
to più che niuno giammai difse, che nel Legato 
del Papa refidefse l’infallibile oracolo della veri- 
tà . Ed in oltre che polio che dal Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. fia emanato alcun Decreto 
circa quelle materie, che non ne avevano certa 
notizia, fecondo la, forma del diritto quale fra 
il fuo tenore . 

Per fecondo dicono che apparifee ilfopraddet- 
to Decreto efsere diMonlìgnore Patriarca, e che 
da altra parte ad elfi conila che detto Monfigno- 
re ricercato più volte , non abbia mai volu- 
to in Cina fare giuridico efame fopra detti Riti; 
.anzi che sì in erti , come inaltre cofe efser (la* 
to contrario alli Miflionarj della Compagnia, op- 
ponendo ad alcuni di elfi alle volte cole orren* 
de, ed in tutto indegne ad uomini Criftiani. 

Per terzo dicono, che efsendo già prima mol 
to pericolofo far aftenere li Criftiani dalli Riti , 
.che pare venghiuo da Monfignore Patriarca nel 
(uo Decreto proibiti , adelso efser onninamente 
certo imponìbile , fatua una certa % ed evidente 
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fovina della Miffione , fenza poterla mai ripa* 
rare. 

Onde fiamo le dette caute» e confidetando al 
deplorabile fiato della Mifiìone » e che li Mitilo, 
nar) altri eOliati dall’Imperio, ed altri coman* 
dati fatto pena della teda di attenerti di predi* 
ette l’Evangelio, e di ammifiifirar li Sacramen- 
ti , te non teguivano l’antica pratica , perciò di- 
cano che volendo fervirfi del remedio del dirit- 
to contro il predetto Decreto di Monda nor Pa- 
triarca , intendono ricorrere , come di Fatto di» 
cono che con il pretente fcrittò ricorrono *1 Som- 
mo Pontefice comune Padre di rutti i Fedeli 
per modo di appellazione » o querela, o ricorfa ; 
quale appellazione, querela, o ricorro intendono 
far in quel miglior modo che pofsono, non at- 
tendendo a i difetti , che in forma , o termine 
del Diritto potefsero efservi , te vi fono. 

Ed avendo ricufato il Reverendiffimo Padre 
Antonio da Silva Vicario Apoftolico della Dio- 
ceti di Nankino di accettar quefia loro appella- 
zione, querela , o ricorfa , effendone fiato ca- 
nonicamente richiedo per caute a fe note , e per 
efierfi dichiarato di effer egli nella mede firn a cau- 
fa, e del medefìmo parere di concorrere con ef- 
fi j però dicono che a pieni voti dei fottoferitti, 
de quali il primo è il detto Padre da Silva , fup- 
plicano il Veteovo di Macao , che detta loro ap- 
pellazione , querela , o ricorfa intimata prima 
giuridicamente a Monfignor Patriarca , la mandi 
al Sommo Pontefice a Roma , come fi è detto . Ci 
iaria molto da notare, ed offervare (òpra detta 
appellazione, ma per non dilungarmi di vantag- 
gio , noterò brevemente alcune cote . 

Primo dice che furono comandati tutti gl’ 

aftan* 
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«flanti alla pubblicazione del ^Decreto di Monti- 
gnor Patriarca di fottofcrivere con giuramento l v 
offervanza del detto Decreto ; imperoche Monfi- 
gnore difle obbligar folo quelli che volevano ri- 
maner in Cina, e prefentarfi all’ Imperatore per 
domandare il Diploma, e non femplicemente « 
tutti li Milionari. 

Secondo che il Reverendirtìmo Padre Antonio 
da Silva fì trovò prefente alla detta dichiarazio- 
ne, e richiedo per il primo da Monfignor Patriar- 
ca di fottofcrivere, pigliò tempo da penfarvi, e 
la mattina Tegnente di buon ora tornò fponta* 
neamente a fottofcrivere il detto Decreto. 

Terzo, è ben lontano dal vero , che li detti 
Padri fì fiano morti a fottofcriver il Decreto di 
Monfìgnore per la riverenza che gli portavano, 
mentre apparifce chiaramente da quanto fin o- 
ra fì è detto, quali irriverenze , e mali tratta- 
menti abbia da erti ricevuto, e particolarmente 
dal detto Padre Silva ultimamente , che conter- 
mini tanto impropri , carne coitano da una Tua 
lettera, gli rimandò la patente di Vicario Apo- 
ftolico per ritenerfi il titolo di Vicario Foraneo 
della Diocefì diNankino; e ben lo fanno cono- 
fc ere in «letta appellazione dicendo che fi pre- 
tendeva pubblicamente avere l’autorità dei Som- 
mo Pontefice , come fe non forte vero » che il 
Papa gl’ averte dato tutte le facoltà che poteva 
comunicargli . 

Quarto, dicono che il P. Vice Provinciale Mon- 
teyro dicefie al Figlia Primogenito dell’ Impe- 
ratore , quando chiamato con li altri, quat- 
tro Padri fi prcfentò, che. non poteva ricevere il 
Diploma fenza predicare contro li Riti Cinefi , 
parendogli effer proibiti dal Decreto di Monti- 
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gnore; per primo, e qui è da notare , che pofté 
in dubbio fe erano proibiti , o no; mentre dice « 
parergli , quando Monfignore nel fuo Decreto 
apertamente dichiara che erano dalla S. Sede 
condannati , e per fecondo dimoftrano che Mon- 
fìgrtore li abbia voluti ingannare , e che facen- 
do egli la proibizione di detti Riti, fi lìa val- 
futo dell’ autorità Apoftolica, acciò da loro Mil- 
ionari non fodero leguiti , e quello parimente 
è un teftitnonio della riverenza che gli porta- 
vano. 

Non è certamente così , poiché Capeva molto 
bene Monfignore quanto poca forza avelie negl’ 
animi loro quella Suprema potelìà, da Gentili, e 
dall’ ideilo Imperatore già venerata, e da effi 
poi vilipelà, che gli fecero dire nel Decreto che 
> fece li i. A godo pallata fatto notificare a Mons- 
ignore di Conone, che il Papa non poteva deci- 
dere le controverse Cinefi ; al che fi fottofcrifle 
alcun tempo dopo, come lì è detto, il P. Lodovi- 
co Porquet nelle propofizioni da elfo riformate, 
che il Papa non può definire infallibilmente di 
alcun oggetto particolare che lia Idolo . Sapeva 
in oltre la poca difpolizione dei Padri ad obbe- 
dire alle determinazioni della S. Sede , mentre 
' fpargevano propofizioni temerarie, e falfe contro 
l’autorità Pontificia fra quali è anche quella del 
Padre Perenin, che mentre li Mandarini iftava- 
no prelfo Monfignore di Conone di dover arren- 
derfi agl’ infegnamenti datigli dall’Imperatore fo- 
pra le controverfig, egli diile che quando il Pa- 
pa avelie così comandato averia cattivato il 
fuo intelletto in ofiequio della S. Sede; al che 
rifpofe il detto Padre che il Papa non poteva 
giudicare di dette materie, non (apendo la lin- 
gua 
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gua Cinefe . Sapeva anche Monfignore , che fon- 
te non era pubblicato in Roma il Decreto della S. 
Sede fecondo la forma del Diritto , fi fariano at- 
taccati al Decreto diAleffandro VII. per difobbe- 
dire , come più volte furono intefi parlare di 
quello tenore ; e però dicono in quella loro ap- 
pellazione, che non hanno certa notizia di det- 
to Decreto , e fecondo la forma del Diritto fi 
avanzano a dire , poi per mofirar tempre più la 
loro riverenza , che giammai alcun dille che nel 
Legato Apoftolico rifiedeffe T oracolo della verità, 
come fe Monfignore nel fuo Decreto a vette prò- 
pollo come fuo l’ infallibilità di quell’ oracolo , 
che propofe per guida dei Miffionarj come della 
S. Sede, depofitatogli da elfa con la Legazione » 
onde fapendo molto bene che li Padri non a- 
veriano obbedito, Monfignore pubblicò il luo De- 
creto per compir alla iua obbligazione , e gui- 
dare i zelanti Milionari nella via certa della 
verità . 

Quinto dicono, che fottofcriffero il Decreto di 
Monfignor Patriarca per divertire l’imminente ro- 
vina della Mifiìone . Si e vitto da quanto fi è nar- 
rato qual ttudio abbino pollo li Padri per diver- 
tire quella rovina j li ricorfi più volte fatti a 
Gentili , il coftituir Giudice delle controverlìe in 
materia di Religione un Prencipe Gentile, lo 
fprezzo delle proibizioni , le violenze , accufe , 
anzi calunnie contro Ji fedeli operar) della vi- 
gna del Signore, il riferir all’Imperatore , che 
Monfignore nel fuo Decreto ordinava che fi fe- 
guiffero le regole di Monfignor di Conone , la- 
nciando quella del P- Ricci falfità patentiffima , 
e pure approvata da quelli Padri appellanti , in- 
ferendo jnella loro appellazione il Decreto Impe« 
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Viale, che lo dice; quelli fono (lati lì ftud) chft 
hanno pollo per impedire la rovina della Mil- 
ione; ma l’ avevano già minacciata in Europa 
per impedir la decilìone delle controverse , e L’ 
havevano dampato in un libro francefe circa due 
anni prima» che gli dava l’animo di cacciar li 
Miflìonarj loro contrar) dalla Cina » onde hanno 
voluto farla fuccedere per inoltrare veridiche le 
loro predizioni ; ma non lì avvedono li mileri , 
che fono (late (coperte tutte le loro cabale» che 
li codiruifce rei della rovina della Miffione . 

Sedo dicono in oltre» chela rifpòda del Padre 
Monteyro accrébbe lo (degnò dall’ Imperatore , è 
che però lo relègò a Cantone con gl’altti quattro 
Padri. Si è molirato di (opra abbaftanza » ché 
quella non fu relegazione j ma un invito a ra- 
dar in Cina, e che li 50. rtell datigli perilviag* 
gio lo comprovava; e fu fruftranea la pena co- 
municatagli della teda * fe predicavano contro li 
Riti Cinefi, mentre bell fapeva l’Imperatore ef- 
ferne elfi acerrimi difenfori , ma fu poda per po- 
nere là polvere agl’occhi , come lì fuol dire , all! 
meno perfpicaci» per modrar che anch’elfi ave- 
vano patita perfecuziòne . Che poi faòefle crefcet 
Pira dell’ Imperatore che meraviglia ? Se foffe 
égli dato di pietra , lì faria avuto anche a rii- 
lenti re , dicendogli che Moiilìghore nel Ilio De- 
creto proibiva la prarica del P. Ricci , e che or- 
dinava che lì feguiffe quella di Monfìgnor di Co- 
ttone totalmente contrario all'editto da etto pub- 
blicato poco avanti , e la pratica di uno che 1’ 
avevano rapprefentato per un turbolente * Cà- 
pofettario di nuova Dottrina, e fefoló odiofoall’ 
Imperatore ; perlochè fu maltrattata con minac- 
ele, ingiurie , ed efiiio , con tutto che fofle un 
* '■ ; 1 dc- 
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degno Miniftro della S. Sede , « Difensore dell* 
purità delle Fede. £’ ben fiata meraviglia, che 
non fi He adirato di vantaggio contro Manfigoar 
re, quando avendo li Padri già combattuto il 
di lui animo con rante calunnie, come s’ è rife- 
rito di Copra, l’avevano fatto decedere de quel- 
la (lima, che fin dal principio ne aveva con- 
cepita , c concitatogli l’ odio . 

Settimo, non fi vergognano li Padri d’inferire 
in quella loro appellazione Y altro Decreto deli* 
Imperatore fatto in Nankino contro il Signor 
Abbate S. Giorgio , e Signor Pietro Heryè, nel 
quale dice che da ducendo anni e più ch’era en- 
trato il P, Ricci nella Cina, non era mai fiato 
pollo impedimento alla Dottrina Cinefe ; quello 
te (limonio quanto più venerato dai Padri , tanto 
più vergognof# riefee per elfi , mentre fa colla- 
re , che il P. Ricci , e li fuoi fuccelTori non han- 
no mai contrariato alla Dottrina Cinefc ripiena 
di e/rori, e fuperltizioni , ed Idolatrie, nè giam- 
mai li hanno dato minimo impedimento ; «tan- 
to più vergognofo per effi riefee dopo l’aver 
preferitati Monfignor di Conone all’ Imperatone 
da 50. Tedi in circa dei Libri Clamici Cinefi di- 
rettamente contrari alle verità Criftiane ; onde 
non avoranno fcrupolo di dire , e confermare 
ciò , che in dette Decreto foggiunge , che la Dot’* 
trina Sinica non fu giammai in minima parte non 
buona . . . 

Ottavo, fi fanno forti finalmente li Padri per 
nascondere la loro contumacia con H Decreto di 
Alefiandro VII. fur rapito con tante poco veraci 
rapprefeotuioni , mfifa potendo nel loro animo 
P anteriore d’ Innocenzo X. , ed il poderipjre di 
Clemente lX.+ « molto meno la facoltà d’intec- 
/ pre- 


1 


Digitized by Google 



irjx Memorie I (loriche * 

^retarlo del Legato Apoftolico; che però fi tuo* 
Urano ignari dell’' ultima deci (ione emanata dal- 
la S. Sede dopo sì lungo ftudio con tanta fatica, 
e (udore del S. Tribunale, per perpetuare le lu- 
perftizioni nella Cina . 

- Nono finalmente dicono , che Monfignore Pa- 
triarca non ha voluto giammai in' Cina far efame 
giuridico fopra le controverfie ; onde quella prò- 
pofizione eflendo troppo generale, è di meftieri far- 
vi una diftinzione, e però fe li Padri intendano 
che Monfignore non abbia voluto jnveltigare li 
fatti, ed informarli delle materie di dette con- 
troverfie, non dicono la verità mentre li con- 
vincono di menzogna li contraddittori tenuti avan- 
ti di elfo , in Cantone dalli PP. fieavvollier , e 
Raimondo, il primo loro Procuratore , ed il fe- 
condo che fu poi loro Vifitatore con il P. Visde- 
lou loro Confratello , ma di contraria opinione ; 
e li sforzi che fece in Pekino, acciò parlaffero , 
rifpondeflero alle tre difficoltà, che Monitore 
li propofe fopra dette controverfie che giammai vol- 
lero rifpondere, come fi e detto in altro luogo» 
Se poi intendono dire , che Monfignore non vol- 
le arrogarli d’ inftituir nuovo giudizio , o rialfu- 
mere qual Giudice di appellazione una cauta 
pendente avanti il Sommo Pontefice, èpiù che cer* 
ta la loro propoli zione , poiché Monfignore co- 
flofeeva molto bene che non poteva ponerci le 
mani; ed il dire poi che egli fi fia Tempre ino- 
ltrato contrario alla- Compagnia, fono le folite 
loro querele, che fanno contro quei ? che non 
applaudirono la loro mala condotta ? e non con- 
vengono nei loro Tentimene! , mentre poffb ac- 
certare che era opinione comune in Cina , quan- 
do Monfignor Patriarca ci giunte, eh’ era venuto 
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Un Gefuita velino da Patriarca a riguardo del 
buon animo, che ha Tempre avuto verfo di ef- 
fi, e ciò Ha detto per far conofcere di qual pe- 
fo fiano le caufe, che hanno mo(To li Padri ad 
appellare , 

- Fra tanto s’avvicinava il tempo della parten- 
za delle Navi, che in numero di otto erano nel 
fiume di Cantone , cioè la Fregata di Goa , la 
Fregata di Lisbona , e Tei altre Navi . La prima 
già tornava in Goa , la feconda a Lisbona , due 
erano desinate per Battavia , due per Madraft, e 
due per Scirat ; c però li Padri Domenicani Spa- 
gnoli fecero formale i danza alla Città , che a- 
vendo ordine delP Imperatore di tornare alla lo- 
ro Patria, che però fi compiacerti; darli l’imbar- 
co fopra una delle Navi , che andava a Battavia, 
mentre di là li era facile di andar a Manila, ma 
perchè forfè li Portoglieli , o a chi premeva che 
alcuno non andarti: in Europa a raccontar la ve- 
rità del feguito, mentre quella era la ftrada pih 
corta per giungervi il medefìmo anno, dubitan- 
do che alcuno di detti Padri non ci andarte , co- 
me in fatti due avevano quella deliberazione , 
li fu data la negativa, con il pretefìo, cheniu- 
nodelli Capitani delle Navi volevano portar Mif- 
fionar; a riguardo d’elporfi a qualche maltratta- 
tnento|con gl’ Olandefi , che l’ anno precedente a- 
vevano morta perfecuzione alla Cattolici , ed inv» 
prigionati alcuni Miftìonarj , che partavano al- 
la Cina , e rimandati in Europa , ho detro , che 
quello fu mendicato pretelle, mentre le dette 
due Navi , che andavano a Battavia non eb- 
bero quello timore per partare tre Padri della 
Compagnia, uno fopra di una Nave, e due fo- 
pra l’altra, e condurli a Battavia per partare 
Tomo Vili. S in- 
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in Europa , ed a Manila $ offerirono però alli 
Padri Domenicani alcuna dell’ altre Navi , che 
andavano alla Coda di Coromandel , o a Su- 
rat j ma non eflendo quello il loro viaggio , non 

10 vollero accettare, mentre slontanavano tro* 
po da Manila : febbene dopo li due Padri , che 
volevano andar in Europa accettarono rimbar- 
co fopra una Nave, -che andava a Surat, con 
animo che giunti a Malacca di là Con altra Na- 
ve paffar a Battavia ; ma li riufcl , come dopo 
ho laputo, vano il loro penile to, mentre gl’Ò- 
landefi non li vollero pattar a Battavia , e fu- 
rono corretti da Malacca andar a Madraft, da 
tlove nel fine di Settembre portatili a Franche- 
bar , s’ imbarcarono fopra una Nave Danefe per 
Danimarca , e di là portatili a Roma in com- 
pagnia del P. Antonio da Frofolone, che come 
fi dirà a fuo luogo anch’egli fn nece Aitato ad im- 
barcarli in una Nave , che andava a Surat . Il 
Signor Abbate S. Giorgio , che come fi è det- 
to fu anche egli eliliato dall’ Imperatore , ve- 
dendo di non poter ftar in Cina , fece anche 
egli iltanza al Capitan Generale, ed al Procu- 
ratore della Città avendone anche parlato al 
Padre Emanuel Ozorio Gefuita , che li permet- 
telfero d’ imbarcarli fopra una delle Navi , che 
andava a Battavia , e inoltrandogli condefcen* 
denza di volerlo compiacere , gliene diede il Ca- 
pitano Generale anche in ileritto la permiffione; 
perlochè ponendoli all’ ordine per il viaggio , 
quando fu per imbarcarli fecero venir un ordi- 
ne del V. Re di Cantone, che non li lafciaf- 
(ero partire, nè il Signor A bbateS. Giorgio , nè 

11 Signor Pietro Hervè , nè il P. Antonio da 
Frofplone.- perlochè il Signor Abbate S. Gior- 
gio 
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gio fi àvidde della burla che gli avevano laf-* 
ra , e prefala coti pazienza ne diflìmulò il dif» 
gufto; ónde ftante il pretefo Ordine del V. Re 
• il Procuratole della Città gli difse, che faria po- 
tuto tornar in Cafa di Monfignor Patriarca , e 
l’iftefso fecero intendere al Padre Antonio da 
Frofolone , ed al Signor Pietro Hervè , che po- 
chi giorni avanti fianchi li Porteghefi di mal* 
trattarlo , 1 ’ avevano levato di prigione , e gli 
avevano dato il Convento di S; Domenico per 
Carcere. Il Signor Abbate S. Giorgio procrafi i- 
nando di andar al Palazzo di Monfignore , il Ca- 
pitano Generale gliene mandò ordine formale 3 
il che faputo da Monfignor Patriarca , rifpofe al 
Signor Abbate S.Giorgio , che gliene diede avvi- 
fo , che egli fapeva molto bene la difpofizione 
del (uo animo verfó lui , e che l’ averia ricevu- 
to con piena foddisfazione, ma che confiderando 
in queft’ occafione che alli Portoghefi non ba- 
dava aver fatta la fua Cafa fua prigione , che 
la volevano far anche degl’ altri Miflìonarj > che 
non dovevano partire , e che però non fi am- 
mirale, fe ricufava di volerlo ricevere , poiché 
nè effo , nè altri averia ricevuto con ordine 
del Capitan Generale, il quale ogni giorno man-* 
dava a follecitar il Signor Abbate che partirti! 
dal Convento di Si Domenico, e fi portatile al- 
la Cafa di Monfignore: ma finalmente rifpofio- 
gli che Monfignore non lo voleva ricevere, nul- 
1 adimeno infifteVa fempre più che partifie dal 
detto Convento j e però un giorno per il quieto 
vivere ufcl dal Convento di S. Domenico ) ed 
andò ad abitare al Convento di S< Agoltino 
ricevuto con affetto cordiale dal P. Coftantino 
Priore del Convento, ehe come fi è detto efien-, 

S a dogli 
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«fogli flato ]afciato in elezione di andar a Goa, 
ó reflar nel medefimo modo a Macao , fi era 
viloluto di andar a Goa; ed eflendo vicina la 
partenza , gli era flato permeilo di ufcire per 
far le lue provifioni per il viaggio ; perlochè il 
Signor Abbate S. Giorgio fenza dire cos’ alcu- 
na , una mattina vefiito da Chierico , poiché 
prima veftivaalla Cinefe, di mezzo giorno ufcì 
dal Convento, s’ imbarcò fopra un battello, ed 
andò alla Fregata di Goa , e nejlo Aedo tem- 
po fcritte due viglietti , uno al Capitano Gene- 
rale , e T altro al Capitano della Fregata : al 
primo diceva che non volefle impedirgli d’ an- 
andar (opra la detta Fregata , e che egli non 
fuggiva , ma fi poneva lotto lo ftendardo del Re 
di Portogallo, 4 ed al lecondo che fi degnafle di 
volergli dar palìiaggio 11 Capitano Generale 
con tutti li Porroghefi tettarono ttorditi a tale 
riloluzione y onde rifpofe al fervitore che gli por- 
tò il viglietto che fotte tornato il giorno Te- 
gnente che averia data la rilpofla , ed il Ca- 
pitano della Fregata rifpofe , che per fua parte 
laveria fervito . Pattarono alcuni giorni che 
il Signor Abbate flava fopra la Fregata ricevu- 
to dal P. Amarai con grandi dimoflrazioni di 
giubilo, quando un giorno ebbe la rifpofla dal 
Capitan Generale , che non poteva confentirgli, 
il partire mentre ci era ordine di trattenerlo . 
Sentendo quello il Signor Abbate S. Giorgio 
proteftò al Capitano della Fregata che egli fi 
era polla fotto lo flendardo del Re , ed egli ne 
averia a render conto al Re fe gli veniva fat- 
ta alcuna violenza : perlochè il Capitano della 
Fregata pigliò l’impegno , e ditte al Capitano 
Generale che non. poteva confcntire che il detto 
t ' Si- - 
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Signor Abbate fotte levato dalla Tua Nave ; ma 
il Capitano Generale al contrario proteftò che 
egli averia avuto a render ragione al Re , le 
fi perdeva la Città di Macao , che certamente 
faria feguita fe partiva il Signor Abbate . A que- 
llo punto comminciò a raffreddarli il Capitano 
della Fregata , fe bene dille , che per fua cau- 
tela voleva una anellazione in forma pubbli- 
ca , eh’ era certa la perdita della Città di Ma- 
cao , fe partiva il Signor Abbate , ed il Capi- 
tano Generale gliela fece ; perlochè perfuaduta 
al Signor Abbate S. Giorgio , che fi era attac- 
cato allo ftendardo Reale V impoflìbilità di con- 
durlo, lo configliò *• che da fe tteflo ufeifle dal- 
la Nave per sfuggir qualche violenza ; onde 
vedendoli affretto a cedere, rinnovando la prote- 
tta fatta , con la fua robba , che già aveva im- 
barcata, fe ne tornò al Convento di S. Ago- 
ftino , in tempo che il Pj Cottantino fi era già 
imbarcato con il P. Patrizio Sanz , e fu rice- 
vuto dal Padre S. Rofa , che reftò al governa 
del Convento . 

Li Signori Montigni , e le Breton Miffiont- 
rj del Seminano di Parigi fatta parimente iftan- 
za d’ imbarcarli l'opra una delle Navi che par- 
tivano , gli fu rifpofto che fceglielfero quali 
volevano , a riferva di quelle , che andavano a 
Battavia ; onde fcegliendofi una che andava a 
Madraft a fuo tempo s’imbarcarono per quella 
parte. «• 

Difpiacque non poco a Monfignor Patriarca 
la rifoluzione prefa dal Signor Abbate S. Gior- 
gio, temendo che gli dattero il patteggio, e che 
poi. elicettero che egli l’ avelie inviato a Goa a 
ricorrere al V. Re per li mali trattamenti n- 

S 3 cevu- ' 
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tevuti: fe bene difle il Signor Abbate S. Gior- 
gio, che quando foflero (lati a Malacca voleva 
reftare colà, e paffar aBattavia, e che in niun 
conto voleva andar a Goa e che 1’ aveva 
fpronato a quello la confiderazione , che non 
andava alcuno a Roma a rapprelentar le cofe 
come pacavano , avendone impediti li paifi 
quei a quali importava efler i primi a dar la 
funefta nuova delle cole fuccedute , rapprefentan- 
dole diverfamente da quello che fono, per pre- 
venire gl’ animi dell’ Europa contro Monfignor 
Patriarca, ed i fedeli Miniftri della S. Sede; o 
quello ha dato afsai maggior travaglio a Mon- 
signore , che tutti h difguTti pafsati in Cina , 
ed in Macao , dubitando di cader in fofpetto 
di poco diligente in non avvitar le cofe fuccef. 
fe prelso la Corte di Roma , quando con ani- 
mo indefefso notte e giorno per più mefi ave- 
va faticato per mandarne le relazioni per più 
vie come fece, e fi dirà a fuo luogo , fé bene 
alcune con ehro poco felice sì, ma preveduto. 

Fra tanto efsendo giunta la Fella del Glorio- 
fo Apoftolo dell' indie S. Francefco Xaverio, fu 
al folito da i Padri con gran concorfo lolenni- 
zata: ma fuccefse , che mentre fclleggiava la 
notte il popolo trattenuto dalli Padri con fuo- 
chi d x artificio, il Padre Lodovico Pranza del- 
la medefima Compagnia tenuto da Superiori co- 
me prigioniero nel Seminario a caufa che ri- 
conoiceva Monfignore Patriarca , prefe il tem- 

f o di fugir(ene , e ricoverarli nel Convento dei 
adri Francelcani fcalando un muro, e vi arri- 
vò in tempo che il P. Antonio da Frofolone 
non era più trattato dalli Francefcani con tan- 
ta rigidezza ; per lo che ebbe occafione di ab.- 

boc- 
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boccarfi con il detto P. Franza , e fapere la cau- 
la della Tua fuga, quale gli narrò, e per mez- 
zo di detto Padre fupplicò Monfignore di vc- 
lergli ammettere di pacare ad altra Religione ; 
e (apendo il detto Padre che Monfignore era di 
già informato delle velfazioni che pativa , e 
particolarmente a fuo riguardo, gli fece infinuar 
di trovar modo di ufcire dalle mani delli Padri. 
Rifpofegli a quella petizione, che per far quello 
erano necelfarie due cofe , la prima che alfe- 
gnaffe le caufe per difpenfargLi a paflar ad altra 
Religione ; e la feconda che trovafle un beni- 
gno Recettore; e per foddisfar alla prima gli 
mandò un foglio di ricorfo , che conteneva le 
feguenti cofe. 

Primo che lo pofero per quattro giorni ferra- 
to fotto chiave ; e ricercando egli la caufa , e 
qual colpa a vt ffe , elfendo obbligati fecondo il 
dritto della Compagnia di dirglielo, non gli fu 
rifpollo fe non con inganni. 

Secondo che il P. Emanuel Ozorio gli appo- 
fe con falfìtà di efler (lato difubbediente in Can- 
tone , qual falfìtà dice aver provata con tefti- 
monj in ifcritto, ed averla in fua mano. 

Terzo dice che l’anno pattato per la Fella 
della Natività di Noltra Signora fempre Vergi- 
ne lo mandarono a Goa, fattolo levare a forza 
dalla fua Camera da dieci Cafri , e condotto- 
lo alla Fregata di Goa il P. Baflos lo confe- 
gnò prigioniere nelle mani di Antonio Sigue- 
ra Capitano della Nave , acciò lo confegnalfe 
al Provinciale di Goa, fenza che gli folle ade- 
guato luogo determinato nella Nave per dor- 
mire, nè avergli dato denaro per il Viaggio y 
e che giunto a Malacca gli difse un amico del 

S 4 fud- 
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fuddetto P. Baftos , che aveva da entrar iri Goa 
con li ferri alti piedi, e le mani legate-, ma 
che giunto a Goa , il P. Provinciale riconofciu- 
tolo innocente , per riflaurare al fuo onore lo 
rimandò a Macao. 

.Quarto dice, che tornato quell’ anno a Ma- 
cao con il timore che gli pofe il P. Arrigo pa- 
rente del P. Ozorio, che egli avefse a ricor- 
rere a Monfignor Patriarca contro detto P. Ozo- 
rio , fubito giunto lo pofero nel Seminario con 
proibizione di parlare ad alcun fecolare , e che 
domandandogli la caufa , non gliela vollero 
dire . 

Quinto dice che fu mandato con gl* altri Pa- 
dri a Cantone dove fi trattenne dieci giorni , e 
tornò a Macao , e che di nuovo lo pofero nel 
Seminario in luogo di carcere , dove flette da 
quattro roefi fino al giorno che fuggi , eh’ ebbe 
proibizione di andar al Collegio , e che ricer- 
candogli la caufa, gli rifpofero ch’era neceffario- 
di tenerlo cosi carcerato , perchè altrimente faria 
ricorfo a Monfignor Patriarca ; onde manifeftan- 
dogli T ingiuftizia che gli facevano , e che dan- 
do libero avrebbe operato che altri riconofcef- 
fero Monfignore Patriarca , onde il timore di 
detto ricorfo era il fondamento di tutte le fue 
moleftie . • *■ ; ' ^ ' 

Sedo che tornato da Cantone, dice, gli apriro- 
no tutte le fue caffè vedendogli le fcritture più 
occulte che aveva , che dice edere il fefto calo 
rifervato nella Compagnia, e che il P. Amiani 
ne averti il P. Vice Provinciale Monteyro , ac- 
ciocché ci ritnediafle, ma che quegli non ci pofe 
giammai rimedio, e però che egli ricorfe al P. 
Pinco Provinciale del Giappone, e che rifpofe- 
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gli che non era fuo Superiore , ma che gli dilfe 
così per} elfer unirò con il P. Ozono. Dice in 
oltre che fecero diligenza di veder le Tue fcrittu- 
re, perchè penfavano che aveffe corrifponden- 
za con Monfignor Patriarca, poiché fepperoche 
dalla fua Curia era andato un faluto per elfo, 
e che fino gli levarono le Lettere del fuo P. 
Generale contro il Diritto della Compagnia , e 
che giammai gli permetterono di tornare a Can- 
tone per abboccarli con fuoi Superiori acciò gli 
facelfero giulìizia. 

Settimo dice che lo avvifarono di non ricor* 
rere a Monfignor Patriarca , e che fe ricorreva, 
l’averiano per tutta fua vita tenuto in Car- 
cere . 

Ottavo dice che il P. Michele Amarai Ge- 
fuita gl’ aveva oppoiìo , eh’ era più amico del- 
lì fnraltieri, che dei Portoghelì , avendoglielo 
più' volte rimproverato y quando egli dice effe- 
re più vero , e retto Portoghefe di elfo . E che 
quando giunfero da Roma le lettere del P. Ge- 
nerale} ed affiliente di Portogallo, ordinando in 
elle che li PP. dovelfero foggettarfi , e ricono- 
Icere Monlìgnor Patriarca , interrogato fopra 
quello punto del fuo parere » rifpoie che fi do- 
veva obbedir in tutro quello che non toccava 
il Jus Patronato Reale, e che egli non anda- 
va penfando più oltre , ballandogli 1’ ordine 
havuto da! P. Generale , e fuo aflìflente di 
Portogallo ; che molte volte lo interrogarono 
fopra quello punto, e che egli rifpoie che nel- 
le cofe della Religione averia fempre obbedito 
a Monfignor Patriarca , ancorché P aveffero 
uccifo , e che l’ iltelfo dilfe al P. Seballiano 
interrogato fopra quello punto ; Anzi che avanti 

folle 


-> 


Digitized by Google 



1 8 1 Memorie IJìoricbe 

foffe mandato a Goa interrogato dal P. Anto- 
nio fiarros che fi portò a Macao prima di an- 
dar a Roma fopra la medefima materia , ed 
avendogli rifpollo 1’ ifteffo , gli rilpofero che 
T averia pagato ; e che decorrendo con il P. 
Dantes fopra alcune cofe dovute a Monfignor 
Patriarca fi irrirò , e difcompole contro di elfo, 
e che dicendo che a Goa non laria dilapprova- 
to, che averterò obbedito a Monfignor Patriar- ' 
ca, il P. Ferreyra gli dille che laria mandato 
legato in Portogallo fe parlava più in quella 
maniera ; e che il P. Dantes aggiunfe che glie- 
ne aveva da venir molto male . 

Nono che li P P. Amiani , e Dantes erano 
anche nel Seminario tenuti là di Sentinella per 
indagare i Tuoi movimenti , come dice , che il 
detto P. Amiani dille ad un Secolare Napolita- 
no , e che non folo erti , ma anche il fervitore ' 
del P. Dantes continuamente f oflervava ; e che 
un Venerdì to', di Settembre rtando a pranzo 
ebbero certo pefce fritto , del quale li Padri 
Amiani , e Dantes non mangiarono , ed egli 
avendone mangiato , fubito gli fi gonfiò tutto 
il corpo, e che poi comminciò a vomitare ma- 
terie verdi, che parevano veleno , e che per 
quindeci giorni non fu padrone di * fe ; febbene 
riferifce non fapere che cofa forte caufa di ciò , 
e chi ne forte 1’ autore, ma che rtando nella 
fua camera vomitando con la porta aperta , li _ 
detti PP. palfando per il Corridore , e temendo- 
lo vomitare non entrarono dentro. 

Decimo dice che averia molte altre cofe da 
aggiungere , ma che trovandofi indifpofto, e fiac- 
co non lì trovava capace di farlo , e che ligni- 
ficava quelle a Monfignor Patriarca, per fargli 
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confor 1’ ingiurie , ed ingiuftizie manifefte che 
gli facevano t non avendogli giammai voluto di- 
re che colpa aveva , nè afTolverlo fe era inno- 
cente , ne caligarlo fe era colpevole fecondo il 
Diritto della Compagnia} e che ciò tenendogli 
conturbata l’anima, ed il corpo, perlochè fi era 
efpofto al pericolo della vita per efiroerfene , 
tutto che avefle ciò fatto con licenza di Mon- 
fìgnor Patriarca , e che ricorreva ad elfo per 
pregarlo di alcuna Patente fecondo che la fua 
prudenza giudicarà a propofito per rimedio del*« 
la fua vita fpirituale, e temporale nelle prefen- 
ti circonfonze , e che in quanto a quello che 
Monfìgnor Patriarca gl’ aveva fcritto de Rece- 
ptore &c. che averia fatto diligenza di trovar- 
lo, e che ne averia dato avvifo ad efTo, o al- 
la S. Sede , e pregandolo di nuovo a mandargli 
una Patente , gli domanda la Santa benedizio- 
ne: ed il detto ricorfo lo fece fìando nel Con- 
vento di S. Francefco il dì 8. di Decembre 1707 
in Macao . 

Saputa fi dai Padri la partenza del P. Franza 
dubitarono a prima potefse efsere andato in ca- 
fa di Monfignor Patriarca , mentre fi viddero 
una mattina venire due PP. della Compagnia a 
parlar alle guardie di Monfignor / ed avendo 
per alcun giorno fatto la ricerca per Macao , 
finalmente feppero che fova a S. Francefco. 11 
Guardiano del Convento aveva afiicurato il 
detto Padre , che in conto alcuno averia per- 
mefso di farlo tornare nelle loro mani , ma a- 
vendogli li Padri della Compagnia fatt’ ifonza 
di riaverlo , ed egli opponendofegli , alla fi- 
fine li PP. difsero al Guardiano che fe egli a- 
vefse fatto un atto di chiedere perdono de fuoi 

falli 
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falli in ifcritto , che 1’ averiano graziato / ed 
il Guardiano già 1’ aveva indotto a farlo : ma 
fattavi poi miglior rifleffione , e confiderando 
che con detto atto veniva a confefsarfi reo non. 

10 volle fare , onde per ultimo gli propoiero che 
tornafse a Goa, e non potendo il povero Padre 
fare altrimenti conienti d’ andarvi , e però il P. 
Guardiano la fera delti 8. l’accompagnò egli Hel- 
lo alla Fregata di Goa;. • 

Monlìgnor Patriarca avendo faputo quant’ 
«ra feguito, e deaerando di ajutar il detto po- 
vero Padre sì ingiuftamente vefsato determinò 
di mandargli una Patente di Milionario in quel* 
la parte dell’ India, che gli fofse iato più co- 
modo , acciò fe avefse avuto campo di fuggi- 
re dalle mani delli Padri , avefse potuto con 
efsa Patente andare a far la Milione .fenz 'incor- 
rere nelle pene di chi parte fenza licenza de 
Superiori , e fattagliela capitare alla Fregata , ne 
rimale molto contento j ed ho faputo dopo circa 

11 detto Padre che giunto a Goa non voleva 
l’cender dalla Nave ; perlochè li Padri ricorfero 
al V. Re il quale andò con due di eli , ed urt> 
numero di foldatialla Nave per obbligarlo a ve- 
nir a terra ; onde giunto il Capitano alla Na- 
ve , gli riferì l’ ordine del V’ Re , ed il Padre 
rifpofe che S. Eccellenza baiava che gli avel- 
fe mandato a dire che venifse a terra , che fu- 
bito faria andato, e con volto allegro fenza far' 
alcuna renitenza andò con detto Capitano , e 
Padri arerra, dove sbarcando camminando al pa- 
ri fra detti Padri, ed il Capitano decorreva di 
cofe lepide , ed avendo prefo la ftrada del Col- 
legio , pacarono per la S. Inquisitone , ed ef- 
fendo vitìno alla porta di eia, dille alli Padri, 

- * . , ed 
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ed ài Capitano che lo compatitfero , eh’ era ne* 
cellario, che parlafle all’ Inquifitore , ed imme- 
diatamente fi pofe dentro 1 ' Inquifizione : appet- 
tarono li Padri , ed il Capitano qualche poco 
di tempo per vedere fé tornava , ma avvidifi 
che non veniva, diifero li Padri al Capitano 
che poteva egli andartene con la Pua gente , 
mentre non fi poteva fare altro , non Po quello 
che il Padre dicePfe all’ Inquifitore , ma ho fa- 
puro che fi trattenne nell’ Inquifizione da un 
giorno e mezzo in circa , da dove fi portò in 
cafa del Vefcovo di Coccino Domenicano , che 
lafciò il Vefcovato per la difubbedienza de Padri 
Gefuiti, per la quale fu codretto a feomuni- 
carli , ed andartene dove (lette alcun tempo naf- 
coPlo , e di là fegretamente fi portò in un luo- 
go degl’ Olandefi , e così fcappò dalle mani dei 
Puoi perfecutori . £’ qui da notare , che venendo 
il detto Padre ajutaro da Monfignor Patriarca, ' 1 

dall’ Inquifitore di Goa, e dal Vefcovo di Coc- 
cino , è forza di credere , eh’ era grande la per- 
Pecuzione, che gli facevano li Padri. 

• Nel medefimo giorno 8. di Decembre Feda 
della Concezione della Beatifiima Vergine fue- 
celfe altro cafo, e fu che Polennizando in Ma- 
cao la detta Feda li Padri Francefcani, nel qual 
Convento fi ritrovava il Padre Gabriele di S. 

Gio. Min. OPIervante Italiano Milionario del- 
la Cina, portatovi!! un anno prima a Macao 
per effer infermo, fi trovò il detto Padre all’ 

Altare celebrando , quando venne il Capixano 
Generale alla Feda , e portatoli con altri feo- 
municati all’Altare dove il detto P. celebrava , 
che avvedutoli di efTo , dopo aver già confuma- 
to fenza far alcun motto , fenato immediata- 

men- 
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mente il Melale* fé ne tornò in Sagrala A 
vifta di moltitudine di popolo , eh’ era concorro 
alla Feda; e giunto in Sagrestia, di (Te al Chie- 
rico che gli fervi la Meda con voce alta , ed 
intefa da molti che (lavano in Sagreflia ; anda- 
te dal Signor Capitano Generale, e ditegli che 
fo che è un uomo buono , ma che effondo 
Scomunicato non può intervenire ad adì Aere 
alli Divini Ufficj . Non credo che il Chierico 
folle a fare l’mbafciata , ma effondo la cofa mol- 
to pubblica che ciafcuno fe ne avvide; il Capi- 
tano Generale adirato, immediatamente ordinò 
all’ altro Scomunicato Capitan Gayo che for- 
fè ad intimare al Padre che in termine di due 
ore s' imbarcale fopra una Nave che andava 
a Surat; e mandò ordine a tutti li Conventi 
che cacciaffero li Midìonarj della S< Congrega- 
zione , e che in avvenire non ne ammettefforo 
alcuno . Il Padre Fr. Gabriele non conturban- 
dofi punto deli’ ordine ricevuto , effondo flato 
fubito efoguito dal detto Gayo , perfìflè di non 
volere partire , ed avendo il Capitano Ge- 
nerale fattogli rinnovar l’ordine fino ad unde- * 
ci volte , nè egli dandogli retta , finalmente ef- 
fondo già avvanzata la notte non lenza intelli- 
genza del Guardiano, mentre fu trovata la por- 
ta del Convento aperta, fu il detto Gayo con 
quantità di foldati a levarlo a forza dal Con- 
vento, e fu condotto nel Forte della Barra « 
dove era flato il Signor Hervè. Il P. Guardia- 
no del Convento, in efocuzione forti dell’ ordi- 
ne del Capitano Generale , benché egli lo ne- 
ghi , e dica effor fuo proprio moto, obbligò il 
Padre Antonio da Frofolone di ufeire dal Con- 
vento , ed egli fattolo immediatamente fapere a 

Mon- 
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Monfignor Patriarca , il quale dubitando , che 
nell’ ufcire dal Convento potette anch’ egli effe- 
re condotto in qualche Fortezza, a prima pen- 
sò di andare in perfona a prendere il detto Pa- 
dre, ma dubitando potelfe nafcervi maggior Scan- 
dalo, fi attenne , ed ordinò al Signor Marcello 
Angelica , che accompagnato da cinque , o Sei 
Servitori andatfe al Convento de PP. Francesca- 
ni, prendere il P. Antonio da Frofolone, e lo 
conduceflie al Convento di S. Agofiino, come 
pontualmente efeguì , e volendogli la guardia 
far refittenza, che ulcitte, egli s'aprì il camino 
con mottrare una pillola che aveva , quale at- 
teri talmente la Sentinella , che di terrore fì 
buttò in terra . Andò il Signor Angelita ai 
Convento di S. FranceSco, ed arrivò giufto in 
tempo che il P. Antonio n' era già ufcito, in- 
contrandolo alle Scale di detto Convento ; nul- 
ladimeno avendo commilitone da Monfignore 
di parlare al Guardiano , e rimproverargli il 
modo y che teneva di procedere si indegno di 
Religiofo con un Suo Confratello ; ma per quan- 
to buflafle alla portaria , non gli fu giammai ri£ 
porto i e però vedendo che perdeva il tempo ac- 
compagnò il detto P. Antonio al Convento di 
S. Agoftino, e pofeia tornò a cala. Camminan- 
do egli per Macao, non vi fu chi ardilfe di dir- 
gli cos' alcuna , Solo il Barigello del VeScovo 1 ’ 
andò Sempre Seguitando Senza però dirgli cos 1 
alcuna , ed arrivato al Palazzo di Monfignore 
dove fi era rinforzata la guardia , pretefero d 1 
impedirgli l' ingrefso ; e mentre egli cercava d' 
aprirli la rtrada , il Capitano Cazal nipote del 
VeScovo, che all’ ora era di guardia , uomo 
che Se bene gl’ era mertieri di obbedir agl’ordini 
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del Capitan Generale, nulladimeno Tempre mo* 
Arò verfo Monfignor Patriarca grandiffìmo rif- 
letto ; e trovandoli all’ ora decorrendo con il 
P. Altudiglio, al quale narrò quel tanto che 
prima aveva detto al Signor Hervè dando 
preio nella Barra , che fe egli , é fuo Zio vo- 
levano - vivere era necefsario che fecondafse li 
defiderj dei Padri della Compagnia da quali ri- 
cevevano per lei meli dell* anno il foftentamen- 
to, fentendo efser tornato il Signor Angelita , 
e che li foldati gl’ impedivano l’ ingrefso , fi por- 
tò immediatamente alla porta , ed ordinò alli 
foldati di lardarlo entrare . 

Il fatto del P. Fr. Gabriele rinnovò la perfe- 
cuzione contro li Miflìonarj, mentre il Capita- 
no Generale mandò ordine alli PP. Domenica- 
ni che s’ ìmbarcafsero , ma efsi Tempre dettero 
forti di non volerli imbarcare , tanto più che 
avevano fapuro ,' che il Procuratore della Cit- 
tà aveva avvifato il V. Re di Cantone che fi 
erano già imbarcati fopra le Navi ch’erano- 
già partite per Battavia , e però non temen- 
do violenza alcuna per parte de Cinefi , rif- 
ponderono, che non avendogli voluto dar il 
pafsaggio fopra le dette Navi, ch’era loro cam- 
mino , non volevano imbarcarli , fe non in Na- 
ve che andafse a dirittura a Manila ; ma per- 
chè alli Portoglieli, fe non vogliamo dire alli 
Padri della Compagnia j non rendeva conto , 
che il Padre Aftudiglio , che intende , e parla 
ottimamente la lingua Cinefe , ftafse prefso Mon- 
fignor Patriarca temendo che fcoprilse alli Man- 
darini le loro machine, però fotto il pretefto dell’ 
ordine avuto dall’ Imperatore d’ imbarcarli nel- 
le prime Navi, che partivano per tornare al 

• fuo 
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iuo Regno , fecero il poffibile per obbligarla ad 
ufcire dal Palazzo di Monfignor Patriarca j ma 
egli conofcendo il loro intento fi tenne Tempre 
forte per non partirli da Monfignor Patriarca ' 
con la medefima ragione degl’ altri Padri Tuoi ' 

Confratelli y pure non cefsando di battere per 
ottenere il loro intento il Procuratore della Cit- 
tà infinuò al P. Vicario Provinciale Gonzalez 
di S. Pietro, ed al P. Antonio Diaz Domeni- 
cani Spagnoli, che come fi è detto-, rifoluti di 
tornare in £uropa accettarono l’ imbarco fopra 
una Nave che andava a Surat, gl’infinuò, dico, 
dt andare dal Padre Aftudiglio che ftava in ca- 
fa di Monfignore , e dirgli che almeno promet- 
tefse che quando gi’altri Padri Domenicani partif- 
fero per Manila, ch’egli ancora anderiacon efll; 
onde li Padri benché fapefsero , che non averta- 
no operato cos alcuna, nulladimeno per aver la 
confolazione di riverire Monfignore Patriarca , 
ed avere la Tua benedizione avanti di parti- 
re accettarono F imprefa ; però il medefimo 
Procutatore della Città li accompagnò fino al Pa- 
lazzo di Monfignore , dove giunti , e riferita al P. 

Aftudiglio l’imbafciata del Procuratore della Cit- 
tà, rifpofe ch’egli non poteva difponere di fe> 
mentre ftava alla difpofizione di Monfignore 
Patriarca, eh’ era Tuo Superiore; perlochè Mon- 
fignore difse al P. Vicario Provinciale , eh’ ef- 
fendo di grandiffima neceffità il P. Aftudiglio 
per i negozi Tuoi e della S.Sede, che non po- 
teva consentire , che gli fofse levato , fi tratten- 
nero li Padri difcorrendo con Monfignore fino a 
notte; ed andando a riferire al Procuratore il 
feguito fe ne tornarono al loro Convento, e la 
mattina feguente s’imbarcarono Copra la Nave.» 

. Tomo VIIL T che 
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fche andava a Surat ; e perchè la loro determi- 
nazione era di andare a Roma Monfignore Pa- 
triarca gli conlegnò un groffiffimo piego con 
dentro tutte le notizie di quell’ era iucceflb in 
Cina per confegnarlo in Roma al Signor Cardi- 
nale Segretario di Stato , ed altre fcntture fciol- 
te dategli in fretta, quando furono a vederlo ; 
ma ho faputo dopo , che li detti Padri giunti a 
Malacca , non potendo pafsare a Battavia refta- 
rono colà qualche mele , e poi fi portarono a 
-Madraftj e che nella fine di Ottobre s’ imbar- 
carono fopra una Nave di Danimarca per Euro* 
•pa,- come fi è detto di fopra. 

• Il Procuratore della Città però non fi perde 
d’animo di cunfeguiré l’intento alla repulfa del 
■Padre Aftudiglio , e tentando prima con il Go- 
vernatore ali Kiang Xanghien per obbligarlo ad 
imbarcarli, quello non volle prenderli la briga, 
-onde pensò con il Fuye Mandarino che ftà può 
dirli in Macao, fé bene la Tua abitazione l’ha 
da una lega lontano. Quelli che è un uomo, che 
per il denaro, o regali promette fare tutto, 'e 
poi nulla opera , convenne con il Procuratore 
della Città di mandargli un ordine, nel quale 
«gli diceva , che avendo egli avvifato che li Pa- 
dri Miflionarj erano già partiti, ed efsendogli 
Venuto a notizia che ancora fi trovavano in 
Macao, che però fe non li faceva imbarcare, 
che averta mandato a prenderlo, e prefo con la 
catena fatto condurre al filo Tribunale . Onde 
•ricevuto il Procuratore il detto ordine lo man- 
dò fubito al P. Aftudiglio con fargli dire, che 
fe non s’ imbarcava, faria venuto il giorno fe- 
guente il mec'efitao Mandarino per farlo efegui- 
•re; ma efsendo il Padre Aftudiglio pratico delle 
' - * ^ofe 
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cofe di Cina , e conolcendo che quella era urti 
trama del Procuratore della Città , e che il det- 
to Mandarino non fi l'aria pollo a fare alcuni 
violenza lenza ordine fpeciale dell’ Imperatore .4 
o almeno del V. Re y fecegli rifpondere che il 
detto ordine riguardava efso, e non lui* e che 
glielo rimandava noti avendoci che fare ; ed 
efsendo il giorno Seguente venuto il detto fuye 
a Macao non lafciò di dare qualche timore che 
fofse per venire à qualchè violenza , tanto più 
che fubito fi portò da Monsignore Patriarca, ma 
le prime parola che dilse } fece atti di fcufa con 
il P. Aftudiglio per l’ordine mandato , ma che 

S tello riguardato Solo il Procuratore della Cit- 
y e non lui.* e qui venne a raccontare a Mon- 
fignore 1 ’ operato dai Procuratore della Città fe- 
co per levargli il P. Aftudiglio , e però lo pre- 
gò a contentarli 4 che quando s’imbarcafsero gl’ 
altri Padri s’ imbarcale anche il P. Aftudiglio ; 
gli fece rispondere Monfignore , che li Porto- 
glieli gl’ avevano negato l’imbarco fopra la Na- 
ve che andava a Surat , e che avevano ferir- 
lo a Cantone che erano già partiti fopra dì 
efsa; e che efsendogli jl detto Padre necefsario 
non poco, per trattare con li Mandarini non 
poteva privarfene, onde il Mandarino fe ne par- 
tì lenza alcuna conclufione , e di là fu a Cafl 
del Procuratore della Città y al quale non lo 
quello dicefte, ma fi Teppe che fece la cattura 
di quattro Specchi nella cafa del Procuratore del- 
la Città , due affai grandi , e due mediocri in 
vece di quella del P. Aftudiglio, che reftò con 
Monfignore , partite tutte le Navi , com’ anche 
tutti li altri Padri Domenicani Spagnoli , che 
non vollero imbarcarli, nel Convento di S.Dome- 
nico* T 2 Nel 
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Nel medefimo tempo che ebbero P ordine li 
Padri Domenicani , 1’ ebbero andie li Signori 
Montigni , e le Breton del Seminario di Parigi , 
che inoltrandoli pronti d’ imbarcare non furori*) 
più follecitati, e s' imbarcarono il giorno avan- 
ti che la loro Nave già (labilità ìacefTe vela . 
Ma quello che rende ammirazione fu 1’ ordine , 
che mandò al P- Antonio da Frofolone* il qua- 
le come già li è detto ebbe ordine per parte 
dell'Imperatore, che nè egli, nè il Signor Ab- 
bate S. Giorgio, nè il Signor Hervè fi lalciaffe- 
ro partire , e lubito comparve ordine in contra- 
rio , che egli dovelTe imbarcarli . Quello fece co- 
nofeere chiaramente , che gl’ ordini che giornal- 
mente venivano uno contrario all’altro fotto no- 
me dell’ Imperatore o Tuoi Miniftri erano delli 
Padri della Compagnia, li quali non (apendo 
quello volelfero giornalmente variavano , e cre- 
do che non averiano voluto il P. Frofolone nè 
in Cina, nè in Europa} ma vedendo forG effer-. 
li più infenlo in Cina , finalmente gli fecero 
venire ordine d’ imbarcarfi . Fu chi pensò che 
li Padri dimaffero eh’ egli ci fi avelie ad op- 
ponere, e con quello avere modo di poterlo 
maltrattare, ma egli rifpolto all* ordine datogli 
di partire, che gli era indifferente l’andare o il 
sedare li lafciò cenfuG , e datone avvifo a Mon- 
fignor Patriarca ancorché gli dilpiaceffe la (ua 
partenza per non modrare di voler contrariare 
agl’ ordini dell’ Imperatore diffegli che non re- 
fideffe, e però facendo iltanza che gli fbffe da- 
to luogo in alcuna Nave per andartene , dopo 
aver dentato molto di trovare chi voleffe rice- 
verlo , finalmente gli fu affegnata la Nave di 
Ptnanuele dos Santos, che andava a Madrafi , 
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toh là quale occafione l’ Abbate Sala , che fi ri-* 
trovava nella Cafa di Monlìgnore Prigione* gli 
fece iftanza di dargli licenza di partire con il 
detto Padre Froiolone di ritorno a Roma* é 
concedutagliela da Monlìgnore Patriarca per 
mezzo di detto Padre operò con il Capitano del* 
la Nave gli fotte conceduto luogo anche per 
etto, poiché Monfignore Patriarca non gli con- 
cedè di farne iftanza al Capitano Generale ; on- 
de fenza pattare per il (uo canale fu ammetto 
nella Nave « Tutto il detto fin qui pafsò in 
divertì giorni * ma tornando al filo del difeorfo. 

Alli io. di Decembre Ottava della Fella del 
Gloriole S. Francefco Xaverio Apoftolo dell’ In- 
die fece il Panegirico il P. Giofeppe Ferreyra 
Gefuita , che con (acrilega Satira convertì la 
Catedra della verità in Piazza difcandalo, men- 
tre parlando del Santo « che mandato dal Som- 
mo Pontefice alla Miftione dell’ Indie con le 
facoltà di Legato Apoftolico fuppone non etter- 
fene già mai fervito che con dipendenza degl’ 
Ordinar; * e però a riguardo della fua umiltà lo 
comparò a S. Michele Arcangelo * che per la 
fua umiltà fu efaltato * ed all’incontro il mo- 
derno Legato Apoftolico a riguardo della fua 
fuperbìa lo comparò * non fenza (degno di mol- 
ti uditori , a Lucifero * che per la Superbia pre- 
cipitò . 

Quello paragone fa ben conofcere o la ma- 
lizia * o l’ignoranza del Satirico Panegirifta , 
mentre è aliai diverfo il cafo ; e fe Si Frances- 
co Xaverio moftrò all’ Arcivefcovo di Goa lé 
fue facoltà * lo fece per fargli noto il potere che 
aveva per efercitarlo nell’ occatìoni, che gli fi 
prelentattero, non fapendo alcuno , che avette 
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tale potere, e già mai le Tue Bolle furono regi* 
idrate nella Cancellarla di Portogallo , dove al I 

contrario Monfignor Patriarca in tanti modi no- 1 

tificato al Mondo il fuo potere dal Sommo Pon- < 

tefice non aveva bifogno per farli conofccre da- F 

re maggiori teilimon; j ma quell’ iftedo efempio f 

10 condanna con i (uoi colleghi ribelli alla S. 1 

Sede, mentre fi legge nella vita del Santo, che ] 

usò delle lue facoltà lenza inoltrarle ad al- > 

tri, nè che altri lo lapelfe, e lungo tempo do* < 

po contro il Governatore di Malacca lcomu- > 

ideandolo in circeftanze meno gravi di quelle 1 

che conltnnfero Monfignore Patriarca a lco- J 

municare il fuo Padre Vice Provinciale , ed il < 

Capitano Generale di Macao . Non falciò per- i 

ciò il Santo di patire gravi dì me perfecuzioni ^ i 

che e la promeda eredità dei giudi ; e ficotne « 

11 perfecutoreÉ del Santo ricevè da Dio il meri- t 

tato caltigo con una mala morte, prego la iua 1 

infinita Mifericordia voglia divertire la fua giu- r 

Ila ira, e non caligare li perfecurori di Monfi- « 

gnore Patriarca , ma li faccia ravedere, e peti- 1 

tirfi di Vero cuore dei loro eccedi, acciò podi- j 

no meritare dalla fua bontà infinita il perdono. 

Fra tanto Monfignor Patriarca ebbe notizia < 


da Cantone che il Padre Lodovico Porquet a- < 

yeva fatto un famofo libello* nel quale inveiva 
con ingiurie, e detrazzioni non folo contro li i 

Miffionarj del Clero Secolare , tanto Italiani , t 

che Francefi, ma anche contro l’ illedo Monfi- i 


gnor Patriarca , mentre diceva per addurre caulg 
di rendere lofpetto il Giudice affegnatoli a co- 
nofeere la fua caufa come fi è detto di fopra , 
che temeva non edere dalli Signori Chierici par*( 
ficolarmente Italiani con fuo aggraviq decifà t 

men- 
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mentre vedeva da etti preparategli aggravi mag- 
giori. In oltre dice vedere li detti Signori Cle- ‘ 
rici non eflère contenti delle Cenfure contro di 
eflò fulminate , ma che tentavano altre ftrade 
per certamente perderlo . In oltre che erano 
Giudici, e parte che ricufava il loro Tribuna- 
le per avere da fare con uomini , eh’ erano 
pratici perfettamente de ragiri , ed arti del fo- 
ro Ecclefiaftico, perlochè gli faria necelfario ca- 
dere ne loro lacci . Quante cofe fiano da rife- 
rirli contro la fua Compagnia de Tuoi avverfa- 
rj, ed in Cina, ed in Europa, non eflervi chi 
non l’ inferifea dalla loro nota malizia ; perlochè 
egli imperitiffimo di litigare , non fi crederi* 
in niun conto ficuro , non potendo avere altri 
accufatori , e tefiimonj , che li Signori Chierici 
Secolari onde gli converria haverli avverfarj , 
tefiimonj , e giudici , e ciò perchè egli e di quel- 
la Compagnia contro la quale tutti fi inoltraro- 
no, non ha molto, tanto male affètti, forfè per- 
chè molte volte lo udirono deplorare con Cri* 
ftiana libertà li tanti , e sì gravi mali dai Si- 
gnori Chierici Francefi apportati alla Miflione . 
Venendo poi a parlare di Monfignor Patriarca 
dice che mefperto anche delle cofe più minime 
della Cina , avere in parte concitata la tem- 
pefta , nella quale tutti con tanto pericolo flut- 
tuavano, e che dicefle al fuo Padre Vifitatore 
che credeva aver trovato all’ora l’arte di cer- 
tamente perderlo , a cacciarlo dalla Cina , e che 
l’aftringeffe a ponerlo nelle mani degl’ mimici 
della Francia, e che avendogli il P. Vifitatore 
rifpofto eflergli fiata tolta la potefià di farlo dal 
loro Generale così volendo il Re di Francia, e 
che qon oftante che conofcefiè la volontà del 
. — T 4 Re 
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al Vifitatore la Tua autorità di Lega* 
to Apoflolico in fupplemento per ottenere il Tuo 
intento . Non finire mai , fe voleflì portare tut- 
te le ingiurie, che in detto fuo libello li detto 
Padre vomita , poiché il chiamarli malizio!] , ma* 
ligni, fallar;, inimici, ed ignoranti fono gli epi- 
teti coi quali fuole fovente chiamarli . Mà è da 
confiderare l’arte che il detto Padre ufa per con- 
citare l’ ira del Re di Francia contro Monfignore 
Patriarca , dicendo che contro la fua volontà vo- 
leva, che il Vifitatore lo mandaffe in mano de 
fuoi inimici . Si è già detto di (opra che Mon- 
frgnore diffe al detto Vifitatore fopra quello pun- 
to , e gli propofe come un mezzo per levare da 
Cantone lo fcandalo che dava il Padre con le 
fue mal fonanti propofìzioni di mandarlo a Ma- 
cao, o farlo tornare in Europa , nè era contra- 
riare alla volontà del Re che dovendoli caliga- 
re un reo fi folte mandato a Macao, dove non 
come inimico faria flato ricevuto , ma confede- 
rato come un Padre della Compagnia $ e bene 
il medefìmo Padre lo diede a conofcere che non 
era riguardato come tale , mentre egli fu gion- 
tamente con il P. Domenico Britto Portoghefe 
a prefentare a nome del Vefcovo di Macao 1* 
appellazione , che fece a Monfignor Patriarca, co- 
me fi è detto ; ma quefi’ arte non P ha ufata 
contro Monfignor Patriarca folamente , mà an- 
che contro il Signor Abbate Corderò , dicendo 
aver derifo le frequenti Orazioni , che li Fran- 
cefi facevano per il Re loro , cofa si lontana dal 
vero, che li medefimi tefìimonj, che adduceva 
in prova della fua accufa fecero pubblica anella- 
zione in ifcritto di nonavere giammai intefo ta- 
le propofizione dal Signor Abbate Corderò, uo- 
mo 
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mo di tale prudenza , che batta conofcerlo per 
accertarti, eh’ è menzogna , quanto difse il det- 
to Padre. 

Perlochè Monfignor Patriarca vedendo che il 
detto Padre di giorno in giorno Tempre più fi 
inoltrava infenfo alla Tua dignità , tanto più che 
li Mefi pafsati aveva pubblicato uno fcritto con- 
tenente nuovi dubbj topra il Decreto fatto da ef- 
1 fo circa li Riti Cinefi ad oggetto di far traviare 
li fedeli Minittri dell’ Evangelo con le fallaci ra- 
gioni, che adduceva, che finalmente commefse 
al Signor Abbate Giampè , che coftando delle 
fuddette ingiurie contenute nel fuddetto libello fa- 
mofo fottoferitto di mano di detto Padre , e ri- 
conofciuta la fua fottoferizione gl’afsegnalse un 
tempo congruo per termine delle tre Canoniche 
ammonizioni a fare le fue difete , fe alcuna ne 
aveva, e in detto termine non avefse addotto 
cofa rilevante , ovvero non fi fofse ritrattato in 
ifcritto di quanto aveva detto , ed avefse lare- 
t rato , e giurato di non fervirfi di detto fcritto 
in avvenire, e dichiarato efsere quello temera- 
rio , ingiuriofo, e nullo , e di niuna forza , ed 
avefse foddisfatto con altro fimile fcritto agl’ of- 
fefi , che lo dichiarafse incorfo nelle cenfure e 
pene ttabilite da Canoni contro li Diffamanti , 
ingiuriami , o calunnianti , quale 1’ inviò poi al 
Signor Abbate Giampe alli 13. di Gennaro 1708, 
e non fo che effetto facefse . 

Era già molto tempo che Monfignor penfava 
di annullare gl’ atti fatti nel Conciliabolo di Ma- 
cao il dì io. Ottobre pafsato , come fi è detto , 
ma defiderando fare le cofe con maturità, dopo 
aver dato tempo all’ intervenuti in detto conci- 
liabolo , fece un Monitorio , nel quale a tutti 
Tome Vili. T 5 gl’ 
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fll’Ecclefiaftici, sì Sezolari, che Regolari, ed a 
lutti li Miniftri , e Tabelloni , ed a tutti li Fe- 
deli Criftiani , che il fuo animo era fiato trafit- 
to da non lieve dolore , nell’ avere intefo , che 
citte le cofe , che cfperimentm giornalmente 
contro la fua Perfcna, e Dignità Apoftolica , e 
che da molti con grande iniquità fi efeguivano 
con ro le Perfone Ecclefiaftiche , che le cofe il- 
lecite, e contrarie alla libertà Ecclefiaftica , co- 
me lecite da quelli venire comandate in ilcnt- 
To e con Deaeri eh’ effer figlioli della Chiefa 
fi vantano, Onde dice che certamente conofce 
eflere in . quei tempi , ne quali li figlioli di Tua 
Madre combattano contro di ella, e fi sforzano 
dilanine le lue vitcere . E però dice cheeglicht 
con autorità Apoliolica tu mandato per Ipeciale 
comandamento di Nofiro S.gnore Papa Clemen- 
te XI, a riguardo del fpeciale amore che pona 
a que a remotilìiroa Cnftianità, ad effetto di 
dirigere la via , e di fpianare lealpere, e cono- 
feendo e (fere obbligato d adempire il fuoApofto- 
lico Mimfterio, con difendere il Jus della Chic- 
fa e particolarmente la libertà , ed immunità 
Ecclel-alhca altre volte difefa coftantemente con 
il Sangue de Martiri , perciò era nloluto difen- 
derlo. Onde che efiendogli venuti a notizia al- 
cuni atti, o pretefi Decreti, tefoluziom, o con- 
fiali, che più tofto empi attentati mentano ef- 
fere chiamati , e che come lontani da ogni ra- 
gione , e dritto umano , e Divino , quali come 
aveva intefo erano fiati fatti , e determinati m 
alcuni Convenutoli , e fpecalmeme m que o 
fatto li io. Ottobre pattato m Cafa del Capita- 
no Generale,, nel quale molti atti non meno 
nulli , che fcandalofi furono fatti , e fottofcritti 
„ con- 
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contro il Jus dell’ autorità Pontifìcia , e dèlia li* 
berrà , ed immunità Ecclefiadica , e quello eh* 
è peggiore, è l’effervi intervenuti molti Ecdefiadi- 
ci con i laici confpiranti , con configli di tene- 
bre, di quei, che dovevano con Pelempio della 
luce , e con leggi di più Tana Dottrina diriger- 
li, e che vivendo dell’Altare, o ligati dal pro- 
ponimento Religiofo a più dretta vita , ed ob- 
bedienza erano tenuti ptincipalmente venerare 
la Pontifìcia Poteftà, e che grandemente pian- 
geva intendere effere quefti incorfi in tali dete- 
stabili configli di (prezzare non meno le Cen- 
fure, ed il Jus della Chiefa , che di approvare 
le violenze , e 1‘ ingiurie fatte contro la fua Di- 
gnità, e contro li Miffionar) sì Secolafi , che 
Regolari, e (ottofcriverle di propria mano . E 
però dice , che vedendo con fuo grande dolore 
conculcarli le cofe fante di Dio , (prezzarli le' 
Cenfure con temeratio ardire , ammetterli li Sco- 
municati ad aflìdere alle Medie, ed intervenire 
pubblicamente alle Fede, ed edere onorati , e 
che la fua perfona , e quella de Mifiìonarj con' 
armata mano cuftodirfi, ed il fuo Palazzo con 
catenaccio al di fuori podo da cudodi , ferrarti 
l’ingredo, e l’ufcita da edo non meno a Mif- / 
bonari, che agi’artidi necedarj al quotidiano ufo 
impedirli , le lettere Apodoliche a le dirette 
aprirli, e che li due fervitori de quali (i (ervi- 
va per (pendere continuamente ricercarli per ve- 
dere (e portavano lettere , e patire altre cofe , 
che fatte alla prefenza de Gentili non ponno 
(entirli fenza orrore dall’ orecchie dei Cridiani, 
e particolarmente dal Piiffimo Re di Portogal- 
lo , ed altri Re e Prencipi di Europa . In oltre, 
che vedendo elser tenuto per quattro , e più 
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Mefi della Fortezza l’ innocente Milionario St-< 
gnor Herrè fenz’ alcuna caufa (uo Commenfale 
il P. Coftantino dello Spirito Santo Superiore 
del Convento di S. Agoftino per lo fpazio del 
medefimo tempo in circa efsere (lato con li Tuoi 
Religiofi arredato nel Tuo Convento, e proibito 
fotto graviffime pene a tutti tanto uomini , che 
donne di non accodarli al fuo Convento in odio 
della fua Giurisdizione Apodolica per averlo 
ricevuto con il Tuono delle Campane. 11 Padre 
Pietro Amarai Vicario del Convento di S. Do- 
menico pubblicamente , e con (bandaio buttata a 
terra la porta della fua Cella armata mano (prez- 
zando l’ immunità locale , e pe rionale (òtto li 
ir. di quefto Mefe catturato, levato dal Con- 
vento , e portato alla Nave di Goa in luogo di 
Carcere^ e ciò parimente in odio della (ua giu- 
risdizione a caufa che non volle ammettere ad af- 
fidere alla Mefsa il Capitano Antonio Souza de 
Gayo dal Tribunale della S. Vifita Scomunica- 
to, e per efsere il medefimo per la feconda voi- , 
ta tornato con tedimonj ad aflidere alla Mefsa, 
mentre il detto P. Amarai celebrava la Melfa 
folenne , e per non averli voluto ritirare fu co- 
rretto tornare in Sagredia . Però dice egli che 
benché fenza alcun merito rapprefenti , e faccia 
le parti di Nodro Signore Papa Clemente XI. co- 
dituiro da Dio fopra P univerlo gregge , in par- 
ti così lontane , dice non aver potuto fentire , 
e vedere tali cofe fenza tridezza . E confideran- 
do particolarmente che per l’ iniquità degl’ uomi- 
ni eller vero tempo di falute , e propiziazione 
nel giorno dell'ira, e della vendetta , e temen- 
do non edere ricercato a rendere ragione della 
fqa villicazione , non folo dal Vicario di Cri- 
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fio, ma più Erettamente dall’ Eterno Giudice » 
Te li mali aflurdi , e fcandali da ogni diritto to- 
talmente alieni lafciafle paffare fotto filenzio len- 
za alcuna Canonica animadverfione , edefideran- 
do riparare ad effi con tut,te le lue forze , e pre- 
gando prima Dio inftantemente , che con la vir- 
tù della fua mifericordiofilfima mano , che pie- 
ghi il cuore de’ malvaggi al Tennero della Giu* 
flizia , e verità , li predetti Conventicoli o De- 
creti , refoluzioni , configli , o in qualfìvoglia al- 
tro nome fi chiamino in effi ftabiliti , circa le 
cofe , che direttamente , o indirettamente , o in 
qualfìvoglia modo ledino, o tocchino li Diritti 
c!ella S. Sede Apoftolica , e la libertà , ed im- 
munità Ecclefiaftica , e la carcerazione arrefta- 
mento dei Miffionarj sì Secolari , che Regola- 
ri , o qualunque impedimento della libertà Ec- 
clefiaftica vuole che fì abbia da tutti i fedeli 
Criftiani come nulla , irrita , fcandalofa , e di 
niuna forza e momento , e nullamente fatti , e 
comanda , che cosi fì abino , fì trattino , e 
fì (limino, e proibifce fotto pena di Scomuni- 
ca di lata fentenza immediatamente da incor- 
rerli rifervata fidamente ad e(To» ed alla S. Se- 
de in avvenire di fcrivere , perfuadere , determi- 
nare, o efeguire le fuddette cofe, o altre limili, 
e che fra tanto tutti , e fìngoli di qualfìvoglia 
ordine, fiato, e condizione, o Ecclefiaftici , Se- 
colari , o Regolari , o laici , di qualfìvoglia con- 
dizione , e Magiftrati, che alli configli, Decre- 
ti , e Determinazioni predette , c particolarmen- 
te nel detto Conventieolo tenuto il di io. Ot- 
tobre palfato intervennero, fottofcrilfero , o per- 
fuafero dando confìglio , comandando , o in 
qualfìvoglia altro modo direttamente , o indi- 
re*. * 
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lettamente tali cofe perfuafero, o dittero poterfi 
fare, o predarono confenfo efp retto , o tacito , 
o diedero ajuto nell* efecuzione di ette . Dichia- 
ra eflere incorfi nelle Cenfure contenute nella 
Bolla della Cena del Signore, nella Bolla Gre- 
goriana , e nell’ eftraVagante fuper gentes , ed in 
altre Canoniche, ed Apoftoliche Coftituzioni, e 
che vuole , che fi abbino come (comunicati , 
e fegregati dal Conforzio de Fedeli , e refpetti- 
vamente interdettile da tutti li Criftiani fiano 
vitati, e che con l’autorità Apoftòlica che tie- 
ne lo comanda j 1’ adduzione de 4 quali riferva 
folamente a fe, ed alla S. Sede Apoftolica , alle 
quali Cenfure tanto tempo fiano legati , e ciaf- 
cuno dei predetti fi a legato finché fatti peniten- 
ti, e con la previa retrattazione, e revocazio- 
ne , ed annullazione di tutte le cofe predette 
tneritaranno ottenere da e(To il beneficio dell’ 
attoluzione : ma perchè dice intendere per quan- 
to può componete la Clemenza con l’equità, e 
giuftizia , però per debito del fuo Pettorale uf- 
ficio , e perchè niente più ardentemente defide- 
ra, che tornino alla luce, quei che cammina- 
no nelle tenebre, e che hanno prefcrutato il ma- 
le , ritornino in (e , ed al gremio della S. Ma- 
dre Chiefa , a quello fine ritarda di nominare li 
nomi degl* incorfi nella Scomunica un mele da 
computarli dal giorno della pubblicazione di que- 
lla fua fentenza, fra tanto efibendofi pronto con 
ogni Carità ricevere quei che veramente penti- 
ti della loro colpa ricorreranno ad etto por l’op- 
portuno rimedio dell’ afsoluzione . 

Fatto da Monfignor il predetto Decreto di 
Novembre non lo pubblicò che alti 2 j.di Decem- 
bre efsendo vicino alla Natività del Signore, tem- 
po 
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po proprio per rimettere nel dritto fenderò quei 
ch« traviavano, e per aver modo di pubblicarlo 
dante le violenze che riceveva lo inclufe in una 
fopra carca con il foprafcritto diretto alli tre Sta- 
ti, e fecelo confegnare dal P. Fr. Giovanni A- 
(ludiglio al Capitano che faceva la guardia alla 
porta di Monlignore in tempo eh' era già quali 
notte, il quale prefo il detto Decreto penlando 
forlì che in detta lettera Monlìgnore proponete 
alcun mezzo di aggiudamento lo portò al Ca-i 
pitan Generale, dopo di che ne fece affiggere 
altro a capo delle (cale del fuo Palazzo.* la mat- 
tina feguente tornò il detto Capitano con la 
detta lettera , e facendo chiamare il P. Alludi- 
glio voleva renderla con dire , che li detti tre 
Stati non avevano voluta ricevere , ma veden- 
do il Padre, che la lettera, che gli aveva con- 
fegnata eifendo (ìgillata la riportava diffigillara 
non la volle ripigliare , dicendogli che fe gliel’ 
avelfe riportata , come gliel' aveva data , 1* 
averia riprefa , e già che 1’ avevano veduta , 
la riportane a chi andava , Egli voleva dare a 
credere che non era (lata letta, quando lì Teppe 
Cubito , che il Capitano Generale la ricevè , 
chiamò il Vefcovo , ed il P. Provinciale della 
Compagnia e fu letta , ed il medefimo Capita- 
no della guardia diede a conofeere che fapeva 
già il contenuto di ella , mentre difTe al P. Gio: 
Altudiglio mirando l’ Editto , che (lava affido a 
capo alle leale: Padre Giovanni mio a quel pa- 
pel non è cofa boa : e non volendo il Padre ri- 
pigliare , t il Capitano la gettò nell’ entrane del 
Palazzo di Monlìgnore , dove (lette tutta la gior- 
nata. Con queir occafione MonOgnore Tariffe un 
viglietto al P. Carlo Amiani della Compagnia » 

e c’in* 
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e c’inclufe altro autentico di detto Decreto ad , 
effetto che lo prefèntaffe al fuo P. Provinciale 
Francefco Pinto, dicendogli ch’egli per più ragio- 
ni doveva obbedirlo, si per l’obbligo che ave- 
va come Gefuita , che è affretto col quarto vo- 
to ad una (pedale obbedienza alla S. Sede , e 
molto più per effer Suddito del Papa . Il detto 
Padre rimandò il detto Decreto a Monfignore 
fupplicandolo di difpenfarlo da cofa , eh’ era cer- 
tamente la Tua ruina , e non ne averia ritrat- 
to il bramato effetto, e che fapeva bene l’obbli- 
go che aveva , e di buon cuore 1* averia adem- 
pito, fé aveffe conofciuto che ne foffe feguiro 
quello che effo defiderava , ma che dante le vio- 
lenze, che fi praticavano da Tuoi vedeva che 
non ne rifultaria che la Tua ruina . Monfignore 
accettò le feufe del P. riflettendo a ciò che era 
feguito al P. Franza, e però non lo dimoiò di . 
vantaggio . . . , * . 

Era giunto a Cantone di ritorno dalla Corte 
il P. Gio: Bonaventura da Roma, il quale ferti- 
le a Monfignore che non aveva potuto fervido 
di prefentare il Breve di S. Santità all’ Impera- 
tore per non efìèr dato ammeffo alla fua pre- 
fenza , e che per viaggio effendo caduta la rob- 
fca nell’ acqua , però il detto Breve eh’ era una 
copia dell’originale , ma autenticata dal medefi- 
roo Monfignor Patriarca effendo tutto bagnato 1 ’ 
aveva abbruciato ; perlochè Monfignore temen- 
do della Fede del Padre ebbe fofpetto che po- 
tefse averlo confegnato alti Padri della Corte , 
poiché gli pareva poco verifimile ch’egli avefse 
bruciato un Breve bagnato, e fe l’aveva bru- 
ciato mentre era già afeiutto poteva confervar- 
lo , e renderlo come era , conforme era obbligato, 

- J e non 
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e non bruciarlo ; ed aggiungendoli a quello 1* 
haver prefo il Diploma contro il giuramento fat- 
to di olfervare il Decreto di Monlignore Patriar- 
ca , perciò commife al Signor Abbate Giampè 
che augnandogli tempo a giuftificarfi circa il 
Diploma, e che fpiegalfe quello che da Pekino 
aveva fcritto al k Signor Marcello Angelita di a- 
vergli fatto dire 1’ Imperatore che non innovaf- 
le cos’alcuna fotto pena della tetta , e che fe non 
li giuftificava lo fofpendefle a Divinis : ma per- 
chè ciò feguì in limine della partenza di tutte 
le Navi, non lo poi, che fine averte. 

Monfignor Patriarca era da molto tempo che 
flava penfando di fare Vicario Apoftolico, e Ve- 
dovo il P. Claudio Visdelou , sì a riguardo del- 
la Dottrina di detto Padre tam’ in Europea , che 
Cinefe , come anche perchè vedeva reftare fpro» 
villa la Cina di Vicarj Apoftolici per l’efiliodi 
Monfignore di Conone, e Signore Mezzafalce , 
ed altri Vicariati vacanti per morte de fuoi Vi- 
carj, e che delli tre Vefcovi che reftavano , cioè 
quello di Pekino, Monfignore Alcalonenfe, ed il 
Vefcovo di Macao, li primi due già vecchi, ed 
inabili ad accudire alli bifogni della Milfione , e 
particolarmente Monfignor Alcalonenfe almatico 
che dà timore di giorno in giorno di mancare , 
e l’ultimo di Macao, che già mai è entrato in 
Cina, ed in confeguenza da non contarli . E 
tanto piò lì rifolvè a farlo, quanto che lo ve- 
deva da fuoi Padri giornalmente vettato, a cau- 
fa che non feguiva la loro opinione, mentre le- 
* vato dalla procura che efercitava in Cantone , 
e fofituitogli il P. Lodovico Porquet, della qua- 
li rà del quale fi è già dilcorfo; quelli Giovane 
di pochi anni di Cina gli fu dato per Superici 
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l«j periodi^ velandolo continua mente gli levò 
tutte le Scritture , gl’ abiti , ed il denaro che 
•veva , lafciandolo con un folo abito , ed affai 
triviale , ed un giorno lo cacciò anche di £a- 
fa , fe bene dopo gl’ ordinò , che fi tratteneffe 
fino a nuovo (uo ordine. 

Ma perchè il detto Padre Claudio Visdelou 
uomo di matura prudenza, e di grande fpirito 
già prevedeva quello poteva feguirgli per non vo- 
ler moftrarfi non adulatore , ma vero figlio di 
S. Ignazio, e della S. Sede, e parlare con fin. 
cerità circa le materie controvertè , fopra quali 
aveva fatto Audio particolare , e lenitovi dif- 
fufamente ; però avanti che il detto P. Porquet 
gli levale li fcritti avendone già prima data 
parte a Monfignor Patriarca , il refio delle 
più importanti le depofitò nelle mani del Signor 
Abbate Giampè, e coi! fuggì , che gli fodero 
levate dal detto Padre Porquet, e però ftante 
tutte le fuddette confiderazioni , Monfignor Pa- 
triarca determinò farlo Vicario Apoftolico della 
Provincia Kuciheu vacante per la morte del Pa- 
dre Turcotti Gefuita , ed amminifiratore della 
Provincia di Kukang , e Vefcovo di Claudiano- 
poli, uno dei tre Velcovati in Partibus, rifer- 
vati da S. Santità a difpofizione di Monfignore j 
ma perchè egli dubitava , fe lo dichiarava avan- 
ti della partenza delle Navi , non 1’ obbligaffero 
con ordine dell’ Imperatore a partire da Cina , 
però tenne il tutto fecreto , fino dopo la par-» 
tenza di dette Navi , avendo nulladimeno fat? 
to il procedo con tutti gl’ atti , e mandolli a 
Roma per regifirarfi , dopo le due Navi che par-» 
tirono per Battavra nel principiQ del Mefe dì 
Pecembre, fopra le quali come fi è detto s’itq- 
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barcafono tré Padri Gefuiti, due per poffare 4 i 
là in Europa, ed uno per Manila, alli ri. fece 
vela la Fregata di Goa, fopra la quale andavano, 
oltre li PP. Pietro Amarai Domenicano , il P. 
Coftantino dello Spirito Santo Agoftiniano, ed 
il P. Lodovico Franza Gefuita , come prigionie- 
re , s’ imbarcarono due altri Padri/ Gefuiti , per 
difendere in Goa gl’ atti fatti contro Monfignor 
patriarca ; ma per quello che ho faputo dopa 
oltre che l’Arcivefcovo aveva dichiarato di ri- 
conofeere Monfignor Patriarca, e eh’ era necef- 
fano che ogn’ uno lo riconofcefle , fcrivendo al 
Velcoyo di Macao , che egli era veramente Sco- 
municato, che il V. Re haveva chiamato a Goa 
il Capitano Generale, ed alcuni hanno detto coir 
ordine di condurlo prigioniere , con ferri all( 
piedi, il che fa conofcere, che li Portoghefi non 
hanno approvato quello è ftato fatto in Macao 
contro Monfignor Patriarca , a che tutto 1 ’ ope- 
rato e ftato per iftigazione delli Padri della Com- 
pagnia 4 

A’ di 1 6,o 17. di Decembre partirono la due 
Navi per Surat , (opra una delle quali s’ imbar- 
carono li detti due Padri Domenicani . 

A’ di 9. Gennaro 1708, partì una delle Na- 
vi che andava a Madraft, (opra quale s’imbar- 
carono li Signori Francefco Montigni , e le Bre- 
ton Miftìonarj del Seminario di Parigi, 

A’ di 14. detto partì la Fregata di Lisbo- 
na , fopra la quale s’ imbarcarono il P. Rai- 
mondo Vifitatore dei PP. della Compagnia , il 
P. Provana che fu detto sondare Inviato dell’Im- 
peratore a Roma , ed ho faputo effeifi condot- 
to il Chatechifta del P. Amiani da me molto 
ben conofciuto, cd ho intefo che voglia farlq 
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pattare In Roma per un grande Mandarino , é 
thè porti la fupphca di tutti li Criftiani della 
Cina a Noftro Signore, acciò fi compiaccia di far- 
li praticare li loro riti condannati , ed il Pi 
Noel per reftare in Portogallo, non convenendo 
con la pratica delli Padri; e l’altra Nave che 
andava a Madraft fopra la quale s’imbarcarono 
il P. Antonio da Frolòlone , ed il Signor Abbate 
Sala , ed alli 20 . partì da Cantone la Nave In* 
glefe del Capitano Harizon per Madraft * Quelli 
doveva imbarcare il P. Lucan Domenicano , e 
che fi trovava in Cantone , e non fi era prelen- _ 
tato all’ Imperatore j ed il Signor Danri del Se- 
minario di Parigi , ed avevano già data li Man* 
darini la licenza , avendola negata ad ogn’ al- 
tro; ma pofcia rivocatala per parte dell’ Impe- 
ratore non gli fu permetto d* imbarcarli « Con 
quell’ odcafione follecitando li PPt Gefuiti Fran- 
cefi il P. Vifdelou ad imbarcarfi fopra detta Na- 
ve, ed egli moftratofi pronto, il Capitano Hari- 
zon ftante il detto ordine dell’ Imperatore non 
Volle imbarcarlo, e così reftò in Cina. 

Non è da lafciare lotto filenzio la venuta del 
Signor Lirot Milionario delle Milioni Stranie- 
re del Seminario di Parigi * che tenendo la fua 
Milione nella Città di Xaocheu, come altrove 
fi è detto, non ottante 1’ ordine primiero dell’ 
imperatore che comandava , che non fi lafciaf* 
fe Ilare in Cina alcun Milionario, che non a- 
vette il Diploma , non fu giammai pollo in efe* 
cuzione, particolarmente nella Provincia di Can- 
tone , dove il predetto ordine fu promulgato * 
Onde era lafciato vivere in pace pattando buona 
corrifpondenza con i Mandarini di detto luogo j 
pure nel Mefe di Ottobre pattato ebbe egli 

ordi- 
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ordine dal V. Re di Cantone, nella di cui Pro- 
vincia egli (lava di venire a Cantone , dove fi 
porrò fimo pretefto di timore che fi nafcondefle 
nella Cina, che di niuno altro Mifiìonario della 
Tua Provincia ha avuto tale timore, con tutto 
che facefle cacciare dalle fueChiefe duePP. Ago- 
ftiniani Spagnoli , fotto colore , che non ave- 
vano il detto Diploma ; mà però non li ha cac- 
ciati dalla Cina , eflendofi portati a Xaohing a 
convivere con il loro Vicario Provinciale. Giun- 
to il detto Signor Lirot a Cantone dopo qualche 
tempo il medefimo V. Re ordinò che andafle a 
Macao , quando niun Mifiìonario a riferva di 
quelli che fi erano presentati , efiliati dall’ Impe- 
ratore ci fu mandato, anzi commefiì , e detto 
per ordine del mederno li Mandarini impedirono 
che niuno partirle da Cantone , come fi è detto ; 
onde quell* eccezione fatta per il Signor Lirot , 
come l’efiere li detti due PP. Agoftiniani fia- 
ti cacciati dalle loro Chiefe diede molto da 
Speculare a rintracciare le caufe , mentre nè 1’ 
uno, nè gli altri fi erano prefentati all’Imperatore, 
nè credo l'apefie, che fofiero in Cina j ma non vi 
fu molto a penare per fofpettare con fondamen- 
to quale folle la caufa, poiché fi leppe che ef- 
fendo pattato il P. Caftner dalla Chiefa del Si- 
gnor Lirot per andare alla Corte, e consapevo- 
le che giunto a Macao non aveva nè vilìtato , 
r.è riconosciuto Monfignor Patriarca, e che di- 
fendeva la pratica condannata dei Padri , facen- 
dogli quelli ifianza di celebrare non volle per- 
metterglielo ; onde mi pare che per quella caufa 
folle chiamato a Cantone* e mandato a Macao. 

Circa poi li PP. Agoftiniani fi è creduto , che 

gli avvenilfe quello fi è detto, perchè il loro Pa- i 

dre Provinciale Orti? benché dell’ opinione dei 

Pah 
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fradri della Compagnia fu il primo che pubbli 
Catte àlli Criftiani il Decreta di Monfignore Pa- 
triarca che condannava li Riti Cinefi ; Da che 
fempte più reità chiaro che li Padri della Com- 
pagnia fonò flati gl’ autori della perfecuzione , 
anzi li medefimi perfecutorìi 

Giunto dunque a Macao il Signor Lirot gli 
fu per parte del Capitano Generale notificato j 
Che fe voleva imbarcarli per Europa lo . lafciava 
à fua libertà di fceglierfi qual Nave voleva, ma 
erano già partite le Navi per BattaVia: egli rif- 
pofe che éflendogli flato ordinato dal V. ÌRe di 
Cantone di portarli a Macao j e non fapendo fe 
averte voluto altro dalla fua perfona * non pore^ 
va imbarcarli fenza fuo ordine , per non dare 
Campo di dire ch’egli fe n’era fuggito} onde là 
Cofa reflò per qualche giorno fotro filenzio ; e 
ftando egli nel Convento de Padri Domenicani 
con gl’ altri tuoi Confratelli, quando il Capitano 
Generale mandò l’ordine alti Conventi che cac- 
ciaffero tutti li Mirtìonarj della S, Congregàzio- 
nè. Furono obbligati di ufciré dal Convento fi 
Signori Pietro Hervé, èd il Signor Lirot ,• né rrò* 
vando chi volerti* riceverli j ed avendogli anche 
ftegato di pigliaréCafa apiggioné, alla fine con-* 
fentirono * che andaffero a Ilare àd un Eremito*- 
fio poco lontano dalla Città mezzo diruto , é 
porto in uri monte chiamato Noftra Signora del- 
la Pegna , dove andò a Ilare il P. Gio: Battifta 
d’Uiicero Min. Oflervante cacciato anch'egli dal 
Convento del fuo Padre S. Francesco; onde il di 
ij. dì Gennaro che flava per far vela l'ultima 
Nave del Capitan Mavele dos Santos il Vicario 
Generale mandò al Signor Lirot il feguente ordi- 
ne tradotto in Italiano* - 

Cou quella ordino al Reverendo Canonico i/ 

P. Fran- 
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P. Francefco Marquel Scrivano della Camera Lpi- 
fcopale , ed al Barigello Generale Manuello Alu- 
res da Fonfeca che vadino Cubile all’ Lremitorio 
di Nodra Signora della Pegna dove da di pre- 
lente il Reverendo P. Signor Lirot , il di cui no* 
me Cinefe è Sinan periu, Francefe di nazione, e 
gli notifichi da mia parte che s’imbarchi Cubito 
Cuori di quella Città in quella Nave che vorrà 
in quella mozione del Nort per edere così ordi- 
ne di S* Maellà che Dio guardi» c non facendolo 
farà impriggionato in alcuna di quelle fortezze 
per edere mandato fuori di quella Città nella 
prima oecafione che s’offrirà , e di quella mia 
notificazione ne farà fede a piedi di efsa, acciò 
pofsa fempre collare. Macao io. Gennaro 1708* 
Lorenzo Gomez* 

Il medefimo ordine fu mandato anche al P. 
Fr.Giol Battifla d’Illiceto che dovefse imbarcarli 
con il P. Fr. Gabrielle, che dava nella fortezza» 
ma non avendoli trovati in Cala , il detto feri- 
vano voleva lafciare l’ordine al Signor Pietro Her- 
vé, che folo dava in Cafa , ma egli protedò di 
non volerlo riceverei e fece avvilato il dettoSi- f 
gnor Lirot , che fi tenne nafeodo tutt'il giorno, 
e non efsendovi altra Nave che quella che an- 
dava a Lisbona , e quella piccola dove lì erano 
già imbarcati il P. Antonio daFrofoIone, e l’Ab- 
bate Sala, l'opra la quale fi credeva che Cariano 
dati imbarcati , non lo poi per qual cagione noti 
folsero obbligati ad imbarcare, ho ben Caputo do- 
po che redarono in Macao. \ 

Queda dunque é la relazione delle cofe fuc- 
cedute in Cina da che giunfc Monfignore Patriar- 
ca fino al MeCe di Gennaro 1708, che per aver, 
le in parte Centite dal medefimo Monfignore Pa- 
triarca, e fpecialmente le cofe che riferifeo fenz* 
r atto 
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atto pubblicò, mi pare per efserejatteflate daper- 
fcnaggio di quel carattere, che meritino ogni 
fede ; e però per dilucidare la verità ho pro- 
pofto di fare la fopraddetta relazione dichia- 
randomi di non aver avuta altra mira , fe non 
che la S- Sede Ha iftruita delia verità per darvi 
quei dovuti rimedi che fono necefsarj , e fe già 
fecero maltrattare quel venerabile Vefcovo Pala- 
fox nell 1 America , adefso il Patriarca di Antio- 
chia nella Cina , fe non ci fi rimedia è . molto 
da temerli, che un giorno non ardifchino fare il 
medefimo contro il Vicario di Crifto nel Vati- 
cano. 


IL FINE. 


Compiuta la preferite flampa in quefl' Amo di 
noftra falute 1763. Dogando il Sereniamo DD< 
MARCO FOSCAkINI. 
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